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              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile

              e di commissariamento delle province
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              
                1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 115, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono fatti salvi i provvedimenti di scioglimento degli organi e di nomina dei commissari straordinari delle amministrazioni provinciali, adottati, in applicazione dell'articolo 23, comma 20, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai sensi dell'articolo 141 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, nonché gli atti e i provvedimenti adottati, alla data di entrata in vigore della presente legge, dai medesimi commissari straordinari.
              

            

            
              
                2. Fino al 30 giugno 2014 è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
              

            

          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 14 AGOSTO 2013, N. 93
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            il comma 1 è sostituito dai seguenti:
          

          
            «1. All'articolo 61 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente numero:
          

          
            "11-quinquies) l'avere, nei delitti non colposi contro la vita e l'incolumità individuale, contro la libertà personale nonché nel delitto di cui all'articolo 572, commesso il fatto in presenza o in danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di gravidanza".
          

          
            1-bis. Il secondo comma dell'articolo 572 del codice penale è abrogato.
          

          
            1-ter. All'articolo 609-ter, primo comma, del codice penale, il numero 5) è sostituito dal seguente:
          

          
            "5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, il tutore"»;
          

          
            dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «2-bis. All'articolo 609-decies del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) al primo comma, dopo le parole: "per il delitto previsto dall'articolo 609-quater" sono inserite le seguenti: "o per i delitti previsti dagli articoli 572 e 612-bis, se commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore";
          

          
            b) dopo il primo comma è inserito il seguente:
          

          
            "Qualora riguardi taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 609-ter e 612-bis, commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore, la comunicazione di cui al primo comma si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui agli articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 333 del codice civile".
          

          
            2-ter. All'articolo 612, primo comma, del codice penale, le parole: "fino a euro 51" sono sostituite dalle seguenti: "fino a euro 1.032"»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) il secondo comma è sostituito dal seguente:
          

          
            "La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o telematici"»;
          

          
            la lettera b) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «b) al quarto comma, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: "La remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile se il fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all'articolo 612, secondo comma"»;
          

          
            dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
          

          
            «4-bis. All'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le parole: "di atti persecutori, di cui all'articolo 612-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 7" sono sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, anche se relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies o 612-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 7"».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 1:
          

          
            prima della lettera a) sono inserite le seguenti:
          

          
            «0a) all'articolo 101, comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Al momento dell'acquisizione della notizia di reato il pubblico ministero e la polizia giudiziaria informano la persona offesa dal reato di tale facoltà. La persona offesa è altresì informata della possibilità dell'accesso al patrocinio a spese dello Stato ai sensi dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni";
          

          
            0b) all'articolo 266, comma 1, dopo la lettera f-ter) è aggiunta la seguente:
          

          
            "f-quater) delitto previsto dall'articolo 612-bis del codice penale"»;
          

          
            alla lettera a), le parole: «è inserita la seguente: "582," e» sono sostituite dalle seguenti: «sono inserite le seguenti: "582, limitatamente alle ipotesi procedibili d'ufficio o comunque aggravate,",», prima delle parole: «609-octies e» e dopo le parole: «secondo comma» è inserito il seguente segno d'interpunzione: «,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", anche con le modalità di controllo previste all'articolo 275-bis"»;
          

          
            dopo la lettera a) è inserita la seguente:
          

          
            «a-bis) all'articolo 282-quater, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Quando l'imputato si sottopone positivamente ad un programma di prevenzione della violenza organizzato dai servizi socio-assistenziali del territorio, il responsabile del servizio ne dà comunicazione al pubblico ministero e al giudice ai fini della valutazione ai sensi dell'articolo 299, comma 2»;
          

          
            alla lettera b):
          

          
            al numero 1), le parole: «e 282-ter devono essere immediatamente comunicati» sono sostituite dalle seguenti: «, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti aventi ad oggetto delitti commessi con violenza alla persona, devono essere immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socio-assistenziali e» e le parole: «e ai servizi socio-assistenziali del territorio» sono soppresse;
          

          
            al numero 2), le parole da: «282-bis» fino alla fine del numero sono sostituite dalle seguenti: «282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2-bis del presente articolo, che non sia stata proposta in sede di interrogatorio di garanzia, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio. Il difensore e la persona offesa possono, nei due giorni successivi alla notifica, presentare memorie ai sensi dell'articolo 121. Decorso il predetto termine il giudice procede»;
          

          
            al numero 3), le parole da: «282-bis» fino alla fine del numero sono sostituite dalle seguenti: «282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2-bis del presente articolo, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio»;
          

          
            dopo la lettera b) sono inserite le seguenti:
          

          
            «b-bis) all'articolo 350, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", e nei casi di cui all'articolo 384-bis";
          

          
            b-ter) all'articolo 351, comma 1-ter, dopo le parole: "previsti dagli articoli" è inserita la seguente: "572," e le parole: "e 609-undecies" sono sostituite dalle seguenti: ", 609-undecies e 612-bis"»;
          

          
            alla lettera d), capoverso Art. 384-bis:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «previa autorizzazione del pubblico ministero,» sono inserite le seguenti: «scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica,», dopo le parole: «l'integrità fisica» sono inserite le seguenti: «o psichica» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all'adempimento degli obblighi di informazione previsti dall'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni»;
          

          
            al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 381, comma 3. Della dichiarazione orale di querela si dà atto nel verbale delle operazioni di allontanamento»;
          

          
            alla lettera e), le parole: «agli articoli" sono inserite le seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «dagli articoli" è inserita la seguente»;
          

          
            la lettera f) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «f) all'articolo 406, comma 2-ter, dopo le parole: "di cui agli articoli" è inserita la seguente: "572," e le parole: "e 590, terzo comma," sono sostituite dalle seguenti: ", 590, terzo comma, e 612-bis"»;
          

          
            alla lettera g), capoverso 3-bis, le parole: «Per il reato di cui all'articolo 572 del codice penale» sono sostituite dalle seguenti: «Per i delitti commessi con violenza alla persona»;
          

          
            la lettera h) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «h) all'articolo 415-bis, comma 1, dopo le parole: "e al difensore" sono inserite le seguenti: "nonché, quando si procede per i reati di cui agli articoli 572 e 612-bis del codice penale, anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa"»;
          

          
            dopo la lettera h) è inserita la seguente:
          

          
            «h-bis) all'articolo 449, comma 5, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Quando una persona è stata allontanata d'urgenza dalla casa familiare ai sensi dell'articolo 384-bis, la polizia giudiziaria può provvedere, su disposizione del pubblico ministero, alla sua citazione per il giudizio direttissimo e per la contestuale convalida dell'arresto entro le successive quarantotto ore, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. In tal caso la polizia giudiziaria provvede comunque, entro il medesimo termine, alla citazione per l'udienza di convalida indicata dal pubblico ministero"»;
          

          
            alla lettera i), numero 1), le parole: «sono inserite le seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «è inserita la seguente»;
          

          
            al comma 3, le parole: «"572, 583-bis, 612-bis"» sono sostituite dalle seguenti: «"572, 583-bis," e le parole: "e 609-octies" sono sostituite dalle seguenti: ", 609-octies e 612-bis"»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            «4-bis. All'articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e successive modificazioni, dopo le parole: "alle fattispecie di cui al secondo comma perseguibili a querela di parte" sono inserite le seguenti: ", ad esclusione dei fatti commessi contro uno dei soggetti elencati dall'articolo 577, secondo comma, ovvero contro il convivente"»;
          

          
            alla rubrica, le parole: «di cui all'articolo 572 del codice penale» sono sostituite dalle seguenti: «contro la persona».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «sia segnalato» sono inserite le seguenti: «, in forma non anonima,» e le parole: «al reato di cui all'articolo 582, secondo comma, del codice penale, consumato o tentato» sono sostituite dalle seguenti: «ai reati di cui agli articoli 581, nonché 582, secondo comma, consumato o tentato, del codice penale»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «tutti gli atti, non episodici» sono sostituite dalle seguenti: «uno o più atti, gravi ovvero non episodici» e le parole: «o tra attuali o precedenti coniugi o persone legate da relazione affettiva in corso o pregressa» sono sostituite dalle seguenti: «o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «n. 38» sono aggiunte le seguenti: «, come modificato dal presente decreto»;
          

          
            al terzo periodo, dopo le parole: «articolo 218 del» sono inserite le seguenti: «codice della strada, di cui al»;
          

          
            al quarto periodo, le parole: «secondo comma» sono sostituite dalle seguenti: «comma 2»;
          

          
            al comma 4, le parole: «dell'eventuale » sono sostituite dalla seguente: «del» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, salvo che la segnalazione risulti manifestamente infondata. La segnalazione è utilizzabile soltanto ai fini dell'avvio del procedimento»;
          

          
            al comma 5, le parole: «dei reati di cui agli articoli 572 o 609-bis del codice penale» sono sostituite dalle seguenti: «dei reati di cui agli articoli 581 e 582 del codice penale nell'ambito della violenza domestica di cui al comma 1 del presente articolo»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            «5-bis. Quando il questore procede all'ammonimento ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente decreto, e del presente articolo, informa senza indugio l'autore del fatto circa i servizi disponibili sul territorio, inclusi i consultori familiari, i servizi di salute mentale e i servizi per le dipendenze, come individuati dal Piano di cui all'articolo 5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli autori di violenza domestica o di genere».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1:
          

          
            all'alinea, la parola: «aggiunto» è sostituita dalla seguente: «inserito»;
          

          
            al capoverso Art. 18-bis:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, le parole: «anche su proposta del procuratore della Repubblica, o con il parere favorevole della stessa autorità» sono sostituite dalle seguenti: «con il parere favorevole dell'autorità giudiziaria procedente ovvero su proposta di quest'ultima»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «tutti gli atti, non episodici» sono sostituite dalle seguenti: «uno o più atti, gravi ovvero non episodici» e le parole: «tra attuali o precedenti coniugi o persone legate da relazione affettiva in corso o pregressa» sono sostituite dalle seguenti: «tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «emergano nel corso di interventi assistenziali» sono inserite le seguenti: «dei centri antiviolenza, dei servizi sociali territoriali o»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno è comunque richiesto il parere dell'autorità giudiziaria competente ai sensi del comma 1»;
          

          
            dopo il comma 4 è inserito il seguente:
          

          
            «4-bis. Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti di cui al comma 1 del presente articolo, commessi in ambito di violenza domestica, possono essere disposte la revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione ai sensi dell'articolo 13 del presente testo unico».
          

          
            L'articolo 5 è sostituito dal seguente:
          

          
            «Art. 5. -- (Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere). -- 1. Il Ministro delegato per le pari opportunità, anche avvalendosi del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, elabora, con il contributo delle amministrazioni interessate, delle associazioni di donne impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza, e adotta, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, un "Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere", di seguito denominato "Piano", che deve essere predisposto in sinergia con la nuova programmazione dell'Unione europea per il periodo 2014-2020.
          

          
            2. Il Piano, con l'obiettivo di garantire azioni omogenee nel territorio nazionale, persegue le seguenti finalità:
          

          
            a) prevenire il fenomeno della violenza contro le donne attraverso l'informazione e la sensibilizzazione della collettività, rafforzando la consapevolezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eliminazione della violenza contro le donne e nella soluzione dei conflitti nei rapporti interpersonali;
          

          
            b) sensibilizzare gli operatori dei settori dei media per la realizzazione di una comunicazione e informazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di genere e, in particolare, della figura femminile anche attraverso l'adozione di codici di autoregolamentazione da parte degli operatori medesimi;
          

          
            c) promuovere un'adeguata formazione del personale della scuola alla relazione e contro la violenza e la discriminazione di genere e promuovere, nell'ambito delle indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, delle indicazioni nazionali per i licei e delle linee guida per gli istituti tecnici e professionali, nella programmazione didattica curricolare ed extracurricolare delle scuole di ogni ordine e grado, la sensibilizzazione, l'informazione e la formazione degli studenti al fine di prevenire la violenza nei confronti delle donne e la discriminazione di genere, anche attraverso un'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo;
          

          
            d) potenziare le forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli attraverso modalità omogenee di rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza alle donne vittime di violenza;
          

          
            e) garantire la formazione di tutte le professionalità che entrano in contatto con fatti di violenza di genere o di stalking;
          

          
            f) accrescere la protezione delle vittime attraverso il rafforzamento della collaborazione tra tutte le istituzioni coinvolte;
          

          
            g) promuovere lo sviluppo e l'attivazione, in tutto il territorio nazionale, di azioni, basate su metodologie consolidate e coerenti con linee guida appositamente predisposte, di recupero e di accompagnamento dei soggetti responsabili di atti di violenza nelle relazioni affettive, al fine di favorirne il recupero e di limitare i casi di recidiva;
          

          
            h) prevedere una raccolta strutturata e periodicamente aggiornata, con cadenza almeno annuale, dei dati del fenomeno, ivi compreso il censimento dei centri antiviolenza, anche attraverso il coordinamento delle banche di dati già esistenti;
          

          
            i) prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle competenze delle amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di genere e di stalking e delle esperienze delle associazioni che svolgono assistenza nel settore;
          

          
            l) definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, che si basi anche sulle diverse esperienze e sulle buone pratiche già realizzate nelle reti locali e sul territorio.
          

          
            3. Il Ministro delegato per le pari opportunità trasmette annualmente alle Camere una relazione sull'attuazione del Piano.
          

          
            4. Per il finanziamento del Piano, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni.
          

          
            5. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, fatto salvo quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo e dall'articolo 5-bis, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
          

          
            Nel capo I, dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 5-bis. -- (Azioni per i centri antiviolenza e le case-rifugio). -- 1. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 5, comma 2, lettera d), del presente decreto, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015. Al relativo onere si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e, quanto a 7 milioni di euro per l'anno 2014 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
          

          
            2. Il Ministro delegato per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede annualmente a ripartire tra le regioni le risorse di cui al comma 1 tenendo conto:
          

          
            a) della programmazione regionale e degli interventi già operativi per contrastare la violenza nei confronti delle donne;
          

          
            b) del numero dei centri antiviolenza pubblici e privati già esistenti in ogni regione;
          

          
            c) del numero delle case-rifugio pubbliche e private già esistenti in ogni regione;
          

          
            d) della necessità di riequilibrare la presenza dei centri antiviolenza e delle case-rifugio in ogni regione, riservando un terzo dei fondi disponibili all'istituzione di nuovi centri e di nuove case-rifugio al fine di raggiungere l'obiettivo previsto dalla raccomandazione Expert Meeting sulla violenza contro le donne -- Finlandia, 8-10 novembre 1999.
          

          
            3. I centri antiviolenza e le case-rifugio, alle quali è garantito l'anonimato, sono promossi da:
          

          
            a) enti locali, in forma singola o associata;
          

          
            b) associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell'aiuto alle donne vittime di violenza, che abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza contro le donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale specificamente formato;
          

          
            c) soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, d'intesa o in forma consorziata.
          

          
            4. I centri antiviolenza e le case-rifugio operano in maniera integrata con la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, tenendo conto delle necessità fondamentali per la protezione delle persone che subiscono violenza, anche qualora svolgano funzioni di servizi specialistici.
          

          
            5. Indipendentemente dalle metodologie di intervento adottate e dagli specifici profili professionali degli operatori coinvolti, la formazione delle figure professionali dei centri antiviolenza e delle case-rifugio promuove un approccio integrato alle fenomenologie della violenza, al fine di garantire il riconoscimento delle diverse dimensioni della violenza subita dalle persone, a livello relazionale, fisico, psicologico, sociale, culturale ed economico. Fa altresì parte della formazione degli operatori dei centri antiviolenza e delle case-rifugio il riconoscimento delle dimensioni della violenza riconducibili alle diseguaglianze di genere.
          

          
            6. Le regioni destinatarie delle risorse oggetto di riparto presentano al Ministro delegato per le pari opportunità, entro il 30 marzo di ogni anno, una relazione concernente le iniziative adottate nell'anno precedente a valere sulle risorse medesime.
          

          
            7. Sulla base delle informazioni fornite dalle regioni, il Ministro delegato per le pari opportunità presenta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse stanziate ai sensi del presente articolo».
          

          
            All'articolo 6:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, la parola: «comunitarie» è sostituita dalle seguenti: «dell'Unione europea» e le parole da: «il Fondo» fino a: «comunitari» sono sostituite dalle seguenti: «a valere sul fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, è autorizzata l'anticipazione, nei limiti delle risorse disponibili, su richiesta del Ministero dell'interno, delle quote di contributi europei»;
          

          
            al secondo periodo, la parola: «comunitaria» è sostituita dalla seguente: «europea»;
          

          
            al comma 2, dopo la parola: «convertito,» , ovunque ricorre, sono inserite le seguenti: «con modificazioni,»;
          

          
            al comma 3, primo periodo, le parole: «ultimo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «secondo periodo»;
          

          
            al comma 5, le parole: «per l'anno per l'anno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «per l'anno 2013».
          

          
            Dopo l'articolo 6 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 6-bis. -- (Accordi territoriali di sicurezza integrata per lo sviluppo). -- 1. Per le aree interessate da insediamenti produttivi o da infrastrutture logistiche ovvero da progetti di riqualificazione e riconversione di siti industriali o commerciali dismessi o da progetti di valorizzazione dei beni di proprietà pubblica o da altre iniziative di sviluppo territoriale, gli accordi tra il Ministero dell'interno e le regioni e gli enti locali, stipulati ai sensi dell'articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono prevedere la contribuzione di altri enti pubblici, anche non economici, e di soggetti privati, finalizzata al sostegno strumentale, finanziario e logistico delle attività di promozione della sicurezza dei cittadini, del controllo del territorio e del soccorso pubblico. Per le predette contribuzioni non si applica l'articolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
          

          
            2. Gli accordi di cui al comma 1 possono anche prevedere, ai fini del contenimento della spesa, forme di ottimizzazione delle modalità di impiego dei mezzi strumentali delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per le quali è consentito, anche in deroga alle disposizioni vigenti in materia di contabilità pubblica e comunque nel rispetto della legge 9 luglio 1990, n. 185, il ricorso alla permuta di materiali o di prestazioni. In tal caso, l'accordo è soggetto a specifica autorizzazione del Ministero dell'interno, rilasciata d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli da 569 a 574 del testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, e successive modificazioni. In caso di accordi tra enti pubblici, anche non economici, la permuta può prevedere anche la cessione diretta di beni di proprietà pubblica in cambio di prestazioni o di finanziamenti volti alla ristrutturazione di altri beni di proprietà pubblica destinati a presìdi di polizia. Restano fermi i controlli di regolarità amministrativa e contabile previsti dalle norme vigenti. Con decreto del Ministro dell'interno, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definite ulteriori modalità attuative del presente comma, nonché individuate eccezionali esigenze per le quali può essere altresì consentito il ricorso alla predetta permuta.
          

          
            3. Relativamente alle aree di cui al comma 1, il prefetto può assumere iniziative volte alla semplificazione e all'accelerazione della conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza degli enti pubblici interessati, anche indirettamente, alla realizzazione dei progetti di sviluppo territoriale. Ove riguardino beni di proprietà pubblica, gli accordi di cui al presente articolo sono conclusi d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 2, lettera b):
          

          
            all'alinea, le parole: «sono aggiunti i seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «è aggiunto il seguente»;
          

          
            il capoverso 3-sexies) è soppresso;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. All'articolo 24, comma 74, primo periodo, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, la parola: "interamente" è soppressa e dopo le parole: "destinate a servizi di perlustrazione e pattuglia" sono inserite le seguenti: "nonché di vigilanza di siti e obiettivi sensibili"»;
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. All'articolo 260 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            "Le disposizioni del presente articolo si applicano, altresì, agli immobili adibiti a sedi di ufficio o di reparto o a deposito di materiali dell'Amministrazione della pubblica sicurezza, l'accesso ai quali sia vietato per ragioni di sicurezza pubblica"»;
          

          
            al comma 4, le parole: «, dopo il primo comma è aggiunto il seguente» sono sostituite dalle seguenti: «è aggiunto, in fine, il seguente comma» e le parole: «presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «primo comma».
          

          
            Dopo l'articolo 7 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 7-bis . -- (Operazioni congiunte nell'ambito di accordi internazionali di polizia). -- 1. Agli appartenenti agli organi di polizia degli Stati membri dell'Unione europea e degli altri Stati esteri, distaccati dalle autorità competenti, che partecipano nel territorio nazionale ad operazioni congiunte disposte sulla base e secondo le modalità indicate da accordi internazionali di cooperazione di polizia sono attribuite le funzioni di ufficiale o agente di pubblica sicurezza e di ufficiale o agente di polizia giudiziaria secondo quanto previsto dalla normativa nazionale e dai medesimi accordi.
          

          
            2. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali ratificati dall'Italia, nei casi contemplati dagli accordi di cui al comma 1, l'uso delle armi di servizio e del relativo munizionamento, che siano stati preventivamente autorizzati dallo Stato, è consentito unicamente in caso di legittima difesa secondo quanto previsto dalla normativa nazionale. Nei medesimi casi, ai veicoli utilizzati nel territorio nazionale dal personale di cui al comma 1 si applicano le stesse norme nazionali in materia di circolazione stradale previste per l'espletamento dei servizi di polizia, comprese quelle concernenti le prerogative di impiego di dispositivi sonori e luminosi e di passaggio ai pedaggi.
          

          
            3. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali ratificati dall'Italia, la responsabilità civile e penale degli appartenenti agli organi di polizia degli Stati membri dell'Unione europea e degli altri Stati esteri che operano nel territorio nazionale ai sensi del comma 2 è regolata dagli accordi di cooperazione di cui al medesimo comma e, in mancanza, dalla normativa nazionale».
          

          
            All'articolo 8:
          

          
            al comma 1, lettera a) , alinea, la parola: «aggiunto» è sostituita dalla seguente: «inserito»;
          

          
            al comma 2, le parole: «ultimo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «secondo periodo, del codice penale».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), capoverso, la parola: «sostituzione» è sostituita dalle seguenti: «furto o indebito utilizzo»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «all'ultimo comma» sono sostituite dalle seguenti: «al terzo comma»;
          

          
            il comma 2 è soppresso;
          

          
            al comma 3, la lettera b) è soppressa.
          

          
            Nel capo II, dopo l'articolo 9 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 9-bis. -- (Adeguamento dei requisiti essenziali di sicurezza degli articoli pirotecnici in attuazione dell'articolo 47, paragrafo 2, della direttiva 2013/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013). -- 1. Il punto 4) della prima sezione dell'allegato I annesso al decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, è sostituito dal seguente:
          

          
            "4) Gli articoli pirotecnici non devono contenere esplosivi detonanti diversi da polvere nera o miscele ad effetto lampo, ad eccezione degli articoli pirotecnici di categoria P1, P2 o T2, nonché dei fuochi d'artificio di categoria 4 che soddisfino le seguenti condizioni:
          

          
            a) l'esplosivo detonante non può essere facilmente estratto dall'articolo pirotecnico;
          

          
            b) per la categoria P1, l'articolo pirotecnico non può avere una funzione di detonante o non può, com'è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari;
          

          
            c) per le categorie 4, T2 e P2, l'articolo pirotecnico è progettato in modo da non funzionare come detonante o, se è progettato per la detonazione, non può, com'è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari".
          

          
            2. Le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 7, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, si applicano anche alle autorizzazioni concesse relative alle istanze presentate entro i termini di cui al comma 6 del medesimo articolo».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), capoverso 1:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «alla qualità degli eventi» sono aggiunte le seguenti: «e disponendo in ordine all'esercizio del potere di ordinanza»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «di soccorso e di assistenza» sono sostituite dalle seguenti: «di emergenza» e le parole: «dell'apposito stanziamento sul Fondo di protezione civile destinato allo scopo» sono sostituite dalle seguenti: «del Fondo per le emergenze nazionali istituito ai sensi del comma 5-quinquies»;
          

          
            alla lettera c), alinea, le parole: «l'ultimo» sono sostituite dalle seguenti: «il quarto»;
          

          
            dopo la lettera c) è inserita la seguente:
          

          
            «c-bis) al comma 4-quinquies sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e del Fondo per le emergenze nazionali"»;
          

          
            dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «4-bis. La lettera c-bis) del comma 1 dell'articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, introdotta dal comma 2-sexies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è abrogata.
          

          
            4-ter. Il secondo e il terzo periodo del comma 1 dell'articolo 27 della legge 24 novembre 2000, n. 340, introdotti dal comma 2-septies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e successive modificazioni, sono soppressi».
          

          
            Dopo l'articolo 10 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 10-bis. -- (Disposizioni concernenti l'uniforme del personale e la bandiera del Dipartimento della protezione civile). -- 1. Al fine di porre il personale in servizio presso il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in grado di essere prontamente individuato nell'espletamento delle attività di protezione civile di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le norme riguardanti la disciplina delle uniformi e del loro uso.
          

          
            2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì determinate le caratteristiche della bandiera d'istituto del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché le relative modalità d'uso e custodia.
          

          
            3. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente».
          

          
            All'articolo 11:
          

          
            dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «4-bis. Al comma 5-bis dell'articolo 40 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) dopo le parole: "organi di polizia" sono inserite le seguenti: "e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco";
          

          
            b) dopo le parole: "finalità di giustizia," sono inserite le seguenti: "di soccorso pubblico,".
          

          
            4-ter. Dopo il comma 12 dell'articolo 48 del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
          

          
            "12-bis. Sono destinati in via prioritaria al Corpo nazionale dei vigili del fuoco autocarri, mezzi d'opera, macchine operatrici, carrelli elevatori e ogni altro mezzo per uso speciale, funzionali alle esigenze del soccorso pubblico"»;
          

          
            al comma 5, lettera c), alinea, la parola: «inserito» è sostituita dalla seguente: «aggiunto».
          

          
            Nel capo III, dopo l'articolo 11 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 11-bis. -- (Interventi a favore della montagna). -- 1. Per l'anno 2013, le risorse accantonate per il medesimo anno ai sensi dell'articolo 1, comma 319, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, pari a 1 milione di euro, sono utilizzate per attività di progettazione preliminare di interventi pilota per la realizzazione di interventi per la valorizzazione e la salvaguardia dell'ambiente e per la promozione dell'uso delle energie alternative. A tale scopo, le risorse sono assegnate con decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e l'Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (UNCEM), che indicano i comuni con maggiore rischio idrogeologico e con maggiore esperienza in attività di riqualificazione del territorio».
          

          
            L'articolo 12 è soppresso.
          

          
            Dopo l'articolo 12 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 12-bis. -- (Disposizioni finanziarie per gli enti locali). -- 1. All'articolo 1, comma 381, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tale delibera, per gli enti locali che hanno approvato il bilancio di previsione entro il 31 agosto 2013, è adottata entro il termine massimo del 30 novembre 2013".
          

          
            2. Il termine di cui all'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è differito al 31 dicembre 2013».
          

          
            La rubrica del capo IV è sostituita dalla seguente: «Norme in tema di gestioni commissariali delle province e in favore degli enti locali».
          

        

        
          
            
              	
                
                  Decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 191 del 16 agosto 2013.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Testo del decreto-legge
                

              
              	
                
                  Testo del decreto-legge comprendente le modificazioni apportate

                   dalla Camera dei deputati
                

              
            

            
              	
                
                  Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province
                

              
              	
                
                  Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province
                

              
            

            
              	
                
                  IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
                

                
                  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
                

                
                  Ritenuto che il susseguirsi di eventi di gravissima efferatezza in danno di donne e il conseguente allarme sociale che ne è derivato rendono necessari interventi urgenti volti a inasprire, per finalità dissuasive, il trattamento punitivo degli autori di tali fatti, introducendo, in determinati casi, misure di prevenzione finalizzate alla anticipata tutela delle donne e di ogni vittima di violenza domestica;
                

                
                  Considerato, altresì, necessario affiancare con urgenza ai predetti interventi misure di carattere preventivo da realizzare mediante la predisposizione di un piano di azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere, che contenga azioni strutturate e condivise, in ambito sociale, educativo, formativo e informativo per garantire una maggiore e piena tutela alle vittime;
                

                
                  Ravvisata la necessità di intervenire con ulteriori misure urgenti per alimentare il circuito virtuoso tra sicurezza, legalità e sviluppo a sostegno del tessuto economico-produttivo, nonché per sostenere adeguati livelli di efficienza del comparto sicurezza e difesa;
                

                
                  Ravvisata, altresì, la necessità di introdurre disposizioni urgenti in materia di ordine e sicurezza pubblica a tutela di attività di particolare rilievo strategico, nonché per garantire soggetti deboli, quali anziani e minori, e in particolare questi ultimi per quanto attiene all'accesso agli strumenti informatici e telematici, in modo che ne possano usufruire in condizione di maggiore sicurezza e senza pregiudizio della loro integrità psico-fisica;
                

                
                  Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di apportare ulteriori modifiche e integrazioni alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, in materia di protezione civile, anche sulla scorta dell'esperienza acquisita nel periodo successivo all'entrata in vigore del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, nonché di introdurre disposizioni per la funzionalità del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, potenziandone l'operatività;
                

                
                  Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di emanare disposizioni per assicurare legittimazione alle gestioni commissariali delle amministrazioni provinciali interessate dagli effetti della sentenza della Corte costituzionale n. 220 del 3 luglio 2013, che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 23, commi 14, 15, 16, 17, 18, 19 e 20 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e dell'articolo 17 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché per garantire la continuità amministrativa degli organi provinciali ordinari e straordinari, nelle more della riforma organica dei livelli di governo provinciale e metropolitano;
                

                
                  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del giorno 8 agosto 2013;
                

                
                  Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, del Ministro dell'interno, del Ministro del lavoro e delle politiche sociali con delega alle pari opportunità, del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze;
                

                
                  emana
                

                
                  il seguente decreto-legge:
                

              
              	
              
            

            
              	
                Capo I
              
              	
                Capo I
              
            

            
              	
                PREVENZIONE E CONTRASTO DELLA VIOLENZA DI GENERE
              
              	
                PREVENZIONE E CONTRASTO DELLA VIOLENZA DI GENERE
              
            

            
              	
                Articolo 1.
              
              	
                Articolo 1.
              
            

            
              	
                (Norme in materia di maltrattamenti, violenza sessuale e atti persecutori)
              
              	
                (Norme in materia di maltrattamenti, violenza sessuale e atti persecutori)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 572, secondo comma, del codice penale, dopo la parola: «danno» le parole «di persona minore degli anni quattordici» sono sostituite dalle seguenti: «o in presenza di minore degli anni diciotto».
                

              
              	
                
                  1. All'articolo 61 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente numero:
                

                
                  «11-

quinquies)
 l'avere, nei delitti non colposi contro la vita e l'incolumità individuale, contro la libertà personale nonché nel delitto di cui all'articolo 572, commesso il fatto in presenza o in danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di gravidanza».
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-

bis

. Il secondo comma dell'articolo 572 del codice penale è abrogato.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1-

ter

. All'articolo 609-

ter

, primo comma, del codice penale, il numero 5) è sostituito dal seguente:
                

                
                  «5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, il tutore».
                

              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 609-ter, primo comma, del codice penale, dopo il numero 5-bis) sono aggiunti i seguenti:
                

                
                  «5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza;
                

                
                  5-quater) nei confronti di persona della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, ovvero colui che alla stessa persona è o è stato legato da relazione affettiva, anche senza convivenza.».
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-

bis

. All'articolo 609-

decies
 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a)
 al primo comma, dopo le parole: «per il delitto previsto dall'articolo 609-

quater

» sono inserite le seguenti: «o per i delitti previsti dagli articoli 572 e 612-

bis

, se commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore»;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b)
 dopo il primo comma è inserito il seguente:
                

                
                  «Qualora riguardi taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 609-

ter
 e 612-

bis

, commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore, la comunicazione di cui al primo comma si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui agli articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 333 del codice civile».
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2-

ter

. All'articolo 612, primo comma, del codice penale, le parole: «fino a euro 51» sono sostituite dalle seguenti: «fino a euro 1.032».
                

              
            

            
              	
                
                  3. All'articolo 612-bis del codice penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  3. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) al secondo comma le parole: «legalmente separato o divorziato» sono sostituite dalle seguenti: «anche separato o divorziato» e dopo le parole: «alla persona offesa» sono aggiunte le seguenti: «ovvero se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o telematici»;
                

              
              	
                
                  
a)
 il secondo comma è sostituito dal seguente:
                

                
                  «La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o telematici»;
                

              
            

            
              	
                
                  b) al quarto comma, dopo il secondo periodo è aggiunto il seguente: «La querela proposta è irrevocabile.».
                

              
              	
                
                  b) al quarto comma, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «La remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile se il fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all'articolo 612, secondo comma».
                

              
            

            
              	
                
                  4. All'articolo 8, comma 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le parole: «valuta l'eventuale adozione di provvedimenti» sono sostituite dalle seguenti: «adotta i provvedimenti».
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

bis

. All'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le parole: «di atti persecutori, di cui all'articolo 612-

bis
 del codice penale, introdotto dall'articolo 7» sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli articoli 572, 600, 600-

bis,
 600-

ter,
 anche se relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-

quater.

1, 600-

quinquies,
 601, 602, 609-

bis

, 609-

ter

, 609-

quater

, 609-

quinquies

, 609-

octies
 o 612-

bis
 del codice penale, introdotto dall'articolo 7».
                

              
            

            
              	
                Articolo 2.
              
              	
                Articolo 2.
              
            

            
              	
                (Modifiche al codice di procedura penale e disposizioni concernenti i procedimenti penali per i delitti di cui all'articolo 572 del codice penale)
              
              	
                (Modifiche al codice di procedura penale e disposizioni concernenti i procedimenti penali per i delitti contro la persona)
              
            

            
              	
                
                  1. Al codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
0a)
 all'articolo 101, comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Al momento dell'acquisizione della notizia di reato il pubblico ministero e la polizia giudiziaria informano la persona offesa dal reato di tale facoltà. La persona offesa è altresì informata della possibilità dell'accesso al patrocinio a spese dello Stato ai sensi dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni»;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
0b)
 all'articolo 266, comma 1, dopo la lettera 
f-ter)
 è aggiunta la seguente:
                

                
                  «

f-quater)
 delitto previsto dall'articolo 612-

bis
 del codice penale»;
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 282-bis, comma 6, dopo la parola «571,» è inserita la seguente: «582,» e le parole «e 609-octies» sono sostituite dalle seguenti: «609-octies e 612, secondo comma»;
                

              
              	
                
                  a) all'articolo 282-bis, comma 6, dopo la parola «571,» sono inserite le seguenti: «582, limitatamente alle ipotesi procedibili d'ufficio o comunque aggravate,», le parole «e 609-octies» sono sostituite dalle seguenti: «, 609-octies e 612, secondo comma,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche con le modalità di controllo previste all'articolo 275-

bis
»;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a-bis)
 all'articolo 282-

quater,
 comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Quando l'imputato si sottopone positivamente ad un programma di prevenzione della violenza organizzato dai servizi socio-assistenziali del territorio, il responsabile del servizio ne dà comunicazione al pubblico ministero e al giudice ai fini della valutazione ai sensi dell'articolo 299, comma 2»;
                

              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 299:
                

              
              	
                
                  b) identico:
                

              
            

            
              	
                
                  1) dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2-bis. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 relativi alle misure previste dagli articoli 282-bis e 282-ter devono essere immediatamente comunicati al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa e ai servizi socio-assistenziali del territorio.»;
                

              
              	
                
                  1) dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2-bis. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 relativi alle misure previste dagli articoli 282-bis
, 282-ter
, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti aventi ad oggetto delitti commessi con violenza alla persona, devono essere immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socio-assistenziali e al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa.»;
                

              
            

            
              	
                
                  2) al comma 3, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «La richiesta di revoca o di sostituzione delle misure previste dagli articoli 282-bis e 282-ter deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente, al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa a pena di inammissibilità.»
                

              
              	
                
                  2) al comma 3, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «La richiesta di revoca o di sostituzione delle misure previste dagli articoli 282-bis
, 282-ter
, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2

-bis
 del presente articolo, che non sia stata proposta in sede di interrogatorio di garanzia, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio. Il difensore e la persona offesa possono, nei due giorni successivi alla notifica, presentare memorie ai sensi dell'articolo 121. Decorso il predetto termine il giudice procede.»
                

              
            

            
              	
                
                  3) al comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La richiesta di revoca o di sostituzione delle misure previste dagli articoli 282-bis e 282-ter deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente, al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa a pena di inammissibilità.».
                

              
              	
                
                  3) al comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La richiesta di revoca o di sostituzione delle misure previste dagli articoli 282-bis
, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2-

bis
 del presente articolo, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio.».
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b-bis)
 all'articolo 350, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, e nei casi di cui all'articolo 384-bis»;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b-ter)
 all'articolo 351, comma 1-

ter,
 dopo le parole: «previsti dagli articoli» è inserita la seguente: «572,» e le parole: «e 609-

undecies

» sono sostituite dalle seguenti: «, 609-

undecies
 e 612-

bis

»;
                

              
            

            
              	
                
                  c) all'articolo 380, comma 2, dopo la lettera l-bis) è aggiunta la seguente: «l-ter) delitti di maltrattamenti contro familiari e conviventi e di atti persecutori, previsti dall'articolo 572 e dall'articolo 612-bis del codice penale;»;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) dopo l'articolo 384, è inserito il seguente: «Art. 384-bis (Allontanamento d'urgenza dalla casa familiare) - 1. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa autorizzazione del pubblico ministero, l'allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all'articolo 282-bis, comma 6, ove sussistano fondati motivi per ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l'integrità fisica della persona offesa.
                

              
              	
                
                  d) dopo l'articolo 384, è inserito il seguente: «Art. 384-bis (Allontanamento d'urgenza dalla casa familiare) - 1. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa autorizzazione del pubblico ministero, scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica, l'allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all'articolo 282-bis, comma 6, ove sussistano fondati motivi per ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l'integrità fisica o psichica della persona offesa. La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all'adempimento degli obblighi di informazione previsti dall'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui agli articoli 385 e seguenti del presente titolo.»;
                

              
              	
                
                  2. Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui agli articoli 385 e seguenti del presente titolo. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 381, comma 3. Della dichiarazione orale di querela si dà atto nel verbale delle operazioni di allontanamento»;
                

              
            

            
              	
                
                  e) all'articolo 398, comma 5-bis, dopo le parole «agli articoli» sono inserite le seguenti: «572,»;
                

              
              	
                
                  e) all'articolo 398, comma 5-bis, dopo le parole «dagli articoli» è inserita la seguente: «572,»;
                

              
            

            
              	
                
                  f) all'articolo 406, comma 2-ter, dopo le parole «di cui agli articoli» sono inserite le seguenti «572,»;
                

              
              	
                
                  f) all'articolo 406, comma 2-ter, dopo le parole: «di cui agli articoli» è inserita la seguente: «572,» e le parole: «e 590, terzo comma,» sono sostituite dalle seguenti: «, 590, terzo comma, e 612-

bis»;
                

              
            

            
              	
                
                  g) all'articolo 408, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: «3-bis. Per il reato di cui all'articolo 572 del codice penale, l'avviso della richiesta di archiviazione è in ogni caso notificato, a cura del pubblico ministero, alla persona offesa ed il termine di cui al comma 3 è elevato a venti giorni.»;
                

              
              	
                
                  g) all'articolo 408, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: «3-bis. Per i delitti commessi con violenza alla persona, l'avviso della richiesta di archiviazione è in ogni caso notificato, a cura del pubblico ministero, alla persona offesa ed il termine di cui al comma 3 è elevato a venti giorni.»;
                

              
            

            
              	
                
                  h) all'articolo 415-bis, comma 1, dopo le parole «e al difensore», sono aggiunte le seguenti: «nonché, quando si procede per il reato di cui all'articolo 572 del codice penale, anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa»;
                

              
              	
                
                  h) all'articolo 415-bis, comma 1, dopo le parole: «e al difensore» sono inserite le seguenti: «nonché, quando si procede per i reati di cui agli articoli 572 e 612-

bis
 del codice penale, anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa»;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
h-bis)
 all'articolo 449, comma 5, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Quando una persona è stata allontanata d'urgenza dalla casa familiare ai sensi dell'articolo 384-

bis

, la polizia giudiziaria può provvedere, su disposizione del pubblico ministero, alla sua citazione per il giudizio direttissimo e per la contestuale convalida dell'arresto entro le successive quarantotto ore, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. In tal caso la polizia giudiziaria provvede comunque, entro il medesimo termine, alla citazione per l'udienza di convalida indicata dal pubblico ministero»;
                

              
            

            
              	
                
                  i) all'articolo 498:
                

              
              	
                
                  i) identico:
                

              
            

            
              	
                
                  1) al comma 4-ter, dopo le parole «agli articoli» sono inserite le seguenti: «572,»;
                

              
              	
                
                  1) al comma 4-ter, dopo le parole «agli articoli» è inserita la seguente: «572,»;
                

              
            

            
              	
                
                  2) dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente: «4-quater. Quando si procede per i reati previsti dal comma 4-ter, se la persona offesa è maggiorenne il giudice assicura che l'esame venga condotto anche tenendo conto della particolare vulnerabilità della stessa persona offesa, desunta anche dal tipo di reato per cui si procede, e ove ritenuto opportuno, dispone, a richiesta della persona offesa o del suo difensore, l'adozione di modalità protette.».
                

              
              	
                
                  2) identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Dopo l'articolo 132-bis, comma 1, lettera a), delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è inserita la seguente: «a-bis) ai delitti previsti dagli articoli 572 e da 609-bis a 609-octies e 612-bis del codice penale;».
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Al comma 4-ter dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, dopo le parole «La persona offesa dai reati di cui agli articoli» sono inserite le seguenti: «572, 583-bis, 612-bis». Ai relativi oneri pari a 1 milione di euro per l'anno 2013 e a 2,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2013 e 400.000 euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione, per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2013, l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e quanto a 400.000 euro per l'anno 2014, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri, e quanto a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 2,7 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 15, comma 5, della legge 6 luglio 2012, n. 96. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
              	
                
                  3. Al comma 4-ter dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, dopo le parole «La persona offesa dai reati di cui agli articoli» sono inserite le seguenti: «572, 583-bis
,» e le parole
: «e 609-

octies

» sono sostituite dalle seguenti: «609-

octies
 e 612-

bis
». Ai relativi oneri pari a 1 milione di euro per l'anno 2013 e a 2,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2013 e 400.000 euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione, per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2013, l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e quanto a 400.000 euro per l'anno 2014, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri, e quanto a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 2,7 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 15, comma 5, della legge 6 luglio 2012, n. 96. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
            

            
              	
                
                  4. La disposizione di cui al comma 1, lettera c), entra in vigore dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

bis

. All'articolo 4, comma 1, lettera 
a)

, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e successive modificazioni, dopo le parole: «alle fattispecie di cui al secondo comma perseguibili a querela di parte» sono inserite le seguenti: «, ad esclusione dei fatti commessi contro uno dei soggetti elencati dall'articolo 577, secondo comma, ovvero contro il convivente».
                

              
            

            
              	
                Articolo 3.
              
              	
                Articolo 3.
              
            

            
              	
                (Misura di prevenzione per condotte di violenza domestica)
              
              	
                (Misura di prevenzione per condotte di violenza domestica)
              
            

            
              	
                
                  1. Nei casi in cui alle forze dell'ordine sia segnalato un fatto che debba ritenersi riconducibile al reato di cui all'articolo 582, secondo comma, del codice penale, consumato o tentato, nell'ambito di violenza domestica, il questore, anche in assenza di querela, può procedere, assunte le informazioni necessarie da parte degli organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, all'ammonimento dell'autore del fatto. Ai fini del presente articolo si intendono per violenza domestica tutti gli atti, non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o persone legate da relazione affettiva in corso o pregressa, indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima.
                

              
              	
                
                  1. Nei casi in cui alle forze dell'ordine sia segnalato, in forma non anonima, un fatto che debba ritenersi riconducibile ai reati di cui agli articoli 581, nonché 582, secondo comma, consumato o tentato, del codice penale, nell'ambito di violenza domestica, il questore, anche in assenza di querela, può procedere, assunte le informazioni necessarie da parte degli organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, all'ammonimento dell'autore del fatto. Ai fini del presente articolo si intendono per violenza domestica uno o più atti, gravi ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38. Il questore può richiedere al prefetto del luogo di residenza del destinatario dell'ammonimento l'applicazione della misura della sospensione della patente di guida per un periodo da uno a tre mesi. Il prefetto dispone la sospensione della patente di guida ai sensi dell'articolo 218 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Il prefetto non dà luogo alla sospensione della patente di guida qualora, tenuto conto delle condizioni economiche del nucleo familiare, risulti che le esigenze lavorative dell'interessato non possono essere garantite con il rilascio del permesso di cui all'articolo 218, secondo comma, del citato decreto legislativo n. 285 del 1992.
                

              
              	
                
                  2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente decreto. Il questore può richiedere al prefetto del luogo di residenza del destinatario dell'ammonimento l'applicazione della misura della sospensione della patente di guida per un periodo da uno a tre mesi. Il prefetto dispone la sospensione della patente di guida ai sensi dell'articolo 218 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Il prefetto non dà luogo alla sospensione della patente di guida qualora, tenuto conto delle condizioni economiche del nucleo familiare, risulti che le esigenze lavorative dell'interessato non possono essere garantite con il rilascio del permesso di cui all'articolo 218, comma 2, del citato decreto legislativo n. 285 del 1992.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il Ministero dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, anche attraverso i dati contenuti nel Centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121, elabora annualmente un'analisi criminologica della violenza di genere che costituisce un'autonoma sezione della relazione annuale al Parlamento di cui all'articolo 113 della predetta legge n. 121 del 1981.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. In ogni atto del procedimento per l'adozione dell'ammonimento di cui al comma 1 devono essere omesse le generalità dell'eventuale segnalante.
                

              
              	
                
                  4. In ogni atto del procedimento per l'adozione dell'ammonimento di cui al comma 1 devono essere omesse le generalità del segnalante, salvo che la segnalazione risulti manifestamente infondata. La segnalazione è utilizzabile soltanto ai fini dell'avvio del procedimento.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Le misure di cui al comma 1 dell'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, trovano altresì applicazione nei casi in cui le forze dell'ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevono dalla vittima notizia dei reati di cui agli articoli 572 o 609-bis del codice penale.
                

              
              	
                
                  5. Le misure di cui al comma 1 dell'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, trovano altresì applicazione nei casi in cui le forze dell'ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevono dalla vittima notizia dei reati di cui agli articoli 581 e 582 del codice penale nell'ambito della violenza domestica di cui al comma 1 del presente articolo.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5-

bis.
 Quando il questore procede all'ammonimento ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente decreto, e del presente articolo, informa senza indugio l'autore del fatto circa i servizi disponibili sul territorio, inclusi i consultori familiari, i servizi di salute mentale e i servizi per le dipendenze, come individuati dal Piano di cui all'articolo 5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli autori di violenza domestica o di genere.
                

              
            

            
              	
                Articolo 4.
              
              	
                Articolo 4.
              
            

            
              	
                (Tutela per gli stranieri vittime di violenza domestica)
              
              	
                (Tutela per gli stranieri vittime di violenza domestica)
              
            

            
              	
                
                  1. Dopo l'articolo 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è aggiunto il seguente:
                

                
                  «Art. 18-bis. - (Permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica) - 1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 582, 583, 583-bis, 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o per uno dei delitti previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, commessi sul territorio nazionale in ambito di violenza domestica, siano accertate situazioni di violenza o abuso nei confronti di uno straniero ed emerga un concreto ed attuale pericolo per la sua incolumità, come conseguenza della scelta di sottrarsi alla medesima violenza o per effetto delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, anche su proposta del procuratore della Repubblica, o con il parere favorevole della stessa autorità, rilascia un permesso di soggiorno ai sensi dell'articolo 5, comma 6, per consentire alla vittima di sottrarsi alla violenza. Ai fini del presente articolo, si intendono per violenza domestica tutti gli atti, non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o persone legate da relazione affettiva in corso o pregressa, indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima.
                

              
              	
                
                  1. Dopo l'articolo 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è inserito il seguente:
                

                
                  «Art. 18-bis. - (Permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica) - 1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 582, 583, 583-bis, 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o per uno dei delitti previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, commessi sul territorio nazionale in ambito di violenza domestica, siano accertate situazioni di violenza o abuso nei confronti di uno straniero ed emerga un concreto ed attuale pericolo per la sua incolumità, come conseguenza della scelta di sottrarsi alla medesima violenza o per effetto delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, con il parere favorevole dell'autorità giudiziaria procedente ovvero su proposta di quest'ultima, rilascia un permesso di soggiorno ai sensi dell'articolo 5, comma 6, per consentire alla vittima di sottrarsi alla violenza. Ai fini del presente articolo, si intendono per violenza domestica uno o più atti, gravi ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui risulti la sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravità ed attualità del pericolo per l'incolumità personale.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il medesimo permesso di soggiorno può essere rilasciato dal questore quando le situazioni di violenza o abuso emergano nel corso di interventi assistenziali dei servizi sociali specializzati nell'assistenza delle vittime di violenza. In tal caso la sussistenza degli elementi e delle condizioni di cui al comma 2 è valutata dal questore sulla base della relazione redatta dai medesimi servizi sociali.
                

              
              	
                
                  3. Il medesimo permesso di soggiorno può essere rilasciato dal questore quando le situazioni di violenza o abuso emergano nel corso di interventi assistenziali dei centri antiviolenza, dei servizi sociali territoriali o dei servizi sociali specializzati nell'assistenza delle vittime di violenza. In tal caso la sussistenza degli elementi e delle condizioni di cui al comma 2 è valutata dal questore sulla base della relazione redatta dai medesimi servizi sociali. Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno è comunque richiesto il parere dell'autorità giudiziaria competente ai sensi del comma 1.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 1 e 3 è revocato in caso di condotta incompatibile con le finalità dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competenza, dai servizi sociali di cui al coma 3, o comunque accertata dal questore, ovvero quando vengono meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
4-bis.
 Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti di cui al comma 1 del presente articolo, commessi in ambito di violenza domestica, possono essere disposte la revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione ai sensi dell'articolo 13 del presente testo unico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati membri dell'Unione europea e ai loro familiari.».
                

              
              	
                
                  5. Identico».
                

              
            

            
              	
                Articolo 5.
              
              	
                Articolo 5.
              
            

            
              	
                (Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere)
              
              	
                (Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere)
              
            

            
              	
                
                  1. Il Ministro delegato per le pari opportunità, anche avvalendosi del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, elabora, con il contributo delle amministrazioni interessate, e adotta, previa acquisizione del parere in sede di Conferenza Unificata, un «Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere», di seguito denominato «Piano», che deve essere predisposto in sinergia con la nuova programmazione comunitaria per il periodo 2014-2020.
                

              
              	
                
                  1. Il Ministro delegato per le pari opportunità, anche avvalendosi del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, elabora, con il contributo delle amministrazioni interessate, delle associazioni di donne impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza, e adotta, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, un «Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere», di seguito denominato «Piano», che deve essere predisposto in sinergia con la nuova programmazione dell'Unione europea per il periodo 2014-2020.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il Piano persegue le seguenti finalità:
                

              
              	
                
                  2. Il Piano, con l'obiettivo di garantire azioni omogenee nel territorio nazionale, persegue le seguenti finalità:
                

              
            

            
              	
                
                  a) prevenire il fenomeno della violenza contro le donne attraverso l'informazione e la sensibilizzazione della collettività, rafforzando la consapevolezza degli uomini e ragazzi nel processo di eliminazione della violenza contro le donne;
                

              
              	
                
                  a) prevenire il fenomeno della violenza contro le donne attraverso l'informazione e la sensibilizzazione della collettività, rafforzando la consapevolezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eliminazione della violenza contro le donne e nella soluzione dei conflitti nei rapporti interpersonali;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b)
 sensibilizzare gli operatori dei settori dei 
media
 per la realizzazione di una comunicazione e informazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di genere e, in particolare, della figura femminile anche attraverso l'adozione di codici di autoregolamentazione da parte degli operatori medesimi;
                

              
            

            
              	
                
                  b) promuovere l'educazione alla relazione e contro la violenza e la discriminazione di genere nell'ambito dei programmi scolastici delle scuole di ogni ordine e grado, al fine di sensibilizzare, informare, formare gli studenti e prevenire la violenza nei confronti delle donne e la discriminazione di genere, anche attraverso un'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo;
                

              
              	
                
                  
c)
 promuovere un'adeguata formazione del personale della scuola alla relazione e contro la violenza e la discriminazione di genere e promuovere, nell'ambito delle indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, delle indicazioni nazionali per i licei e delle linee guida per gli istituti tecnici e professionali, nella programmazione didattica curricolare ed extracurricolare delle scuole di ogni ordine e grado, la sensibilizzazione, l'informazione e la formazione degli studenti al fine di prevenire la violenza nei confronti delle donne e la discriminazione di genere, anche attraverso un'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo;
                

              
            

            
              	
                
                  c) potenziare le forme di assistenza e sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli attraverso il rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza alle donne vittime di violenza;
                

              
              	
                
                  
d)
 potenziare le forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli attraverso modalità omogenee di rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza alle donne vittime di violenza;
                

              
            

            
              	
                
                  d) garantire la formazione di tutte le professionalità che entrano in contatto con la violenza di genere e lo stalking;
                

              
              	
                
                  
e)
 garantire la formazione di tutte le professionalità che entrano in contatto con fatti di violenza di genere o di stalking;
                

              
            

            
              	
                
                  e) accrescere la protezione delle vittime attraverso un rafforzamento della collaborazione tra tutte le istituzioni coinvolte;
                

              
              	
                
                  
f)
 accrescere la protezione delle vittime attraverso il rafforzamento della collaborazione tra tutte le istituzioni coinvolte;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
g)
 promuovere lo sviluppo e l'attivazione, in tutto il territorio nazionale, di azioni, basate su metodologie consolidate e coerenti con linee guida appositamente predisposte, di recupero e di accompagnamento dei soggetti responsabili di atti di violenza nelle relazioni affettive, al fine di favorirne il recupero e di limitare i casi di recidiva;
                

              
            

            
              	
                
                  f) prevedere una raccolta strutturata dei dati del fenomeno, anche attraverso il coordinamento delle banche dati già esistenti;
                

              
              	
                
                  
h)
 prevedere una raccolta strutturata e periodicamente aggiornata, con cadenza almeno annuale, dei dati del fenomeno, ivi compreso il censimento dei centri antiviolenza, anche attraverso il coordinamento delle banche di dati già esistenti;
                

              
            

            
              	
                
                  g) prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle competenze delle Amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di genere e di stalking;
                

              
              	
                
                  
i)
 prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle competenze delle amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di genere e di stalking e delle esperienze delle associazioni che svolgono assistenza nel settore;
                

              
            

            
              	
                
                  h) definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, che si basi anche sulle diverse esperienze e sulle buone pratiche già realizzate nelle reti locali e sul territorio.
                

              
              	
                
                  
l)
 identica.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. Il Ministro delegato per le pari opportunità trasmette annualmente alle Camere una relazione sull'attuazione del Piano.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4. Per il finanziamento del Piano, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni.
                

              
            

            
              	
                
                  3. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                

              
              	
                
                  5. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, fatto salvo quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo e dall'articolo 5-

bis

, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 5-

bis.

              
            

            
              	
              
              	
                
(Azioni per i centri antiviolenza e le case-rifugio)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 5, comma 2, lettera 
d)

, del presente decreto, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015. Al relativo onere si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e, quanto a 7 milioni di euro per l'anno 2014 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. Il Ministro delegato per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede annualmente a ripartire tra le regioni le risorse di cui al comma 1 tenendo conto:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a)
 della programmazione regionale e degli interventi già operativi per contrastare la violenza nei confronti delle donne;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b)
 del numero dei centri antiviolenza pubblici e privati già esistenti in ogni regione;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
c)
 del numero delle case-rifugio pubbliche e private già esistenti in ogni regione;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
d)
 della necessità di riequilibrare la presenza dei centri antiviolenza e delle case-rifugio in ogni regione, riservando un terzo dei fondi disponibili all'istituzione di nuovi centri e di nuove case-rifugio al fine di raggiungere l'obiettivo previsto dalla raccomandazione 
Expert Meeting
 sulla violenza contro le donne - Finlandia, 8-10 novembre 1999.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. I centri antiviolenza e le case-rifugio, alle quali è garantito l'anonimato, sono promossi da:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a)
 enti locali, in forma singola o associata;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b)
 associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell'aiuto alle donne vittime di violenza, che abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza contro le donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale specificamente formato;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
c)
 soggetti di cui alle lettere 
a)
 e 
b)

, di concerto, d'intesa o in forma consorziata.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4. I centri antiviolenza e le case-rifugio operano in maniera integrata con la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, tenendo conto delle necessità fondamentali per la protezione delle persone che subiscono violenza, anche qualora svolgano funzioni di servizi specialistici.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5. Indipendentemente dalle metodologie di intervento adottate e dagli specifici profili professionali degli operatori coinvolti, la formazione delle figure professionali dei centri antiviolenza e delle case-rifugio promuove un approccio integrato alle fenomenologie della violenza, al fine di garantire il riconoscimento delle diverse dimensioni della violenza subita dalle persone, a livello relazionale, fisico, psicologico, sociale, culturale ed economico. Fa altresì parte della formazione degli operatori dei centri antiviolenza e delle case-rifugio il riconoscimento delle dimensioni della violenza riconducibili alle diseguaglianze di genere.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6. Le regioni destinatarie delle risorse oggetto di riparto presentano al Ministro delegato per le pari opportunità, entro il 30 marzo di ogni anno, una relazione concernente le iniziative adottate nell'anno precedente a valere sulle risorse medesime.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  7. Sulla base delle informazioni fornite dalle regioni, il Ministro delegato per le pari opportunità presenta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse stanziate ai sensi del presente articolo.
                

              
            

            
              	
                Capo II
              
              	
                Capo II
              
            

            
              	
                NORME IN MATERIA DI SICUREZZA PER LO SVILUPPO, DI TUTELA DELL'ORDINE E DELLA SICUREZZA PUBBLICA E PER LA PREVENZIONE E IL CONTRASTO DI FENOMENI DI PARTICOLARE ALLARME SOCIALE
              
              	
                NORME IN MATERIA DI SICUREZZA PER LO SVILUPPO, DI TUTELA DELL'ORDINE E DELLA SICUREZZA PUBBLICA E PER LA PREVENZIONE E IL CONTRASTO DI FENOMENI DI PARTICOLARE ALLARME SOCIALE
              
            

            
              	
                Articolo 6.
              
              	
                Articolo 6.
              
            

            
              	
                (Disposizioni finanziarie concernenti l'accelerazione degli interventi del PON Sicurezza nelle regioni del Mezzogiorno, il comparto sicurezza e difesa e la chiusura dell'emergenza nord Africa)
              
              	
                (Disposizioni finanziarie concernenti l'accelerazione degli interventi del PON Sicurezza nelle regioni del Mezzogiorno, il comparto sicurezza e difesa e la chiusura dell'emergenza nord Africa)
              
            

            
              	
                
                  1. Al fine di assicurare l'integrale utilizzo delle risorse comunitarie relative al Programma operativo nazionale «Sicurezza per lo Sviluppo - Obiettivo Convergenza 2007-2013», il Fondo di rotazione di cui alla legge 16 aprile 1987, n. 183, è autorizzato ad anticipare, nei limiti delle risorse disponibili, su richiesta del Ministero dell'interno, le quote di contributi comunitari e statali previste per il periodo 2007-2013. Per il reintegro delle somme anticipate dal Fondo di cui al periodo precedente, si provvede, per la parte comunitaria, con imputazione agli accrediti disposti dall'Unione europea a titolo di rimborso delle spese effettivamente sostenute e, per la parte statale, con imputazione agli stanziamenti autorizzati in favore del medesimo programma nell'ambito delle procedure previste dalla legge 16 aprile 1987, n. 183.
                

              
              	
                
                  1. Al fine di assicurare l'integrale utilizzo delle risorse dell'Unione europea relative al Programma operativo nazionale «Sicurezza per lo Sviluppo - Obiettivo Convergenza 2007-2013», a valere sul fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, è autorizzata l'anticipazione, nei limiti delle risorse disponibili, su richiesta del Ministero dell'interno, delle quote di contributi europei e statali previste per il periodo 2007-2013. Per il reintegro delle somme anticipate dal Fondo di cui al periodo precedente, si provvede, per la parte europea, con imputazione agli accrediti disposti dall'Unione europea a titolo di rimborso delle spese effettivamente sostenute e, per la parte statale, con imputazione agli stanziamenti autorizzati in favore del medesimo programma nell'ambito delle procedure previste dalla legge 16 aprile 1987, n. 183.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Al fine di assicurare la funzionalità del Comparto sicurezza e difesa per l'esercizio finanziario 2013, la riduzione di cui al comma 2-bis dell'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non si applica alle Forze di polizia e alle Forze armate, ferma restando per le stesse Forze l'applicazione, per l'anno 2014, dell'articolo 16, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con riferimento anche al medesimo articolo 9, comma 2-bis.
                

              
              	
                
                  2. Al fine di assicurare la funzionalità del Comparto sicurezza e difesa per l'esercizio finanziario 2013, la riduzione di cui al comma 2-bis dell'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non si applica alle Forze di polizia e alle Forze armate, ferma restando per le stesse Forze l'applicazione, per l'anno 2014, dell'articolo 16, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con riferimento anche al medesimo articolo 9, comma 2-bis.
                

              
            

            
              	
                
                  3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2, pari ad euro 6.299.662,00 per l'anno 2013, si provvede, quanto a euro 4 milioni, mediante corrispondente utilizzo delle somme disponibili in conto residui dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 155, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per la riassegnazione ai pertinenti capitoli di spesa del bilancio dello Stato per le finalità di cui al presente articolo, e, quanto a euro 2.299.662,00, mediante corrispondente riduzione per l'anno 2013 della medesima autorizzazione. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a disporre, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
              	
                
                  3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2, pari ad euro 6.299.662,00 per l'anno 2013, si provvede, quanto a euro 4 milioni, mediante corrispondente utilizzo delle somme disponibili in conto residui dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 155, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per la riassegnazione ai pertinenti capitoli di spesa del bilancio dello Stato per le finalità di cui al presente articolo, e, quanto a euro 2.299.662,00, mediante corrispondente riduzione per l'anno 2013 della medesima autorizzazione. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a disporre, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
            

            
              	
                
                  4. All'articolo 18, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 232, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) le parole: «il cui importo giornaliero non potrà, comunque, eccedere la misura di lire 10.000 pro capite,» sono sostituite dalle seguenti: «il cui importo giornaliero non potrà, comunque, essere inferiore a quanto stabilito nelle vigenti convenzioni,»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) le parole «di concerto con il Ministro del tesoro» sono sostituite dalle seguenti: «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. A valere sulle disponibilità del fondo di cui all'articolo 23, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono assegnate per l'anno per l'anno 2013 ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno la somma di 231.822.000 euro e la somma di 16.964.138 euro al Fondo nazionale di protezione civile, per le spese sostenute in conseguenza dello stato di emergenza umanitaria verificatosi nel territorio nazionale in relazione all'eccezionale afflusso di cittadini appartenenti ai paesi del nord Africa. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui.
                

              
              	
                
                  5. A valere sulle disponibilità del fondo di cui all'articolo 23, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono assegnate per l'anno 2013 ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno la somma di 231.822.000 euro e la somma di 16.964.138 euro al Fondo nazionale di protezione civile, per le spese sostenute in conseguenza dello stato di emergenza umanitaria verificatosi nel territorio nazionale in relazione all'eccezionale afflusso di cittadini appartenenti ai paesi del nord Africa. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui.
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 6-

bis.

              
            

            
              	
              
              	
                
(Accordi territoriali di sicurezza integrata per lo sviluppo)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Per le aree interessate da insediamenti produttivi o da infrastrutture logistiche ovvero da progetti di riqualificazione e riconversione di siti industriali o commerciali dismessi o da progetti di valorizzazione dei beni di proprietà pubblica o da altre iniziative di sviluppo territoriale, gli accordi tra il Ministero dell'interno e le regioni e gli enti locali, stipulati ai sensi dell'articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono prevedere la contribuzione di altri enti pubblici, anche non economici, e di soggetti privati, finalizzata al sostegno strumentale, finanziario e logistico delle attività di promozione della sicurezza dei cittadini, del controllo del territorio e del soccorso pubblico. Per le predette contribuzioni non si applica l'articolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. Gli accordi di cui al comma 1 possono anche prevedere, ai fini del contenimento della spesa, forme di ottimizzazione delle modalità di impiego dei mezzi strumentali delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per le quali è consentito, anche in deroga alle disposizioni vigenti in materia di contabilità pubblica e comunque nel rispetto della legge 9 luglio 1990, n. 185, il ricorso alla permuta di materiali o di prestazioni. In tal caso, l'accordo è soggetto a specifica autorizzazione del Ministero dell'interno, rilasciata d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli da 569 a 574 del testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, e successive modificazioni. In caso di accordi tra enti pubblici, anche non economici, la permuta può prevedere anche la cessione diretta di beni di proprietà pubblica in cambio di prestazioni o di finanziamenti volti alla ristrutturazione di altri beni di proprietà pubblica destinati a presìdi di polizia. Restano fermi i controlli di regolarità amministrativa e contabile previsti dalle norme vigenti. Con decreto del Ministro dell'interno, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definite ulteriori modalità attuative del presente comma, nonché individuate eccezionali esigenze per le quali può essere altresì consentito il ricorso alla predetta permuta.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. Relativamente alle aree di cui al comma 1, il prefetto può assumere iniziative volte alla semplificazione e all'accelerazione della conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza degli enti pubblici interessati, anche indirettamente, alla realizzazione dei progetti di sviluppo territoriale. Ove riguardino beni di proprietà pubblica, gli accordi di cui al presente articolo sono conclusi d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze.
                

              
            

            
              	
                Articolo 7.
              
              	
                Articolo 7.
              
            

            
              	
                (Disposizioni in materia di arresto in flagranza in occasione di manifestazioni sportive e per il contrasto alle rapine, nonché in materia di concorso delle Forze armate nel controllo del territorio)
              
              	
                (Disposizioni in materia di arresto in flagranza in occasione di manifestazioni sportive e per il contrasto alle rapine, nonché in materia di concorso delle Forze armate nel controllo del territorio)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 8, comma 1-quinquies, della legge 13 dicembre 1989, n. 401, le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2016.».
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 628, terzo comma, del codice penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  2. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) al numero 3-bis), dopo le parole «articolo 624-bis» sono aggiunte le seguenti: «o in luoghi tali da ostacolare la pubblica o privata difesa»;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) dopo il numero 3-quater), sono aggiunti i seguenti:
                

              
              	
                
                  b) dopo il numero 3-quater), è aggiunto il seguente:
                

              
            

            
              	
                
                  «3-quinquies) se il fatto è commesso nei confronti di persona ultrasessantacinquenne;
                

              
              	
                
                  «3-quinquies) identico».
                

              
            

            
              	
                
                  3-

sexies

) se il fatto è commesso in presenza di un minore.».
                

              
              	
                
                  soppresso
                

              
            

            
              	
                
                  3. All'articolo 24, comma 74, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, la parola «interamente» è sostituita dalla seguente: «anche».
                

              
              	
                
                  3. All'articolo 24, comma 74, primo periodo, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, la parola: «interamente» è soppressa e dopo le parole: «destinate a servizi di perlustrazione e pattuglia» sono inserite le seguenti: «nonché di vigilanza di siti e obiettivi sensibili».
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3-

bis.
 All'articolo 260 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  «Le disposizioni del presente articolo si applicano, altresì, agli immobili adibiti a sedi di ufficio o di reparto o a deposito di materiali dell'Amministrazione della pubblica sicurezza, l'accesso ai quali sia vietato per ragioni di sicurezza pubblica».
                

              
            

            
              	
                
                  4. All'articolo 682 del codice penale, dopo il primo comma è aggiunto il seguente: «Le disposizioni del presente articolo si applicano, altresì, agli immobili adibiti a sedi di ufficio, di reparto o a deposito di materiali dell'Amministrazione della pubblica sicurezza, il cui accesso è vietato per ragioni di sicurezza pubblica.».
                

              
              	
                
                  4. All'articolo 682 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma: «Le disposizioni del primo comma si applicano, altresì, agli immobili adibiti a sedi di ufficio, di reparto o a deposito di materiali dell'Amministrazione della pubblica sicurezza, il cui accesso è vietato per ragioni di sicurezza pubblica.».
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 7-

bis.

              
            

            
              	
              
              	
                
(Operazioni congiunte nell'ambito di accordi internazionali di polizia)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Agli appartenenti agli organi di polizia degli Stati membri dell'Unione europea e degli altri Stati esteri, distaccati dalle autorità competenti, che partecipano nel territorio nazionale ad operazioni congiunte disposte sulla base e secondo le modalità indicate da accordi internazionali di cooperazione di polizia sono attribuite le funzioni di ufficiale o agente di pubblica sicurezza e di ufficiale o agente di polizia giudiziaria secondo quanto previsto dalla normativa nazionale e dai medesimi accordi.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali ratificati dall'Italia, nei casi contemplati dagli accordi di cui al comma 1, l'uso delle armi di servizio e del relativo munizionamento, che siano stati preventivamente autorizzati dallo Stato, è consentito unicamente in caso di legittima difesa secondo quanto previsto dalla normativa nazionale. Nei medesimi casi, ai veicoli utilizzati nel territorio nazionale dal personale di cui al comma 1 si applicano le stesse norme nazionali in materia di circolazione stradale previste per l'espletamento dei servizi di polizia, comprese quelle concernenti le prerogative di impiego di dispositivi sonori e luminosi e di passaggio ai pedaggi.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali ratificati dall'Italia, la responsabilità civile e penale degli appartenenti agli organi di polizia degli Stati membri dell'Unione europea e degli altri Stati esteri che operano nel territorio nazionale ai sensi del comma 2 è regolata dagli accordi di cooperazione di cui al medesimo comma e, in mancanza, dalla normativa nazionale.
                

              
            

            
              	
                Articolo 8.
              
              	
                Articolo 8.
              
            

            
              	
                (Contrasto al fenomeno dei furti in danno di infrastrutture energetiche e di comunicazione)
              
              	
                (Contrasto al fenomeno dei furti in danno di infrastrutture energetiche e di comunicazione)
              
            

            
              	
                
                  1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 625, primo comma, dopo il numero 7) è aggiunto il seguente:
                

              
              	
                
                  a) all'articolo 625, primo comma, dopo il numero 7) è inserito il seguente:
                

              
            

            
              	
                
                  «7-bis) se il fatto è commesso su componenti metalliche o altro materiale sottratto ad infrastrutture destinate all'erogazione di energia, di servizi di trasporto, di telecomunicazioni o di altri servizi pubblici e gestite da soggetti pubblici o da privati in regime di concessione pubblica;»;
                

              
              	
                
                  «7-bis) identico;»;
                

              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 648, primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis).».
                

              
              	
                
                  b) identica.
                

              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 380, comma 2, lettera e), del codice di procedura penale, dopo le parole «numeri 2), prima ipotesi, 3) e 5)» sono inserite le seguenti: «, nonché 7-bis)» e dopo la lettera f) è inserita la seguente: «f-bis) delitto di ricettazione, nell'ipotesi aggravata di cui all'articolo 648, primo comma, ultimo periodo;».
                

              
              	
                
                  2. All'articolo 380, comma 2, lettera e), del codice di procedura penale, dopo le parole «numeri 2), prima ipotesi, 3) e 5)» sono inserite le seguenti: «, nonché 7-bis)» e dopo la lettera f) è inserita la seguente: «f-bis) delitto di ricettazione, nell'ipotesi aggravata di cui all'articolo 648, primo comma, secondo periodo, del codice penale;».
                

              
            

            
              	
                Articolo 9.
              
              	
                Articolo 9.
              
            

            
              	
                (Frode informatica commessa con sostituzione d'identità digitale)
              
              	
                (Frode informatica commessa con sostituzione d'identità digitale)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 640-ter del codice penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) dopo il secondo comma, è inserito il seguente:
                

                
                  «La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso con sostituzione dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.»;
                

              
              	
                
                  a) identico:
                

                
                  «La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.»;
                

              
            

            
              	
                
                  b) all'ultimo comma, dopo le parole «di cui al secondo» sono inserite le seguenti: «e terzo».
                

              
              	
                
                  b) al terzo comma, dopo le parole «di cui al secondo» sono inserite le seguenti: «e terzo».
                

              
            

            
              	
                
                  2. All'articolo 24-

bis

, comma 1, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, le parole «e 635-

quinquies

» sono sostituite dalle seguenti: «, 635-

quinquies
 e 640-

ter

, terzo comma,» e dopo le parole: «codice penale» sono aggiunte le seguenti: «nonché dei delitti di cui agli articoli 55, comma 9, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, e di cui alla Parte III, Titolo III, Capo II del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.».
                

              
              	
                
                  Soppresso.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  3. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 30-ter, dopo il comma 7, è inserito il seguente:
                

                
                  «7-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, nell'ambito dello svolgimento della propria specifica attività, gli aderenti possono inviare all'ente gestore richieste di verifica dell'autenticità dei dati contenuti nella documentazione fornita dalle persone fisiche nei casi in cui ritengono utile, sulla base della valutazione degli elementi acquisiti, accertare l'identità delle medesime.»;
                

              
              	
                
                  a) identica
.
                

              
            

            
              	
                
                  
b)
 all'articolo 30-

sexies

, dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:
                

                
                  
«3.
 Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il parere del gruppo di lavoro, può essere rideterminata la misura delle componenti del contributo di cui al comma 2.».
                

              
              	
                
                  soppressa.
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 9-

bis.

              
            

            
              	
              
              	
                
(Adeguamento dei requisiti essenziali di sicurezza degli articoli pirotecnici in attuazione dell'articolo 47, paragrafo 2, della direttiva 2013/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Il punto 4) della prima sezione dell'allegato I annesso al decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, è sostituito dal seguente:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  «4) Gli articoli pirotecnici non devono contenere esplosivi detonanti diversi da polvere nera o miscele ad effetto lampo, ad eccezione degli articoli pirotecnici di categoria P1, P2 o T2, nonché dei fuochi d'artificio di categoria 4 che soddisfino le seguenti condizioni:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a)
 l'esplosivo detonante non può essere facilmente estratto dall'articolo pirotecnico;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b)
 per la categoria P1, l'articolo pirotecnico non può avere una funzione di detonante o non può, com'è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
c)
 per le categorie 4, T2 e P2, l'articolo pirotecnico è progettato in modo da non funzionare come detonante o, se è progettato per la detonazione, non può, com'è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari».
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. Le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 7, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, si applicano anche alle autorizzazioni concesse relative alle istanze presentate entro i termini di cui al comma 6 del medesimo articolo.
                

              
            

            
              	
                Capo III
              
              	
                Capo III
              
            

            
              	
                NORME IN TEMA DI PROTEZIONE CIVILE
              
              	
                NORME IN TEMA DI PROTEZIONE CIVILE
              
            

            
              	
                Articolo 10.
              
              	
                Articolo 10.
              
            

            
              	
                (Modifiche alla legge 24 febbraio 1992, n. 225)
              
              	
                (Modifiche alla legge 24 febbraio 1992, n. 225)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, sono apportate le seguenti modifiche:
                

              
              	
                
                  1. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) il comma 1, è sostituito dal seguente:
                

              
              	
                
                  a) identico:
                

              
            

            
              	
                
                  «1. Al verificarsi degli eventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, su sua delega, di un Ministro con portafoglio o del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri segretario del Consiglio, formulata anche su richiesta del Presidente della regione interessata e comunque acquisitane l'intesa, delibera lo stato d'emergenza, fissandone la durata e determinandone l'estensione territoriale con specifico riferimento alla natura e alla qualità degli eventi. La delibera individua le risorse finanziarie destinate ai primi interventi di soccorso e di assistenza nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi ed indispensabili fabbisogni da parte del Commissario delegato e autorizza la spesa nell'ambito dell'apposito stanziamento sul Fondo di protezione civile destinato allo scopo, individuando nell'ambito dello stanziamento complessivo quelle finalizzate alle attività previste dalla lettera a) del comma 2. Ove il Capo del Dipartimento della protezione civile verifichi che le risorse finalizzate alla attività di cui alla lett. a) del comma 2, risultino o siano in procinto di risultare insufficienti rispetto agli interventi da porre in essere, presenta tempestivamente una relazione motivata al Consiglio dei Ministri, per la conseguente determinazione in ordine alla necessità di integrazione delle risorse medesime. La revoca dello stato d'emergenza per venir meno dei relativi presupposti è deliberata nel rispetto della procedura dettata per la delibera dello stato d'emergenza.»;
                

              
              	
                
                  «1. Al verificarsi degli eventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, su sua delega, di un Ministro con portafoglio o del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri segretario del Consiglio, formulata anche su richiesta del Presidente della regione interessata e comunque acquisitane l'intesa, delibera lo stato d'emergenza, fissandone la durata e determinandone l'estensione territoriale con specifico riferimento alla natura e alla qualità degli eventi e disponendo in ordine all'esercizio del potere di ordinanza. La delibera individua le risorse finanziarie destinate ai primi interventi di emergenza nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi ed indispensabili fabbisogni da parte del Commissario delegato e autorizza la spesa nell'ambito del Fondo per le emergenze nazionali istituito ai sensi del comma 5-

quinquies
, individuando nell'ambito dello stanziamento complessivo quelle finalizzate alle attività previste dalla lettera a) del comma 2. Ove il Capo del Dipartimento della protezione civile verifichi che le risorse finalizzate alla attività di cui alla lett. a) del comma 2, risultino o siano in procinto di risultare insufficienti rispetto agli interventi da porre in essere, presenta tempestivamente una relazione motivata al Consiglio dei Ministri, per la conseguente determinazione in ordine alla necessità di integrazione delle risorse medesime. La revoca dello stato d'emergenza per venir meno dei relativi presupposti è deliberata nel rispetto della procedura dettata per la delibera dello stato d'emergenza.»;
                

              
            

            
              	
                
                  b) il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
                

                
                  «1-bis. La durata della dichiarazione dello stato di emergenza non può superare i 180 giorni prorogabile per non più di ulteriori 180 giorni.»;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) al comma 2, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente:
                

              
              	
                
                  c) al comma 2, il quarto periodo è sostituito dal seguente:
                

              
            

            
              	
                
                  «Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in ordine:
                

              
              	
                
                  «Identico»;
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'organizzazione ed all'effettuazione dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione interessata dall'evento;
                

                
                  b) al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche, entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili;
                

                
                  c) alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzione del rischio residuo strettamente connesso all'evento, entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili e comunque finalizzate prioritariamente alla tutela della pubblica e privata incolumità;
                

                
                  d) alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strutture e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di procedure definite con la medesima o altra ordinanza;
                

                
                  e) all'avvio dell'attuazione delle prime misure per far fronte alle esigenze urgenti di cui alla lettera d), entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili e secondo le direttive dettate con delibera del Consiglio dei ministri, sentita la Regione interessata.»;
                

              
              	
              
            

            
              	
              
              	
                
                  
c-bis)
 al comma 4-

quinquies
 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e del Fondo per le emergenze nazionali»;
                

              
            

            
              	
                
                  d) al comma 5-quinquies le parole da «del Fondo Nazionale» a «n. 196.» sono sostituite dalle seguenti: «del Fondo per le emergenze nazionali istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione civile. Per il finanziamento delle prime esigenze del suddetto Fondo è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo nazionale di protezione civile di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, come determinate dalla tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228. A decorrere dall'anno finanziario 2014, la dotazione del Fondo per le emergenze nazionali è determinata annualmente, ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lett. d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei Ministri, al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito allegato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del "Fondo per le emergenze nazionali".».
                

              
              	
                
                  d) identica.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. All'articolo 42, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
                

                
                  «1-bis. I Commissari delegati di cui all'articolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, svolgono direttamente le funzioni di responsabili per la prevenzione della corruzione di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190 e di responsabili per la trasparenza di cui all'articolo 43 del presente decreto.».
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. All'articolo 1 del decreto-legge 30 novembre 2005, n. 245, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio 2006, n. 21, e successive modificazioni, è abrogato il comma 8.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

bis
. La lettera c-
bis) del comma 1 dell'articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, introdotta dal comma 2-sexies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è abrogata.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

ter

. Il secondo e il terzo periodo del comma 1 dell'articolo 27 della legge 24 novembre 2000, n. 340, introdotti dal comma 2-septies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e successive modificazioni, sono soppressi.
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 10-bis.
              
            

            
              	
              
              	
                
(Disposizioni concernenti l'uniforme del personale

                e la bandiera del Dipartimento della protezione civile)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Al fine di porre il personale in servizio presso il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in grado di essere prontamente individuato nell'espletamento delle attività di protezione civile di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le norme riguardanti la disciplina delle uniformi e del loro uso.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì determinate le caratteristiche della bandiera d'istituto del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché le relative modalità d'uso e custodia.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
            

            
              	
                Articolo 11.
              
              	
                Articolo 11.
              
            

            
              	
                (Disposizioni per il potenziamento

                 del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
              
              	
                (Disposizioni per il potenziamento

                del Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
              
            

            
              	
                
                  1. Limitatamente alle attività di soccorso pubblico rese dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco in contesti emergenziali dichiarati ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno - Missione «Soccorso Civile» - Programma «Prevenzione dal rischio e soccorso pubblico» un fondo per l'anticipazione delle immediate e indifferibili esigenze di spesa, dotato di uno stanziamento di 15 milioni di euro per l'anno 2013. A decorrere dall'anno 2014, lo stanziamento del fondo è determinato annualmente con la legge di bilancio.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Una quota del fondo di cui all'articolo 2, comma 6-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, pari a euro 15 milioni, è assegnata per l'anno 2013 per le finalità di cui al comma 1, mediante le procedure di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Ai fini della regolazione delle somme anticipate a valere sul fondo di cui al comma 1, restano acquisite all'erario, in misura corrispondente, le risorse rimborsate a qualsiasi titolo al Corpo nazionale dei vigili del fuoco per le spese sostenute in occasione delle emergenze.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Alla ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 1 in favore degli stanziamenti della stato di previsione del Ministero dell'interno - Missione «Soccorso Civile», ivi compresi quelli relativi al trattamento economico accessorio spettante al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, si provvede con decreti del Ministro dell'interno, da comunicare anche con evidenze informatiche al Ministero dell'economia e delle finanze, tramite l'Ufficio centrale del bilancio.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

bis.
 Al comma 5-

bis
 dell'articolo 40 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a)
 dopo le parole: «organi di polizia» sono inserite le seguenti: «e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco»;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b)
 dopo le parole: «finalità di giustizia,» sono inserite le seguenti: «di soccorso pubblico,».
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4-

ter.
 Dopo il comma 12 dell'articolo 48 del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
                

                
                  «

12-bis.
 Sono destinati in via prioritaria al Corpo nazionale dei vigili del fuoco autocarri, mezzi d'opera, macchine operatrici, carrelli elevatori e ogni altro mezzo per uso speciale, funzionali alle esigenze del soccorso pubblico».
                

              
            

            
              	
                
                  5. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
              	
                
                  5. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 8, comma 4, le parole «e le forze di polizia» sono sostituite dalle seguenti: «, le forze di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco»;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) all'articolo 71, dopo il comma 13, è inserito il seguente:
                

                
                  «13-bis. Al fine di garantire la continuità e l'efficienza dei servizi di soccorso pubblico e di prevenzione ed estinzione degli incendi, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco può effettuare direttamente le verifiche periodiche di cui al comma 11, relativamente alle attrezzature riportate nell'allegato VII di cui dispone a titolo di proprietà o comodato d'uso. Il Corpo nazionale dei vigili del fuoco provvede a tali adempimenti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) all'articolo 73, dopo il comma 5, è inserito il seguente:
                

              
              	
                
                  c) all'articolo 73, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
                

              
            

            
              	
                
                  «5-bis. Al fine di garantire la continuità e l'efficienza dei servizi di soccorso pubblico e di prevenzione ed estinzione degli incendi, la formazione e l'abilitazione del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco all'utilizzo delle attrezzature di cui al comma 5 possono essere effettuate direttamente dal Corpo nazionale medesimo, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».
                

              
              	
                
                  «5-bis. Identico».
                

              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 11-

bis.

              
            

            
              	
              
              	
                
(Interventi a favore della montagna)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Per l'anno 2013, le risorse accantonate per il medesimo anno ai sensi dell'articolo 1, comma 319, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, pari a 1 milione di euro, sono utilizzate per attività di progettazione preliminare di interventi pilota per la realizzazione di interventi per la valorizzazione e la salvaguardia dell'ambiente e per la promozione dell'uso delle energie alternative. A tale scopo, le risorse sono assegnate con decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e l'Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (UNCEM), che indicano i comuni con maggiore rischio idrogeologico e con maggiore esperienza in attività di riqualificazione del territorio.
                

              
            

            
              	
                Capo IV
              
              	
                Capo IV
              
            

            
              	
                NORME IN TEMA DI GESTIONI COMMISSARIALI

                DELLE PROVINCE
              
              	
                NORME IN TEMA DI GESTIONI COMMISSARIALI

                DELLE PROVINCE E IN FAVORE DEGLI ENTI LOCALI
              
            

            
              	
                Articolo 12.
              
              	
                Soppresso
              
            

            
              	
                
(Gestioni commissariali delle province)

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. Sono fatti salvi i provvedimenti di scioglimento degli organi e di nomina dei commissari straordinari delle amministrazioni provinciali, adottati, in applicazione dell'articolo 23, comma 20, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai sensi dell'articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Sono, altresì, fatti salvi gli atti e i provvedimenti adottati, alla data di entrata in vigore del presente decreto, dai commissari straordinari di cui al comma 1.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Le gestioni commissariali di cui al comma 1, nonché quelle disposte in applicazione dell'articolo 1, comma 115, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, cessano il 30 giugno 2014.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 115, terzo periodo, della citata legge n. 228 del 2012 in materia di commissariamento si applicano ai casi di scadenza naturale del mandato o di cessazione anticipata degli organi provinciali che intervengano in una data compresa tra il 1° gennaio e il 30 giugno 2014.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. Fino al 30 giugno 2014 è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Dalle disposizioni del presente articolo non devono derivare minori entrate né nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
                

              
              	
              
            

            
              	
              
              	
                Articolo 12-

bis.

              
            

            
              	
              
              	
                
(Disposizioni finanziarie per gli enti locali)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. All'articolo 1, comma 381, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tale delibera, per gli enti locali che hanno approvato il bilancio di previsione entro il 31 agosto 2013, è adottata entro il termine massimo del 30 novembre 2013».
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. Il termine di cui all'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è differito al 31 dicembre 2013.
                

              
            

            
              	
                Articolo 13.
              
              	
              
            

            
              	
                (Entrata in vigore)
              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
                

                
                  Dato a Roma, addì 14 agosto 2013.
                

                
                  NAPOLITANO
                

                
                  Letta -- Alfano -- Giovannini -- Cancellieri -- Saccomanni
                

                
                  Visto, il Guardasigilli: Cancellieri.
                

              
              	
              
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
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            N. 1079
          

          
            
              Senato della Repubblica
            



            

            
              
                Attesto che il Senato della Repubblica, l'11 ottobre 2013, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province
              

            

          

        

        
          
            Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              
                1. Il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
              

            

            
              
                2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              
                1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 115, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono fatti salvi i provvedimenti di scioglimento degli organi e di nomina dei commissari straordinari delle amministrazioni provinciali, adottati, in applicazione dell'articolo 23, comma 20, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai sensi dell'articolo 141 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, nonché gli atti e i provvedimenti adottati, alla data di entrata in vigore della presente legge, dai medesimi commissari straordinari.
              

            

            
              
                2. Fino al 30 giugno 2014 è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

        
          
            Allegato
          

          
            MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

            AL DECRETO-LEGGE 14 AGOSTO 2013, N. 93
          

          
            All'articolo 1:
          

          
            il comma 1 è sostituito dai seguenti:
          

          
            «1. All'articolo 61 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente numero:
          

          
            "11-quinquies) l'avere, nei delitti non colposi contro la vita e l'incolumità individuale, contro la libertà personale nonché nel delitto di cui all'articolo 572, commesso il fatto in presenza o in danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di gravidanza".
          

          
            1-bis. Il secondo comma dell'articolo 572 del codice penale è abrogato.
          

          
            1-ter. All'articolo 609-ter, primo comma, del codice penale, il numero 5) è sostituito dal seguente:
          

          
            "5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, il tutore"»;
          

          
            dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «2-bis. All'articolo 609-decies del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) al primo comma, dopo le parole: "per il delitto previsto dall'articolo 609-quater" sono inserite le seguenti: "o per i delitti previsti dagli articoli 572 e 612-bis, se commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore";
          

          
            b) dopo il primo comma è inserito il seguente:
          

          
            "Qualora riguardi taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 609-ter e 612-bis, commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore, la comunicazione di cui al primo comma si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui agli articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 333 del codice civile".
          

          
            2-ter. All'articolo 612, primo comma, del codice penale, le parole: "fino a euro 51" sono sostituite dalle seguenti: "fino a euro 1.032"»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            la lettera a) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «a) il secondo comma è sostituito dal seguente:
          

          
            "La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o telematici"»;
          

          
            la lettera b) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «b) al quarto comma, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: "La remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile se il fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all'articolo 612, secondo comma"»;
          

          
            dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
          

          
            «4-bis. All'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le parole: "di atti persecutori, di cui all'articolo 612-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 7" sono sostituite dalle seguenti: "di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, anche se relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies o 612-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 7"».
          

          
            All'articolo 2:
          

          
            al comma 1:
          

          
            prima della lettera a) sono inserite le seguenti:
          

          
            «0a) all'articolo 101, comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Al momento dell'acquisizione della notizia di reato il pubblico ministero e la polizia giudiziaria informano la persona offesa dal reato di tale facoltà. La persona offesa è altresì informata della possibilità dell'accesso al patrocinio a spese dello Stato ai sensi dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni";
          

          
            0b) all'articolo 266, comma 1, dopo la lettera f-ter) è aggiunta la seguente:
          

          
            "f-quater) delitto previsto dall'articolo 612-bis del codice penale"»;
          

          
            alla lettera a), le parole: «è inserita la seguente: "582," e» sono sostituite dalle seguenti: «sono inserite le seguenti: "582, limitatamente alle ipotesi procedibili d'ufficio o comunque aggravate,",», prima delle parole: «609-octies e» e dopo le parole: «secondo comma» è inserito il seguente segno d'interpunzione: «,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", anche con le modalità di controllo previste all'articolo 275-bis"»;
          

          
            dopo la lettera a) è inserita la seguente:
          

          
            «a-bis) all'articolo 282-quater, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Quando l'imputato si sottopone positivamente ad un programma di prevenzione della violenza organizzato dai servizi socio-assistenziali del territorio, il responsabile del servizio ne dà comunicazione al pubblico ministero e al giudice ai fini della valutazione ai sensi dell'articolo 299, comma 2";
          

          
            alla lettera b):
          

          
            al numero 1), le parole: «e 282-ter devono essere immediatamente comunicati» sono sostituite dalle seguenti: «, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti aventi ad oggetto delitti commessi con violenza alla persona, devono essere immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socio-assistenziali e» e le parole: «e ai servizi socio-assistenziali del territorio» sono soppresse;
          

          
            al numero 2), le parole da: «282-bis» fino alla fine del numero sono sostituite dalle seguenti: «282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2-bis del presente articolo, che non sia stata proposta in sede di interrogatorio di garanzia, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio. Il difensore e la persona offesa possono, nei due giorni successivi alla notifica, presentare memorie ai sensi dell'articolo 121. Decorso il predetto termine il giudice procede»;
          

          
            al numero 3), le parole da: «282-bis» fino alla fine del numero sono sostituite dalle seguenti: «282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2-bis del presente articolo, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio»;
          

          
            dopo la lettera b) sono inserite le seguenti:
          

          
            «b-bis) all'articolo 350, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", e nei casi di cui all'articolo 384-bis";
          

          
            b-ter) all'articolo 351, comma 1-ter, dopo le parole: "previsti dagli articoli" è inserita la seguente: "572," e le parole: "e 609-undecies" sono sostituite dalle seguenti: ", 609-undecies e 612-bis"»;
          

          
            alla lettera d), capoverso «Art. 384-bis»:
          

          
            al comma 1, dopo le parole: «previa autorizzazione del pubblico ministero,» sono inserite le seguenti: «scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica,», dopo le parole: «l'integrità fisica» sono inserite le seguenti: «o psichica» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all'adempimento degli obblighi di informazione previsti dall'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni»;
          

          
            al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 381, comma 3. Della dichiarazione orale di querela si dà atto nel verbale delle operazioni di allontanamento»;
          

          
            alla lettera e), le parole: «agli articoli" sono inserite le seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «dagli articoli" è inserita la seguente»;
          

          
            la lettera f) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «f) all'articolo 406, comma 2-ter, dopo le parole: "di cui agli articoli" è inserita la seguente: "572," e le parole: "e 590, terzo comma," sono sostituite dalle seguenti: ", 590, terzo comma, e 612-bis"»;
          

          
            alla lettera g), capoverso 3-bis, le parole: «Per il reato di cui all'articolo 572 del codice penale» sono sostituite dalle seguenti: «Per i delitti commessi con violenza alla persona»;
          

          
            la lettera h) è sostituita dalla seguente:
          

          
            «h) all'articolo 415-bis, comma 1, dopo le parole: "e al difensore" sono inserite le seguenti: "nonché, quando si procede per i reati di cui agli articoli 572 e 612-bis del codice penale, anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa"»;
          

          
            dopo la lettera h) è inserita la seguente:
          

          
            «h-bis) all'articolo 449, comma 5, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "Quando una persona è stata allontanata d'urgenza dalla casa familiare ai sensi dell'articolo 384-bis, la polizia giudiziaria può provvedere, su disposizione del pubblico ministero, alla sua citazione per il giudizio direttissimo e per la contestuale convalida dell'arresto entro le successive quarantotto ore, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. In tal caso la polizia giudiziaria provvede comunque, entro il medesimo termine, alla citazione per l'udienza di convalida indicata dal pubblico ministero"»;
          

          
            alla lettera i), numero 1), le parole: «sono inserite le seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «è inserita la seguente»;
          

          
            al comma 3, le parole: «"572, 583-bis, 612-bis"» sono sostituite dalle seguenti: «"572, 583-bis," e le parole: "e 609-octies" sono sostituite dalle seguenti: ", 609-octies e 612-bis"»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            «4-bis. All'articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e successive modificazioni, dopo le parole: "alle fattispecie di cui al secondo comma perseguibili a querela di parte" sono inserite le seguenti: ", ad esclusione dei fatti commessi contro uno dei soggetti elencati dall'articolo 577, secondo comma, ovvero contro il convivente"»;
          

          
            alla rubrica, le parole: «di cui all'articolo 572 del codice penale» sono sostituite dalle seguenti: «contro la persona».
          

          
            All'articolo 3:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «sia segnalato» sono inserite le seguenti: «, in forma non anonima,» e le parole: «al reato di cui all'articolo 582, secondo comma, del codice penale, consumato o tentato» sono sostituite dalle seguenti: «ai reati di cui agli articoli 581, nonché 582, secondo comma, consumato o tentato, del codice penale»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «tutti gli atti, non episodici» sono sostituite dalle seguenti: «uno o più atti, gravi ovvero non episodici» e le parole: «o tra attuali o precedenti coniugi o persone legate da relazione affettiva in corso o pregressa» sono sostituite dalle seguenti: «o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva»;
          

          
            al comma 2:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «n. 38» sono aggiunte le seguenti: «, come modificato dal presente decreto»;
          

          
            al terzo periodo, dopo le parole: «articolo 218 del» sono inserite le seguenti: «codice della strada, di cui al»;
          

          
            al quarto periodo, le parole: «secondo comma» sono sostituite dalle seguenti: «comma 2»;
          

          
            al comma 4, le parole: «dell'eventuale» sono sostituite dalla seguente: «del» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, salvo che la segnalazione risulti manifestamente infondata. La segnalazione è utilizzabile soltanto ai fini dell'avvio del procedimento»;
          

          
            al comma 5, le parole: «dei reati di cui agli articoli 572 o 609-bis del codice penale» sono sostituite dalle seguenti: «dei reati di cui agli articoli 581 e 582 del codice penale nell'ambito della violenza domestica di cui al comma 1 del presente articolo»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            «5-bis. Quando il questore procede all'ammonimento ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente decreto, e del presente articolo, informa senza indugio l'autore del fatto circa i servizi disponibili sul territorio, inclusi i consultori familiari, i servizi di salute mentale e i servizi per le dipendenze, come individuati dal Piano di cui all'articolo 5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli autori di violenza domestica o di genere».
          

          
            All'articolo 4:
          

          
            al comma 1:
          

          
            all'alinea, la parola: «aggiunto» è sostituita dalla seguente: «inserito»;
          

          
            al capoverso «Art. 18-bis»:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, le parole: «anche su proposta del procuratore della Repubblica, o con il parere favorevole della stessa autorità» sono sostituite dalle seguenti: «con il parere favorevole dell'autorità giudiziaria procedente ovvero su proposta di quest'ultima»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «tutti gli atti, non episodici» sono sostituite dalle seguenti: «uno o più atti, gravi ovvero non episodici» e le parole: «tra attuali o precedenti coniugi o persone legate da relazione affettiva in corso o pregressa» sono sostituite dalle seguenti: «tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva»;
          

          
            al comma 3:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «emergano nel corso di interventi assistenziali» sono inserite le seguenti: «dei centri antiviolenza, dei servizi sociali territoriali o»;
          

          
            è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno è comunque richiesto il parere dell'autorità giudiziaria competente ai sensi del comma 1»;
          

          
            dopo il comma 4 è inserito il seguente:
          

          
            «4-bis. Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti di cui al comma 1 del presente articolo, commessi in ambito di violenza domestica, possono essere disposte la revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione ai sensi dell'articolo 13 del presente testo unico».
          

          
            L'articolo 5 è sostituito dal seguente:
          

          
            «Art. 5. -- (Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere). -- 1. Il Ministro delegato per le pari opportunità, anche avvalendosi del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, elabora, con il contributo delle amministrazioni interessate, delle associazioni di donne impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza, e adotta, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, un "Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere", di seguito denominato "Piano", che deve essere predisposto in sinergia con la nuova programmazione dell'Unione europea per il periodo 2014-2020.
          

          
            2. Il Piano, con l'obiettivo di garantire azioni omogenee nel territorio nazionale, persegue le seguenti finalità:
          

          
            a) prevenire il fenomeno della violenza contro le donne attraverso l'informazione e la sensibilizzazione della collettività, rafforzando la consapevolezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eliminazione della violenza contro le donne e nella soluzione dei conflitti nei rapporti interpersonali;
          

          
            b) sensibilizzare gli operatori dei settori dei media per la realizzazione di una comunicazione e informazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di genere e, in particolare, della figura femminile anche attraverso l'adozione di codici di autoregolamentazione da parte degli operatori medesimi;
          

          
            c) promuovere un'adeguata formazione del personale della scuola alla relazione e contro la violenza e la discriminazione di genere e promuovere, nell'ambito delle indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, delle indicazioni nazionali per i licei e delle linee guida per gli istituti tecnici e professionali, nella programmazione didattica curricolare ed extracurricolare delle scuole di ogni ordine e grado, la sensibilizzazione, l'informazione e la formazione degli studenti al fine di prevenire la violenza nei confronti delle donne e la discriminazione di genere, anche attraverso un'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo;
          

          
            d) potenziare le forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli attraverso modalità omogenee di rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza alle donne vittime di violenza;
          

          
            e) garantire la formazione di tutte le professionalità che entrano in contatto con fatti di violenza di genere o di stalking;
          

          
            f) accrescere la protezione delle vittime attraverso il rafforzamento della collaborazione tra tutte le istituzioni coinvolte;
          

          
            g) promuovere lo sviluppo e l'attivazione, in tutto il territorio nazionale, di azioni, basate su metodologie consolidate e coerenti con linee guida appositamente predisposte, di recupero e di accompagnamento dei soggetti responsabili di atti di violenza nelle relazioni affettive, al fine di favorirne il recupero e di limitare i casi di recidiva;
          

          
            h) prevedere una raccolta strutturata e periodicamente aggiornata, con cadenza almeno annuale, dei dati del fenomeno, ivi compreso il censimento dei centri antiviolenza, anche attraverso il coordinamento delle banche di dati già esistenti;
          

          
            i) prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle competenze delle amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di genere e di stalking e delle esperienze delle associazioni che svolgono assistenza nel settore;
          

          
            l) definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, che si basi anche sulle diverse esperienze e sulle buone pratiche già realizzate nelle reti locali e sul territorio.
          

          
            3. Il Ministro delegato per le pari opportunità trasmette annualmente alle Camere una relazione sull'attuazione del Piano.
          

          
            4. Per il finanziamento del Piano, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni.
          

          
            5. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, fatto salvo quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo e dall'articolo 5-bis, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
          

          
            Nel capo I, dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 5-bis. -- (Azioni per i centri antiviolenza e le case-rifugio). -- 1. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 5, comma 2, lettera d), del presente decreto, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015. Al relativo onere si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e, quanto a 7 milioni di euro per l'anno 2014 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
          

          
            2. Il Ministro delegato per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede annualmente a ripartire tra le regioni le risorse di cui al comma 1 tenendo conto:
          

          
            a) della programmazione regionale e degli interventi già operativi per contrastare la violenza nei confronti delle donne;
          

          
            b) del numero dei centri antiviolenza pubblici e privati già esistenti in ogni regione;
          

          
            c) del numero delle case-rifugio pubbliche e private già esistenti in ogni regione;
          

          
            d) della necessità di riequilibrare la presenza dei centri antiviolenza e delle case-rifugio in ogni regione, riservando un terzo dei fondi disponibili all'istituzione di nuovi centri e di nuove case-rifugio al fine di raggiungere l'obiettivo previsto dalla raccomandazione Expert Meeting sulla violenza contro le donne -- Finlandia, 8-10 novembre 1999.
          

          
            3. I centri antiviolenza e le case-rifugio, alle quali è garantito l'anonimato, sono promossi da:
          

          
            a) enti locali, in forma singola o associata;
          

          
            b) associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell'aiuto alle donne vittime di violenza, che abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza contro le donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale specificamente formato;
          

          
            c) soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, d'intesa o in forma consorziata.
          

          
            4. I centri antiviolenza e le case-rifugio operano in maniera integrata con la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, tenendo conto delle necessità fondamentali per la protezione delle persone che subiscono violenza, anche qualora svolgano funzioni di servizi specialistici.
          

          
            5. Indipendentemente dalle metodologie di intervento adottate e dagli specifici profili professionali degli operatori coinvolti, la formazione delle figure professionali dei centri antiviolenza e delle case-rifugio promuove un approccio integrato alle fenomenologie della violenza, al fine di garantire il riconoscimento delle diverse dimensioni della violenza subita dalle persone, a livello relazionale, fisico, psicologico, sociale, culturale ed economico. Fa altresì parte della formazione degli operatori dei centri antiviolenza e delle case-rifugio il riconoscimento delle dimensioni della violenza riconducibili alle diseguaglianze di genere.
          

          
            6. Le regioni destinatarie delle risorse oggetto di riparto presentano al Ministro delegato per le pari opportunità, entro il 30 marzo di ogni anno, una relazione concernente le iniziative adottate nell'anno precedente a valere sulle risorse medesime.
          

          
            7. Sulla base delle informazioni fornite dalle regioni, il Ministro delegato per le pari opportunità presenta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse stanziate ai sensi del presente articolo».
          

          
            All'articolo 6:
          

          
            al comma 1:
          

          
            al primo periodo, la parola: «comunitarie» è sostituita dalle seguenti: «dell'Unione europea» e le parole da: «il Fondo» fino a: «comunitari» sono sostituite dalle seguenti: «a valere sul fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, è autorizzata l'anticipazione, nei limiti delle risorse disponibili, su richiesta del Ministero dell'interno, delle quote di contributi europei»;
          

          
            al secondo periodo, la parola: «comunitaria» è sostituita dalla seguente: «europea»;
          

          
            al comma 2, dopo la parola: «convertito,», ovunque ricorre, sono inserite le seguenti: «con modificazioni,»;
          

          
            al comma 3, primo periodo, le parole: «ultimo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «secondo periodo»;
          

          
            al comma 5, le parole: «per l'anno per l'anno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «per l'anno 2013».
          

          
            Dopo l'articolo 6 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 6-bis. -- (Accordi territoriali di sicurezza integrata per lo sviluppo). -- 1. Per le aree interessate da insediamenti produttivi o da infrastrutture logistiche ovvero da progetti di riqualificazione e riconversione di siti industriali o commerciali dismessi o da progetti di valorizzazione dei beni di proprietà pubblica o da altre iniziative di sviluppo territoriale, gli accordi tra il Ministero dell'interno e le regioni e gli enti locali, stipulati ai sensi dell'articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono prevedere la contribuzione di altri enti pubblici, anche non economici, e di soggetti privati, finalizzata al sostegno strumentale, finanziario e logistico delle attività di promozione della sicurezza dei cittadini, del controllo del territorio e del soccorso pubblico. Per le predette contribuzioni non si applica l'articolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
          

          
            2. Gli accordi di cui al comma 1 possono anche prevedere, ai fini del contenimento della spesa, forme di ottimizzazione delle modalità di impiego dei mezzi strumentali delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per le quali è consentito, anche in deroga alle disposizioni vigenti in materia di contabilità pubblica e comunque nel rispetto della legge 9 luglio 1990, n. 185, il ricorso alla permuta di materiali o di prestazioni. In tal caso, l'accordo è soggetto a specifica autorizzazione del Ministero dell'interno, rilasciata d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli da 569 a 574 del testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, e successive modificazioni. In caso di accordi tra enti pubblici, anche non economici, la permuta può prevedere anche la cessione diretta di beni di proprietà pubblica in cambio di prestazioni o di finanziamenti volti alla ristrutturazione di altri beni di proprietà pubblica destinati a presìdi di polizia. Restano fermi i controlli di regolarità amministrativa e contabile previsti dalle norme vigenti. Con decreto del Ministro dell'interno, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definite ulteriori modalità attuative del presente comma, nonché individuate eccezionali esigenze per le quali può essere altresì consentito il ricorso alla predetta permuta.
          

          
            3. Relativamente alle aree di cui al comma 1, il prefetto può assumere iniziative volte alla semplificazione e all'accelerazione della conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza degli enti pubblici interessati, anche indirettamente, alla realizzazione dei progetti di sviluppo territoriale. Ove riguardino beni di proprietà pubblica, gli accordi di cui al presente articolo sono conclusi d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze».
          

          
            All'articolo 7:
          

          
            al comma 2, lettera b):
          

          
            all'alinea, le parole: «sono aggiunti i seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «è aggiunto il seguente»;
          

          
            il capoverso 3-sexies) è soppresso;
          

          
            il comma 3 è sostituito dal seguente:
          

          
            «3. All'articolo 24, comma 74, primo periodo, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, la parola: "interamente" è soppressa e dopo le parole: "destinate a servizi di perlustrazione e pattuglia" sono inserite le seguenti: "nonché di vigilanza di siti e obiettivi sensibili"»;
          

          
            dopo il comma 3 è inserito il seguente:
          

          
            «3-bis. All'articolo 260 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
          

          
            "Le disposizioni del presente articolo si applicano, altresì, agli immobili adibiti a sedi di ufficio o di reparto o a deposito di materiali dell'Amministrazione della pubblica sicurezza, l'accesso ai quali sia vietato per ragioni di sicurezza pubblica"»;
          

          
            al comma 4, le parole: «, dopo il primo comma è aggiunto il seguente» sono sostituite dalle seguenti: «è aggiunto, in fine, il seguente comma» e le parole: «presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «primo comma».
          

          
            Dopo l'articolo 7 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 7-bis. -- (Operazioni congiunte nell'ambito di accordi internazionali di polizia). -- 1. Agli appartenenti agli organi di polizia degli Stati membri dell'Unione europea e degli altri Stati esteri, distaccati dalle autorità competenti, che partecipano nel territorio nazionale ad operazioni congiunte disposte sulla base e secondo le modalità indicate da accordi internazionali di cooperazione di polizia sono attribuite le funzioni di ufficiale o agente di pubblica sicurezza e di ufficiale o agente di polizia giudiziaria secondo quanto previsto dalla normativa nazionale e dai medesimi accordi.
          

          
            2. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali ratificati dall'Italia, nei casi contemplati dagli accordi di cui al comma 1, l'uso delle armi di servizio e del relativo munizionamento, che siano stati preventivamente autorizzati dallo Stato, è consentito unicamente in caso di legittima difesa secondo quanto previsto dalla normativa nazionale. Nei medesimi casi, ai veicoli utilizzati nel territorio nazionale dal personale di cui al comma 1 si applicano le stesse norme nazionali in materia di circolazione stradale previste per l'espletamento dei servizi di polizia, comprese quelle concernenti le prerogative di impiego di dispositivi sonori e luminosi e di passaggio ai pedaggi.
          

          
            3. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali ratificati dall'Italia, la responsabilità civile e penale degli appartenenti agli organi di polizia degli Stati membri dell'Unione europea e degli altri Stati esteri che operano nel territorio nazionale ai sensi del comma 2 è regolata dagli accordi di cooperazione di cui al medesimo comma e, in mancanza, dalla normativa nazionale».
          

          
            All'articolo 8:
          

          
            al comma 1, lettera a), alinea, la parola: «aggiunto» è sostituita dalla seguente: «inserito»;
          

          
            al comma 2, le parole: «ultimo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «secondo periodo, del codice penale».
          

          
            All'articolo 9:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), capoverso, la parola: «sostituzione» è sostituita dalle seguenti: «furto o indebito utilizzo»;
          

          
            alla lettera b), le parole: «all'ultimo comma» sono sostituite dalle seguenti: «al terzo comma»;
          

          
            il comma 2 è soppresso;
          

          
            al comma 3, la lettera b) è soppressa.
          

          
            Nel capo II, dopo l'articolo 9 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 9-bis. -- (Adeguamento dei requisiti essenziali di sicurezza degli articoli pirotecnici in attuazione dell'articolo 47, paragrafo 2, della direttiva 2013/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013). -- 1. Il punto 4) della prima sezione dell'allegato I annesso al decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, è sostituito dal seguente:
          

          
            "4) Gli articoli pirotecnici non devono contenere esplosivi detonanti diversi da polvere nera o miscele ad effetto lampo, ad eccezione degli articoli pirotecnici di categoria P1, P2 o T2, nonché dei fuochi d'artificio di categoria 4 che soddisfino le seguenti condizioni:
          

          
            a) l'esplosivo detonante non può essere facilmente estratto dall'articolo pirotecnico;
          

          
            b) per la categoria P1, l'articolo pirotecnico non può avere una funzione di detonante o non può, com'è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari;
          

          
            c) per le categorie 4, T2 e P2, l'articolo pirotecnico è progettato in modo da non funzionare come detonante o, se è progettato per la detonazione, non può, com'è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari".
          

          
            2. Le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 7, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, si applicano anche alle autorizzazioni concesse relative alle istanze presentate entro i termini di cui al comma 6 del medesimo articolo».
          

          
            All'articolo 10:
          

          
            al comma 1:
          

          
            alla lettera a), capoverso 1:
          

          
            al primo periodo, dopo le parole: «alla qualità degli eventi» sono aggiunte le seguenti: «e disponendo in ordine all'esercizio del potere di ordinanza»;
          

          
            al secondo periodo, le parole: «di soccorso e di assistenza» sono sostituite dalle seguenti: «di emergenza» e le parole: «dell'apposito stanziamento sul Fondo di protezione civile destinato allo scopo» sono sostituite dalle seguenti: «del Fondo per le emergenze nazionali istituito ai sensi del comma 5-quinquies»;
          

          
            alla lettera c), alinea, le parole: «l'ultimo» sono sostituite dalle seguenti: «il quarto»;
          

          
            dopo la lettera c) è inserita la seguente:
          

          
            «c-bis) al comma 4-quinquies sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e del Fondo per le emergenze nazionali"»;
          

          
            dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
          

          
            «4-bis. La lettera c-bis) del comma 1 dell'articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, introdotta dal comma 2-sexies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è abrogata.
          

          
            4-ter. Il secondo e il terzo periodo del comma 1 dell'articolo 27 della legge 24 novembre 2000, n. 340, introdotti dal comma 2-septies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e successive modificazioni, sono soppressi».
          

          
            Dopo l'articolo 10 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 10-bis. -- (Disposizioni concernenti l'uniforme del personale e la bandiera del Dipartimento della protezione civile). -- 1. Al fine di porre il personale in servizio presso il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in grado di essere prontamente individuato nell'espletamento delle attività di protezione civile di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le norme riguardanti la disciplina delle uniformi e del loro uso.
          

          
            2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì determinate le caratteristiche della bandiera d'istituto del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché le relative modalità d'uso e custodia.
          

          
            3. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente».
          

          
            All'articolo 11:
          

          
            dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
          

          
            «4-bis. Al comma 5-bis dell'articolo 40 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
          

          
            a) dopo le parole: "organi di polizia" sono inserite le seguenti: "e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco";
          

          
            b) dopo le parole: "finalità di giustizia," sono inserite le seguenti: "di soccorso pubblico,".
          

          
            4-ter. Dopo il comma 12 dell'articolo 48 del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
          

          
            "12-bis. Sono destinati in via prioritaria al Corpo nazionale dei vigili del fuoco autocarri, mezzi d'opera, macchine operatrici, carrelli elevatori e ogni altro mezzo per uso speciale, funzionali alle esigenze del soccorso pubblico"»;
          

          
            al comma 5, lettera c), alinea, la parola: «inserito» è sostituita dalla seguente: «aggiunto».
          

          
            Nel capo III, dopo l'articolo 11 è aggiunto il seguente:
          

          
            «Art. 11-bis. -- (Interventi a favore della montagna). -- 1. Per l'anno 2013, le risorse accantonate per il medesimo anno ai sensi dell'articolo 1, comma 319, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, pari a 1 milione di euro, sono utilizzate per attività di progettazione preliminare di interventi pilota per la realizzazione di interventi per la valorizzazione e la salvaguardia dell'ambiente e per la promozione dell'uso delle energie alternative. A tale scopo, le risorse sono assegnate con decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e l'Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (UNCEM), che indicano i comuni con maggiore rischio idrogeologico e con maggiore esperienza in attività di riqualificazione del territorio».
          

          
            L'articolo 12 è soppresso.
          

          
            Dopo l'articolo 12 è inserito il seguente:
          

          
            «Art. 12-bis. -- (Disposizioni finanziarie per gli enti locali). -- 1. All'articolo 1, comma 381, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "Tale delibera, per gli enti locali che hanno approvato il bilancio di previsione entro il 31 agosto 2013, è adottata entro il termine massimo del 30 novembre 2013".
          

          
            2. Il termine di cui all'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è differito al 31 dicembre 2013».
          

          
            La rubrica del capo IV è sostituita dalla seguente: «Norme in tema di gestioni commissariali delle province e in favore degli enti locali».
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                        1ª (Affari Costituzionali) e 2ª (Giustizia)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 11 (pom.)


                        10 ottobre 2013
                      
                      	
                        Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 10 ottobre 2013 alle ore 19:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Franco Cardiello (PdL)  (come relatore) 

                            Sen. Doris Lo Moro (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Monica Cirinna' (PD)  

                            Sen. Nitto Francesco Palma (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Giacomo Caliendo (PdL)  

                            Sen. Enrico Cappelletti (M5S)  
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                        10 ottobre 2013
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                          Sen. Nitto Francesco Palma (PdL)  (come Presidente) 

                            Sen. Erika Stefani (LN-Aut)  

                            Sen. Vito Claudio Crimi (M5S)  

                            Sen. Anna Finocchiaro (PD)  
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                        14 gennaio 2014
                      
                      	
                      
                      	
                        
                          Sen. Nitto Francesco Palma (FI-PdL XVII)  (come Presidente) 
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"1^  (Affari Costituzionali) e  2^  (Giustizia)"


      

    

     
    
      COMMISSIONI  1ª e  2ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      2ª (Giustizia)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 2013
    

    
      11ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 2ª Commissione
    

    
      PALMA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'interno Bubbico.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 15,30.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1079) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
               Riferisce alle Commissioni riunite, per le parti di competenza della Commissione giustizia, il senatore CARDIELLO (PdL), il quale fa presente che il decreto-legge in conversione, che presenta indubbiamente un contenuto estremamente eterogeneo, reca al Capo I misure per la prevenzione e il contrasto della violenza di genere. Si tratta di una serie di disposizioni dirette a prevenire e reprimere fenomeni di violenza famigliare o, più in generale aventi quali soggetto passivo le donne, e consumati nell'ambito delle relazioni di genere.
        

        
                      Per quanto riguarda la competenza specifica della Commissione giustizia, segnala gli articoli 1 e 2, il primo che interviene sulle vigenti disposizioni in materia di maltrattamenti, violenza sessuali e atti persecutori, e il secondo che interviene in materia di procedure.
        

        
                      In particolare, all'articolo 1, il comma 1 propone di aggiungere all'articolo 61 del codice penale una nuova circostanza aggravante, consistente nel fatto di avere, nei delitti non colposi contro la vita e l'incolumità individuale, nonché contro la libertà personale e nel reato di maltrattamenti in famiglia (articolo 572 del codice penale), commesso il fatto in presenza o in danno di minore di anni 18 ovvero in danno di persona in stato di gravidanza.
        

        
                      Il secondo comma del predetto articolo 572 - che nella novella introdotta dalla legge 1 ottobre 2012, n. 172, aggravava il reato se commesso in danno di infra quattordicenne - è conseguentemente abrogato.
        

        
                      Si interviene quindi sulle circostanze  aggravanti ad effetto speciale del reato di violenza sessuale, di cui all'articolo 609-ter, portando da 16 a 18 anni  il limite di età della persona offesa per il quale costituisce aggravante speciale il fatto che il colpevole sia l'ascendente, il genitore adottivo o il tutore, mentre si aggiungono quali ulteriori circostanze aggravanti ad effetto speciale il fatto che la vittima sia donna in stato di gravidanza ovvero che l'autore sia il coniuge separato o divorziato, ovvero colui che alla stessa persona è o è stato legato da una relazione affettiva, anche senza convivenza.
        

        
                      Si interviene poi sull'articolo 609-decies, che disciplina i casi in cui vi sia obbligo di comunicazione al tribunale dei minorenni quando si proceda per reati commessi in danno di minori di anni 18, estendendolo al predetto articolo 572, nonché al reato di atti persecutori di cui all'articolo 612-bis, precisando che quando l'autore di questi reati, nonché del predetto reato di violenza sessuale aggravata di cui all'articolo 609-ter, sia il genitore del minore, la comunicazione si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui agli articoli 155 del codice civile - provvedimenti riguardo ai figli in caso di scioglimento del matrimonio o di separazione dei coniugi - e 330 e 333 in materia di decadenza dalla potestà sui figli e di condotta del genitore pregiudizievole ai figli.
        

        
                      Il comma 2-ter modifica poi l'articolo 612 del codice penale (minaccia) aumentando la pena pecuniaria quando ricorra la minaccia grave di cui al comma 2.
        

        
                      Il comma 3 interviene sull'articolo 612-bis  del codice penale in materia di atti persecutori.
        

        
                      In particolare, mentre alla lettera a) si specifica che gli atti persecutori possono essere commessi anche attraverso mezzi informatici e telematici, la lettera b) modifica il quarto comma limitando in primo luogo la possibilità di rimettere la querela, nel senso che ciò non può essere fatto prima che si sia instaurato il processo penale - anche se sarebbe stato forse opportuno, data anche l'assoluta novità della disposizione nel nostro ordinamento, chiarire esattamente in quale fase ciò possa avvenire - e si stabilisce che la querela sia irrevocabile quando gli atti persecutori siano stati compiuti attraverso la reiterazione di minacce gravi. Quest'ultima disposizione suscita qualche perplessità, dal momento che nella sua attuale formulazione il quarto comma prevede che il reato di atti persecutori sia punibile d'ufficio quando eseguito mediante reati perseguibili d'ufficio, quali appunto le minacce gravi di cui al secondo comma dell'articolo 612.
        

        
                      Fa presente poi che i commi 4 e 4-bis, infine, intervengono sugli articoli 8 e 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito con modificazioni dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, nel senso di rendere obbligatoria da parte del questore, in presenza della segnalazione della persona offesa dalla condotta persecutoria, l'adozione dei provvedimenti in materia di armi e munizioni, nonché di estendere la normativa sull'informazione e sull'assistenza alla vittima a tutta una serie di reati quali maltrattamenti in famiglia, la riduzione in schiavitù, la prostituzione minorile, la pornografia minorile, la detenzione di materiale pedopornografico, la pedopornografia virtuale, il turismo diretto allo sfruttamento della prostituzione minorile, la violenza sessuale (semplice, aggravata o di gruppo), gli atti sessuali con minorenni, la corruzione di minorenne.
        

        
                      L'articolo 2 introduce una serie di innovazioni di carattere procedurale.
        

        
                      In particolare propone la novella degli articoli 101 del codice di procedura penale, nel senso di rendere obbligatoria l'informazione della persona offesa della possibilità di accedere al gratuito patrocinio; 266 del codice di procedura penale inserendo gli atti persecutori fra i reati per i quali sono consentite le intercettazioni di conversazione e comunicazione; 282-bis, che estende le ipotesi in cui si può ricorrere all'allontanamento dalla casa famigliare; 284-quater, in materia di arresti domiciliari. Dopo l'articolo 384, è inserito un 384-bis che consente l'allontanamento urgente dalla casa famigliare su disposizione del pubblico ministero, altre disposizioni in favore delle persone offese dalla violenza di genere riguardano la tutela delle vittime nell'esame diretto e nel controesame dei testimoni e la disciplina delle spese di giustizia.
        

        
                      Fa presente altresì che il Capo II del decreto-legge contiene una serie di misure in materia di sicurezza e di ordine pubblico tra le quali si segnalano una serie di interventi in materia di disposizioni sull'arresto in flagranza di cui all'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, in materia di manifestazioni sportive, che introducono alcuni ulteriori casi in cui, per soggetti che siano stati arrestati nel corso della manifestazioni stesse, si possano stabilire prescrizioni in ordine al divieto di accedere ai luoghi dove esse si svolgono.
        

        
                      Nello stesso articolo vi sono poi modifiche all'articolo 24 del decreto-legge n. 78 del 2009, in materia di partecipazione italiana a missioni internazionali, nonché la modifica dell'articolo 260 del codice penale, allargando l'ambito di applicazione del reato di introduzione clandestina in luoghi militari e dell'articolo 682 in materia di ingresso arbitrario in luoghi ove l'accesso  è vietato nell'interesse militare dello Stato.
        

        
                      L'articolo 8 modifica l'articolo 625 del codice penale in materia di circostanze aggravanti del furto nonché l'articolo 648 in materia di ricettazione e l'articolo 380 del codice di procedura penale in materia di arresto obbligatorio in flagranza, al fine in particolare di contrastare il crescente fenomeno dei furti di materiale pregiato che danneggiano infrastrutture energetiche e di comunicazione.
        

        
                      L'articolo 9, infine, modifica l'articolo 640-ter del codice penale in materia di frode informatica e il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, al fine di contrastare il fenomeno delle frodi informatiche commesse con sostituzione di identità digitale.
        

        
           
        

        
          La senatrice LO MORO (PD), relatrice per la Commissione affari costituzionali, riferisce sulle parti di competenza, soffermandosi in primo luogo sull'articolo 2 del disegno di legge di conversione, che reca disposizioni in materia di gestioni commissariali di province, introdotte nel provvedimento nel corso dell�esame in sede referente, a seguito della corrispondente soppressione dell'articolo 12 del decreto-legge, di analogo contenuto. Tale introduzione è strettamente connessa alla specificità dell�assetto dell�ordinamento provinciale conseguente, da un lato, ad una profonda riforma effettuata con i decreti-legge 201 del 2011 e 95 del 2012, dall�altro alla caducazione delle relative disposizioni che costituivano le basi portanti di quell'assetto effettuata dalla sentenza della Corte costituzionale 220 del 2012. In particolare, il comma 1 mantiene fermo quanto previsto dal comma 115 dell�articolo 1 della legge 228 del 2012, con l�effetto di ribadire la già vigente proroga delle gestioni commissariali in essere al 31 dicembre 2013, nonché l�applicabilità dell�articolo 141 del Testo unico degli Enti locali (per la nomina di commissari) alle province per le quali tra il 5 novembre 2012 e il 31 dicembre 2013 si verifichino la scadenza naturale del mandato degli organi delle province, oppure la scadenza dell'incarico di Commissario straordinario delle province, o in altri casi di cessazione anticipata del mandato degli organi provinciali. Il medesimo comma dispone, fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione, la salvezza dei provvedimenti di scioglimento delle province, dei conseguenti atti di nomina dei commissari, nonché degli atti da questi posti in essere. Il comma 2 sospende l�applicazione delle disposizioni contenute nell'articolo 2, comma 2, del decreto-legge n. 95 del 2012,  che prevedono la riduzione delle dotazioni organiche del Ministero dell�interno. Nel dettaglio, le riduzioni previste dalla norma richiamata si applicheranno dopo il 30 giugno 2014. L�obiettivo della sospensione è quello di collegare i provvedimenti relativi alle dotazioni organiche dell�Amministrazione civile dell�interno a quelli di tipo ordinamentale di riordino delle province, come già stabilito ai sensi dell�articolo 2, comma 2, del decreto-legge 95 del 2012 e dell�articolo 1, comma 115, della legge di stabilità per il 2013.
        

        
          Il Capo I del decreto-legge, composto dagli articoli da 1 a 5, è dedicato al contrasto e alla prevenzione della violenza di genere.
        

        
          L�articolo 3introduce misure di prevenzione per condotte di violenza domestica. Il comma 1introduce una misura di prevenzione, ispirata allo schema già adottato dal legislatore con riguardo al reato di stalking (articolo 8 del decreto-legge n. 11 del 2009, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 38 del 2009). Si prevede, infatti, che nei casi in cui alle forze dell�ordine sia segnalato, in forma non anonima, un fatto che debba ritenersi riconducibile all�articolo 581 (percosse, punibili a querela della persona offesa) ovvero all'articolo 582, secondo comma, del codice penale (lesioni personali anch�esse punibili a querela), consumato o tentato, nell'ambito di violenza domestica, il questore, anche in assenza di querela, possa procedere, assunte le informazioni necessarie da parte degli organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, all'ammonimento dell'autore del fatto. L'articolo precisa che, ai fini dell�applicazione della norma sull�ammonimento, per "violenza domestica" si intendono gli atti non episodici di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all�interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o persone legate da relazione affettiva in corso o pregressa, indipendentemente dal fatto che l�autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. In proposito, valuta positivamente l'introduzione nell'ordinamento del concetto di relazione affettiva quale parametro sul quale costruire le aggravanti. Il comma 2 prevede l�applicabilità, in quanto compatibili, delle disposizioni dell�articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge n. 11 del 2009 e stabilisce che il questore possa richiedere al prefetto del luogo di residenza del destinatario dell'ammonimento l'applicazione della misura della sospensione della patente di guida per un periodo da uno a tre mesi. Il prefetto non dà luogo alla sospensione della patente di guida qualora, tenuto conto delle condizioni economiche del nucleo familiare, risulti che le esigenze lavorative dell'interessato non possono essere garantite con il rilascio del permesso previsto dall'articolo 218, secondo comma, del codice della strada (si tratta del permesso che il conducente cui è stata sospesa la patente, nel caso in cui dalla commessa violazione non sia derivato un incidente, può richiedere, per determinate fasce orarie, e comunque per non oltre tre ore al giorno, per ragioni di lavoro, qualora risulti impossibile o estremamente gravoso raggiungere il posto di lavoro con mezzi pubblici o comunque non propri, ovvero per il ricorrere di una situazione che avrebbe dato diritto alle agevolazioni previste per l�assistenza alle persone handicappate). Il comma 3prevede che il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno elabori annualmente un'analisi criminologica della violenza di genere che costituisce un'autonoma sezione della relazione annuale al Parlamento del Ministro dell'interno sull'attività delle forze di polizia e sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica nel territorio nazionale. Il comma 4 prevede che in ogni atto del procedimento di ammonimento devono essere omesse le generalità dell�eventuale segnalante, salvo che la segnalazione risulti manifestamente infondata, e che la segnalazione è utilizzabile solo ai fini dell�avvio del procedimento. Il comma 5 stabilisce che le misure a sostegno delle vittime di atti persecutori sono applicate anche nei casi di maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli o di violenza sessuale, nonché ai casi di percosse o lesioni personali nell�ambito di violenza domestica. La disposizione precisa che tali misure troveranno applicazione anche nei casi in cui le forze dell�ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevano dalla vittima notizie dei suddetti reati. Il comma 5-bis, introdotto nel corso dell�esame in sede referente, stabilisce che quando il questore procede ad ammonimento deve altresì informare l�ammonito circa i servizi disponibili sul territorio, come individuati in esecuzione del Piano di cui si parla all�articolo 5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli autori di violenza domestica o di genere.
        

        
          L'articolo 4 novella il testo unico in materia di immigrazione (decreto legislativo n. 286 del 1998), introducendovi l'articolo 18-bis, che prevede il rilascio del permesso di soggiorno per motivi umanitari alle vittime straniere di atti di violenza in ambito domestico. In particolare, la nuova disposizione prevede il rilascio di un permesso di soggiorno allo straniero in presenza dei seguenti due presupposti (elencati al comma 1): devono essere riscontrate violenze domestiche o abusi nei confronti di uno straniero nel corso di operazioni di polizia, indagini o procedimenti penali per uno dei seguenti reati: maltrattamenti contro familiari e conviventi, lesioni personali, semplici e aggravate, mutilazioni genitali femminili, sequestro di persona, violenza sessuale, atti persecutori, nonché per uno qualsiasi dei delitti per i quali il codice di procedura penale prevede l�arresto obbligatorio in flagranza. In alternativa alle indagini penali, le violenze domestiche o gli abusi possono anche emergere nel corso di interventi assistenziali dei servizi sociali specializzati nell'assistenza delle vittime di violenza; da tali operazioni, indagini, procedimenti e interventi assistenziali deve emergere che il tentativo di sottrarsi alla violenza, ovvero la collaborazione alle indagini preliminari o al procedimento penale, espongono l�incolumità della persona offesa straniera ad un concreto ed attuale pericolo.
        

        
          In presenza di questi due presupposti si apre un procedimento che contempla la proposta o il parere favorevole dell�autorità giudiziaria procedente e il provvedimento del questore che rilascia il permesso di soggiorno. Nel caso in cui le violenze o gli abusi emergano nel corso di indagini penali, sarà il pubblico ministero  a comunicare al questore gli elementi da cui risulti la sussistenza dei presupposti per il rilascio del permesso di soggiorno, con particolare riferimento alla gravità e attualità del pericolo per l�incolumità personale (comma 2); se, invece, la segnalazione proviene dai servizi sociali o dai centri antiviolenza, la sussistenza dei presupposti sarà valutata dal questore sulla base della relazione redatta dagli stessi servizi, previo parere dell�autorità giudiziaria competente (comma 3).
        

        
          Il comma 4dell�articolo 18-bis prevede, peraltro, che il permesso sia revocatoin caso di condotta dello straniero incompatibile con le finalità del rilascio, ovvero con l�esigenza di consentire alla vittima straniera di sottrarsi alla violenza. Nel corso dell�esame in sede referente è stato introdotto il comma 4-bische prevede la possibilità di revoca del permesso di soggiorno e l�espulsione quale misura sanzionatoria nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di patteggiamento, per uno dei delitti di cui al comma 1 del medesimo articolo. Infine, il comma 5 precisa che le disposizioni sul permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica si applicano anche ai cittadini di Stati membri dell'Unione europea e ai loro familiari.
        

        
          In attuazione degli impegni presi con la recente ratifica della Convenzione di Istanbul(legge 77 del 2013) ed in sinergia con le politiche dell�Unione Europea, l�articolo 5 del decreto-legge prevede l�adozione da parte del Ministro delegato per le pari opportunità di un "Piano di azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere", anche con il contributo delle associazioni di donne impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza. Tale Piano, adottato previa intesa in Conferenza Unificata, persegue le finalità di prevenzione del fenomeno della violenza alle donne mediante una pluralità di azioniin diversi ambiti: campagne di pubblica informazione e sensibilizzazione degli operatori dei media per una comunicazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di genere e della figura femminile, promozione in ambito scolastico delle corrette relazioni tra i sessi nonché di tematiche anti-violenza e antidiscriminatorie negli stessi libri di testo, potenziamento dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza e protezione delle vittime di violenza di genere e di stalking, formazione specializzata degli operatori, collaborazione tra istituzioni, raccolta ed elaborazione dei dati, configurazione di un sistema di governance del fenomeno tra i diversi livelli di governo sul territorio. Il Ministro per le pari opportunità deve inviare annualmente al Parlamento una relazione sull�attuazione del Piano per il cui finanziamento è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per il 2013, con corrispondente riduzione dell�autorizzazione di spesa prevista per assunzioni in deroga del personale delle forze dell�ordine.
        

        
          Il nuovo articolo 5-bis, introdotto nel corso dell�esame in sede referente, prevede, al comma 1, per il potenziamento delle forme di assistenza alle donne vittime di violenza e ai loro figli, un incremento del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità di 10 milioni di euro per il 2013, di 7 milioni di euro per il 2014 e di 10 milioni di euro dal 2015. Il Ministro per le pari opportunità, d�intesa con la Conferenza Stato-Regioni, ripartisce ogni anno le risorse tenendo conto di una serie di parametri indicati (programmazione regionale e interventi già operativi; centri antiviolenza e case rifugio già presenti; necessità di riequilibrare la presenza dei centri e delle case in ogni regione, con riserva di un terzo dei fondi alla creazione di nuovi centri e di nuove case per raggiungere l�obiettivo della raccomandazione UE Expert meeting sulla violenza contro le donne - Finlandia 8-10 novembre 1999) (comma 2). Il comma 3 individua i soggetti che debbono promuovere i centri antiviolenza e le case rifugio, ai quali è garantito l�anonimato: enti locali, singoli o associati; associazioni e organizzazioni a sostegno delle donne vittime di violenza, con esperienze e competenze specifiche, che utilizzino una metodologia di  accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale specificamente formato. I centri antiviolenza e le case rifugio operano in maniera integrata con la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali (comma 4). Al comma 5 sono individuate le finalità che deve promuovere la formazione delle figure professionali dei centri antiviolenza e delle case rifugio. Entro il 30 marzo di ogni anno, le regioni destinatarie delle risorse devono presentare una relazione sulle iniziative adottate nell�anno precedente al Ministro per le pari opportunità che, a sua volta, presenta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse stanziate (commi 6 e 7).
        

        
          Il Capo II del decreto-legge in commento, composto dagli articoli da 6 a 9-bis, contiene norme in materia di sicurezza per lo sviluppo, di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e per la prevenzione e il contrasto di fenomeni di particolare allarme sociale.
        

        
          L'articolo 6 autorizza l�anticipazione, a valere sulle risorse del Fondo di rotazione per l�attuazione delle politiche comunitarie, istituito ai sensi dell�articolo 5 della legge n. 183 del 1987, nei limiti delle risorse disponibili e su richiesta del Ministero dell'interno, delle quote di contributi comunitari e statali previste per il periodo 2007-2013, al fine di assicurare l'integrale utilizzo delle risorse comunitarie relative al Programma operativo nazionale «Sicurezza per lo Sviluppo � Obiettivo Convergenza 2007-2013» (PON). Lo stesso articolo dispone in merito al reintegro delle somme anticipate dal Fondo di rotazione, prevedendo che, per la quota comunitaria, si provvede con imputazione agli accrediti disposti dall'Unione europea a titolo di rimborso delle spese effettivamente sostenute e, per la quota statale, con imputazione agli stanziamenti autorizzati in favore del medesimo programma nell'ambito delle procedure previste dalla stessa legge 16 aprile 1987, n. 183. E' inoltre introdotta una deroga in materia di trattamento economico in favore delle Forze armate e delle Forze di polizia relativamente all�anno 2013. In particolare, per tale anno non si applica la riduzione, già prevista dall�art. 9, comma 2-bis, del decreto legge n. 98 del 2010 (convertito dalla legge n. 122 del 2010), delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale.
        

        
          L�articolo 6-bis è stato introdotto nel corso dell�esame in sede referente. Il comma 1 stabilisce che gli accordi tra il Ministero dell�interno, regioni ed enti locali, previsti dall�articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono avere la contribuzione anche di altri soggetti pubblici, sia pur non economici, e di soggetti privati, finalizzata al sostegno strumentale, finanziario e logistico delle attività di promozione della sicurezza dei cittadini, del controllo del territorio e del soccorso pubblico. Tali accordi territoriali possono prevedere, ai fini del contenimento della spesa, forme di ottimizzazione delle modalità di impiego dei mezzi strumentali delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per le quali è consentito, in deroga alle disposizioni vigenti in materia contabile e comunque nel rispetto della disciplina sul controllo, l'esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento, il ricorso alla permuta di materiali o prestazioni, previa autorizzazione del Ministero dell�interno, rilasciata d�intesa con il Ministero dell�economia e finanze. Il comma 2 dispone, inoltre, che in caso di accordi tra soggetti pubblici, anche non economici, la permuta può prevedere anche la cessione diretta di beni di proprietà pubblica in cambio di prestazioni o finanziamenti volti alla ristrutturazione di altri beni di proprietà pubblica destinati ai presidi di polizia. Il comma 3 prevede che, per le aree di cui al comma 1, il prefetto può assumere iniziative volte alla semplificazione e all�accelerazione della conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti pubblici interessati alla realizzazione dei progetti di sviluppo territoriale. Ove riguardino beni di proprietà pubblica, gli accordi sono conclusi d�intesa con il Ministero dell�economia e delle finanze.
        

        
          L�articolo 7-bis, introdotto nel corso dell�esame in sede referente, intende disciplinare lo status, l�uso delle armi e la responsabilità civile e penale degli appartenenti ad organi di polizia, anche di paesi dell�Unione europea, che si trovino ad operare sul territorio italiano, in base ad accordi internazionali. A tali soggetti è riconosciuto lo statusdi ufficiale o agente di pubblica sicurezza o di polizia giudiziaria in base a quanto stabilito dagli accordi stessi. L�uso delle armi di servizio da parte di tali soggetti, oltre a dover essere stato preventivamente autorizzato, è consentito soltanto per legittima difesa. Si rinvia, infine, agli accordi di cooperazione per la disciplina della responsabilità civile e penale degli appartenenti agli organi di polizia stranieri.
        

        
          L'articolo 9-bismodifica i requisiti essenziali di sicurezza che gli articoli pirotecnicidevono possedere per poter essere immessi sul mercato, recependo così una disposizione della direttiva 2013/29/UE del 12 giugno 2013 concernente l�armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri in materia. La nuova direttiva, che per la sua recente approvazione non ha trovato posto tra quelle indicate nella legge di delegazione europea 2013, deve essere recepita entro il 1° luglio 2015, ad eccezione di una disposizione relativa appunto ai requisiti di sicurezza di cui gli Stati membri devono dare attuazione entro il 3 ottobre 2013.
        

        
          Il Capo III del decreto-legge in commento, composto dagli articoli da 10 a 11-bis, contiene norme in materia di protezione civile.
        

        
          L'articolo 10 novella l'articolo 5 della legge n. 225 del 1992 in materia di protezione civile, recentemente modificato con il decreto-legge n. 59 del 2012. In particolare, l�articolo 1, comma 1, lett. c), del suddetto decreto ha modificato l�articolo 5 in più parti prevedendo alcune rilevanti novità in relazione alla dichiarazione e alla durata dello stato di emergenza. Tra gli interventi effettuati, si evidenziano i seguenti:la delibera che dichiara lo stato di emergenza per le fattispecie da fronteggiare con immediatezza e mezzi straordinari provvede anche ad una prima individuazione delle risorse finanziarie necessarie agli interventi da effettuare, autorizzando la relativa spesa, individuando, nell�ambito dello stanziamento complessivo, quelle risorse finalizzate agli interventi concernenti l�organizzazione e l�effettuazione dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione interessata dall�evento. Se tali risorse si rivelano insufficienti in corso di intervento, possono essere integrate mediante ulteriori deliberazioni adottate sulla base di apposita relazione motivata presentata dal Capo del Dipartimento della Protezione civile al Presidente del Consiglio dei ministri (lettera a));è allungata la durata massima dello stato di emergenza, fissata a 90 giorni dal decreto-legge n. 59 del 2012, fino a 180 giorni, prorogabili di ulteriori 180 giorni, anziché i 60 giorni previsti dal testo previgente (lett. b));è introdotta una differente tipizzazione delle misure che possono essere previste dalle ordinanze di protezione civile in deroga, adottate nelle situazioni di emergenza da fronteggiare con immediatezza e mezzi straordinari (lett. c)); è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della Protezione civile il Fondo per le emergenze nazionali, per la copertura degli oneri derivanti dall'attuazione di interventi necessari nelle situazioni di emergenza da fronteggiare con immediatezza e mezzi straordinari. Vengono altresì dettate disposizioni specifiche sul finanziamento del Fondo, per il quale viene autorizzata una spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2013 e previsto che, a decorrere dal 2014, la dotazione del Fondo sia determinata annualmente dalla legge di stabilità. Viene inoltre prescritto che sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei Ministri, al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito allegato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del Fondo per le emergenze nazionali.
        

        
          Nel corso dell�esame in sede referente sono state apportate le seguenti modificazioni: al fine di coordinare le diverse novelle introdotte nel testo dell�articolo 5 della legge n. 225 del 1992, è stata modificata la lettera a) nella parte in cui prevedeva che l�autorizzazione di spesa (necessaria a garantire le risorse individuate dalla delibera di dichiarazione dello stato di emergenza) operasse nell'ambito dell'apposito stanziamento sul Fondo di protezione civile. Il nuovo testo, alla luce dell�istituzione del Fondo per le emergenze nazionali, prevede che l�autorizzazione venga imputata alle risorse del nuovo Fondo per le emergenze nazionali. Nel contempo, è stato soppresso il riferimento, nell�ambito dello stanziamento complessivo del Fondo di protezione civile (cui il testo vigente fa ancora riferimento) all�individuazione delle risorse finalizzate alle attività previste dalla lettera a) del comma 2;  un�ulteriore modifica alla lettera a) è volta a ripristinare la disponibilità del potere di ordinanza, che era previsto nel testo dell�articolo 5, comma 1, della legge 225 del 1992 e che è stata soppressa dal decreto in esame. Un�ulteriore modifica, anch�essa volta a dare coerenza all�impianto normativo, è quella recata dalla nuova lettera c-bis), che aggiunge, al comma 4- quinquies dell�articolo 5 della legge 225 del 1992, il riferimento al nuovo Fondo per le emergenze nazionali, così che anche per esso valga l�obbligo di relazione al Parlamento sulle modalità del suo utilizzo. Il comma 2 dell'articolo 10, alla luce delle disposizioni di carattere finanziario recate dal precedente comma, autorizza il Ministro dell'economia e delle finanze ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il comma 3 dell'articolo in esame novella l'articolo 42 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, emanato in materia di trasparenza nelle pubbliche amministrazioni in base alla delega contenuta nella legge n. 190 del 2012 (anticorruzione). Con tale novella sono attribuite ai commissari delegati per la protezione civile le funzioni diresponsabili per la prevenzione della corruzione e diresponsabili per la trasparenza. Il comma 4, infine, abroga la disposizione contenuta nell�articolo 1, comma 8, del decreto legislativo  n. 245 del 2005 (emergenza rifiuti in Campania) che aveva istituito un nucleo interforze a disposizione del Dipartimento della protezione civile.
        

        
          L'articolo 11 reca disposizioni che riguardano il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, sotto diversi profili: risorse finanziarie per garantire la funzionalità del Corpo al verificarsi di emergenze di protezione civile e interventi in materia di sicurezza sul lavoro. Nel corso dell�esame parlamentare sono state aggiunte ulteriori disposizioni relative alla destinazione in favore del Corpo di beni confiscati alla mafia e al rapporto di lavoro del personale volontario. Il comma 1 istituisce nello stato di previsione del Ministero dell'interno uno specifico fondo emergenze, per le anticipazioni delle immediate e indifferibili esigenze delle spese derivanti dalle attività di soccorso pubblico prestate dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco nelle situazioni oggetto di dichiarazioni di stato di emergenza ex legge n. 225 del 1992. In particolare, è previsto l�utilizzo del Fondo per il pagamento delle somme necessarie per il trattamento economico accessorio spettante al personale del Corpo stesso impegnato nelle menzionate emergenze di protezione civile. La dotazione del Fondo per l'anno 2013 è pari a 15 milioni di euro e, a decorrere dall'anno 2014, sarà determinata annualmente con la legge di bilancio. A seguito dell�approvazione di un emendamento in Commissione è stato aggiunto il comma 4-bis che modifica il codice antimafia nella parte relativa alla destinazione dei beni sequestrati. Viene precisato che i beni mobili sequestrati, anche iscritti in pubblici registri, possono essere affidati dal tribunale in custodia giudiziale anche al Corpo nazionale dei vigili del fuoco per finalità di soccorso pubblico. Inoltre, al comma 4-ter, viene stabilito che qualora il sequestro riguardi mezzi speciali (autocarri,macchine operatrici eccetera.) adatti agli usi propri del soccorso pubblico, questi siano destinati in via prioritaria ai vigili del fuoco.Con riguardo alla materia della sicurezza sui luoghi di lavoro, di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008, l�articolo in commento introduce alcune novelle nello stesso decreto legislativo.
        

        
          L�articolo 11-bis, introdotto nel corso dell�esame in sede referente, stabilisce che le risorse stanziate per il 2013 (1 milione di euro) dall�articolo 1, comma 319, della legge di stabilità 2013 (legge n. 228 del 2012) sono destinate ad attività di progettazione preliminare per la realizzazione di interventi finalizzati alla  valorizzazione e salvaguardia dell�ambiente e alla promozione dell�uso delle energie alternative.
        

        
          Il Capo IV  contiene norme in tema di gestioni commissariali delle province e in favore degli enti locali.
        

        
          L�articolo 12, come già specificato, è stato soppressonel corso dell�esame in sede referente, e, in via consequenziale, è stato introdotto un articolo aggiuntivo nel disegno di legge di conversione.
        

        
          L�articolo 12-bis integra le disposizioni di cui al comma 381 dell�articolo 1 della legge di stabilità 2013 (legge n. 228 del 2012), come modificato  all�articolo 10, comma 4-quater, lett. b), n. 2), del decreto-legge n. 35 del 2013, relativo alla fissazione del termine per l'adozione della delibera consiliare sugli equilibri generali di bilancio. Interviene anche in materia di anticipazioni di tesoreria agli enti locali, ampliando fino al 31 dicembre 2013 il periodo entro il quale i limiti massimi di tali anticipazioni sono fissati in cinque dodicesimi (anziché tre dodicesimi) delle entrate correnti accertate nel penultimo anno precedente.
        

        
          L�articolo 13 dispone l�entrata in vigore del provvedimento il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
        

        
          La relatrice conclude auspicando che le Commissioni riunite, in sede di esame congiunto dei disegni di legge nn. 724 e 764, valutino se le disposizioni in materia di violenza di genere introdotte dal decreto-legge debbano essere oggetto di integrazioni o correzioni.
        

        
           
        

        
                   La senatrice CIRINNA' (PD) si associa all'auspicio della senatrice Lo Moro affinché le Commissioni riunite non rinuncino all'esame dei disegni di legge nn. 724 e 764, in quanto appare di tutta evidenza che l'intervento d'urgenza recato dal decreto-legge in conversione non esaurisce la problematica della violenza di genere.
        

        
                     
        

        
                   Il presidente PALMA  ritiene che la ristrettezza dei tempi a disposizione delle Commissioni riunite, che dovranno riferire in Assemblea già domani mattina, consigli di rinunciare allo svolgimento di una discussione generale, in modo da fissare il termine per gli emendamenti in tempo utile a consentirne l'esame nella seduta notturna.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CALIENDO (PdL) ritiene che le Commissioni riunite potrebbero convenire di rinunciare alla presentazione degli emendamenti e licenziare subito il testo per l'Assemblea.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CAPPELLETTI (M5S) deplora il  carattere ambiguamente eterogeneo di un decreto-legge che mette insieme disposizioni, peraltro formulate in maniera discutibile, sul contrasto alla violenza di genere con disposizioni dirette a consentire l'uso dell'esercito in Val di Susa, a consentire il rinvio delle elezioni provinciali, a contrastare i furti di rame ai danni della rete elettrica e ferroviaria, o a combattere la frode informatica mediante furto di identità.
        

        
                      In queste circostanze il Gruppo del Movimento 5 Stelle non può certamente rinunciare allo svolgimento di un'attività emendativa.
        

        
                     
        

        
                   Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-SEL) annuncia che la sua parte politica, che condivide molte delle considerazioni testé svolte dal senatore Cappelletti, non parteciperà alla votazione finale in Assemblea, ed esprime vivo rammarico per il fatto che la maggioranza abbia scelto di percorrere una strada che ha favorito la divisione piuttosto che quella che sarebbe stata l'auspicata ricerca della massima unità su una materia delicata come la violenza di genere.
        

        
                     
        

        
                   La senatrice STEFANI (LN-Aut), nell'esprimere la valutazione complessivamente negativa della Lega Nord, sia nei confronti dell'eterogeneità del contenuto del provvedimento d'urgenza, sia sul merito degli interventi adottati, annuncia la presentazione di emendamenti.
        

        
           
        

        
                   Dopo un intervento del senatore CRIMI (M5S), in quale deplora la mancanza di un dibattito generale, il presidente PALMA, nel sottolineare che la discussione generale avrà comunque corso in Assemblea, fissa in termine per la presentazione degli emendamenti per le ore 19.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    ANTICIPAZIONE DELL'ODIERNA SEDUTA NOTTURNA DELLE COMMISSIONI RIUNITE 
    
        
      
         
      

      
             Il presidente PALMA  avverte che l'odierna seduta notturna delle Commissioni riunite, già convocata per le ore 20,30, è anticipata alle ore 19, ed avrà comunque inizio al termine dei lavori dell'Assemblea.
      

      
         
      

      
                    Le Commissioni riunite prendono atto.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16.
      

    


    

  
      

    

     
    
      COMMISSIONI  1ª e  2ª RIUNITE
    

    
      1ª (Affari Costituzionali) 
    

    
      2ª (Giustizia)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 2013
    

    
      12ª Seduta (notturna)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente della 2ª Commissione
    

    
      PALMA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro del lavoro e delle politiche sociali Maria Cecilia Guerra.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1079) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Seguito e conclusione dell'esame)
        

        
           
        

        
                      Riprende l'esame sospeso nella seduta pomeridiana.
        

        
           
        

        
               Il presidente PALMA comunica che sono stati presentati emendamenti da parte di senatori dei Gruppi della Lega Nord e del Movimento 5 Stelle.
        

        
                      Chiede ai presentatori se insistano per la votazione delle loro proposte.
        

        
           
        

        
                   La senatrice STEFANI (LN-Aut) ritira tutti gli emendamenti a firma del suo Gruppo, preannunciandone la ripresentazione in Assemblea.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CRIMI (M5S) annuncia che la sua parte politica non ritira gli emendamenti presentati.
        

        
                      Tuttavia, per protesta contro le condizioni in cui il Senato è costretto a votare un testo che avrebbe bisogno di un ben maggiore approfondimento, annuncia che il suo Gruppo non parteciperà al prosieguo dei lavori della Commissione (i senatori del Gruppo del Movimento 5 Stelle abbandonano la seduta).
        

        
           
        

        
                   La senatrice FINOCCHIARO (PD) e il senatore BRUNO (PdL) dichiarano di fare propri gli emendamenti e gli ordini del giorno presentati dai colleghi del Movimento 5 Stelle e successivamente li ritirano.
        

        
           
        

        
                   La senatrice CIRINNA' (PD) annuncia il ritiro dell'ordine del giorno G/1079/5/1 e 2, riservandosi di ripresentarlo in Assemblea.
        

        
                     
        

        
          Il presidente PALMA avverte che si passerà alla votazione per il conferimento del mandato ai relatori.
        

        
           
        

        
                   Il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) nell'annunciare il voto favorevole della sua parte politica deplora però il fatto che il Senato sia costretto a esaminare il disegno di legge di conversione in tempi che non consentono alcun intervento migliorativo.
        

        
                      In queste situazioni ci sarebbe da chiedersi quale sia l'atteggiamento più responsabile, se quello di evitare comunque la decadenza del decreto-legge o quello di rifiutarsi di approvarne la conversione senza alcun approfondimento di merito.
        

        
          In proposito egli osserva che alla scelta di convertire comunque il provvedimento d'urgenza non è estranea una pressione mediatica che su molti argomenti condiziona in maniera sempre più pesante il dibattito parlamentare.
        

        
           
        

        
          Il senatore LUMIA (PD) nell'annunciare il voto favorevole del suo Gruppo si associa però alle considerazioni del senatore Buemi.
        

        
          Il testo in esame appare criticabile sotto diversi aspetti: il ricorso stesso al decreto-legge in materia penale, l'assoluta disomogeneità delle materie trattate, i limiti di talune scelte normative che avrebbero avuto bisogno di maggiore approfondimento.
        

        
          Non si può però negare che la conversione del decreto-legge consenta di fare un importante passo avanti nel contrasto a un fenomeno di violenza di genere che appare sempre più preoccupante.
        

        
          Per il resto egli ritiene che, in conformità alle considerazioni espresse nella seduta di oggi pomeriggio dalla relatrice per la Commissione affari costituzionali, senatrice Lo Moro e dalla senatrice Cirinnà, è opportuno proseguire l'iter del disegno di legge n. 724, in ordine al quale le Commissioni riunite avevano già da tempo iniziato un dibattito proficuo e approfondito.
        

        
           
        

        
          Il senatore BRUNO (PdL) esprime il vivo disappunto dei senatori della sua parte politica per il modo in cui si è ritenuto di procedere all'approvazione di una normativa tanto importante.
        

        
          In primo luogo infatti appare improprio l'uso stesso del decreto-legge in questa materia, senza considerare il fatto che tale strumento d'urgenza è stato utilizzato per garantire la rapida approvazione di disposizioni sulle materie più disparate.
        

        
          Ma soprattutto appare intollerabile il fatto che la Camera dei deputati abbia ritenuto di potersi appropriare di tutto il tempo disponibile per l'esame del disegno di legge di conversione, con ciò ponendo in essere una violazione di fatto della Costituzione, che prevede che i testi normativi siano discussi e votati in ogni loro parte da entrambi i rami del Parlamento.
        

        
          Annuncia comunque il voto favorevole del suo Gruppo.
        

        
           
        

        
          La senatrice FINOCCHIARO (PD) fa presente che è sua intenzione, in quanto Presidente della Commissione Affari costituzionali, porre domani all'attenzione dell'Assemblea le questioni giustamente sollevate nel corso delle dichiarazioni di voto.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del numero legale, la Commissione approva quindi il mandato ai relatori Doris Lo Moro e Cardiello a riferire all'Assemblea nei termini emersi nel corso del dibattito e a richiedere l'autorizzazione alla relazione orale.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 20,20.
        

      

    


    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (al testo del decreto-legge) 
    

    
      N. 1079
    

    
      G/1079/1/1 e 2
    

    
      ORELLANA, GIARRUSSO, CAMPANELLA, DE PIETRO, CASALETTO, MORRA, BLUNDO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1079 di conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia-di sicurezza e per il contrasto .della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, la cui ratifica è stata recentemente autorizzata dal Parlamento con la legge n. 77 del 2013, mira a rendere più incisivi gli strumenti della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in famiglia, atti persecutori, violenza sessuale e psicologica.
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 31 della summenzionata Convenzione intende assicurare che, in sede di affidamento dei figli e di disciplina dei diritti di visita, l'autorità giudiziaria debba tener conto del precedenti episodi di violenza domestica commessi dai genitori;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  all'interno dell'ordinamento italiano tale specifica previsione è del tutto assente;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  introdurre una modifica all'articolo 155-bis del codice civile, in particolare prevedendo che, stando quanto stabilito al comma 1, il giudice, nel disporre l'affidamento. dei figli, debba prioritariamente tener conto di episodi di violenza e abuso pregressi, rivolti verso il minore, il coniuge, anche divorziato o separato, il partner pure se non convivente. Nel caso in cui ci fossero prove certe in tal senso, il giudice dovrà automaticamente escludere il genitore autore degli atti di violenza dalla potestà genitoriale e dalla custodia dei figli.
    

    
                  Sempre ai fini dell'attribuzione della custodia della prole, il giudice dovrà tenere debito conto anche di precedenti condanne o denunce a carico di uno dei genitori.
    

    
      G/1079/2/1 e 2
    

    
      ORELLANA, GIARRUSSO, CAMPANELLA, DE PIETRO, CASALETTO, MORRA, BLUNDO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1079 di conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, la cui ratifica è stata recentemente autorizzata dal Parlamento con la legge n. 77 del 2013, mira a rendere più incisivi gli strumenti della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in famiglia, atti persecutori, violenza sessuale e psicologica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 37 della succitata Convenzione per la prima volta configura come specifico reato l'atto intenzionate di costringere un adulto o un minore a contrarre matrimonio;
    

    
                  l'articolo 32 della già citata Convenzione introduce le conseguenze civili del matrimonio forzato,
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  all'interno del codice penale italiano tale tipologia di crimine è del tutto assente;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare l'opportunità di introdurre all'interno dell'ordinamento italiano il reato di «matrimonio forzato», ovvero costringere un adulto o un minore a contrarre matrimonio contro la sua volontà, considerando in particolare l'ipotesi in cui cittadini residenti presso uno stato estero, vengano attirati con l'inganno sul territorio nazionale allo scopo di contrarre matrimonio;
    

    
                  considerare la necessità di modificare l'articolo 122 del codice civile al fine di garantire che i matrimoni contratti con la forza possano essere invalidati, annullati o sciolti, senza rappresentare un onere finanziario o amministrativo per la vittima.
    

    
      G/1079/3/1 e 2
    

    
      ORELLANA, GIARRUSSO, CAMPANELLA, DE PIETRO, CASALETTO, MORRA, BLUNDO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1079 di conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, la cui ratifica è stata recentemente autorizzata dal Parlamento con la legge n. 77 del 2013, mira a rendere più incisivi gli strumenti della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in famiglia, atti persecutori, violenza sessuale e psicologica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il quarto comma dell'articolo 122 del codice civile sancisce che un matrimonio non può essere impugnata, qualora ci sia stata coabitazione per un anno dopo che siano cessate la violenza o le cause che hanno determinato il timore;
    

    
                  possono essere molteplici le ragioni per cui uno dei coniugi si sia trovato nell'impossibilità di impugnare il matrimonio, ovvero di poter cercare soluzioni alternative alla coabitazione nel corso dell'anno successivo alla cessazione della violenza o delle cause che hanno determinato il timore;
    

    
              considerato pertanto che:
    

    
                  appare del tutto irragionevole ritenere un anno di coabitazione motiva sufficiente per impedire a una dei coniugi di impugnare il matrimonio, in particolare nei casi previsti dal primo, secondo e terzo comma del già citato articolo 122 del codice civile;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare l'opportunità di abrogare il comma quarto del summenzionato articolo 122 del codice civile.
    

    
      G/1079/4/1 e 2
    

    
      ORELLANA, GIARRUSSO, CAMPANELLA, DE PIETRO, CASALETTO, MORRA, BLUNDO
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1079 di conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, la cui ratifica è stata recentemente autorizzata dal Parlamento con la legge n. 77 del 2013, mira a rendere più incisivi gli strumenti della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in famiglia, atti persecutori, violenza sessuale e psicologica;
    

    
                  all'articolo 33 della summenzionata Convenzione viene esplicitamente previsto il reato di violenza psicologica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il nostro codice penale non prevede una fattispecie specifica per la violenza psicologica ma, all'articolo 610 del codice penale, si limita a sanzionare chi, con violenza o minaccia, costringe altri a fare, tollerare od omettere qualcosa;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare la possibilità di adeguare il contenuto del codice penale a quanto disposto dalla Convenzione del Consiglio d'Europa dell'11 maggio 2011, introducendo esplicitamente il reato di violenza psicologica, ovvero punendo con la reclusione fino a 3 mesi e con il pagamento di una multa fino a 500 euro, chiunque adotti un comportamento intenzionalmente mirato a compromettere l'integrità psicologica di una persona, con la coercizione o con le minacce.
    

    
      G/1079/5/1 e 2
    

    
      CIRINNÀ, LUMIA, CAPACCHIONE, CASSON, FILIPPIN, GINETTI, LO GIUDICE, MANCONI, FEDELI, RITA GHEDINI, IDEM, DI GIORGI, PARENTE, CANTINI, FAVERO, ELENA FERRARA
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame dell'a.S. 1057 recante «Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province»
    

    
              premesso che,
    

    
                  il decreto legge n. 93 è un primo passo importante ma non sufficiente per dare una risposta organica ed articolata al gravissimo fenomeno del femminicidio;
    

    
                  con lo strumento della decretazione d'urgenza non si potevano inserire tutte le norme necessarie ad inquadrare in modo esaustivo gli interventi utili alla prevenzione e alla lotta contro la violenza contro le donne e la violenza domestica, come previsto dalla convenzione di Istanbul già ratificata dal Parlamento;
    

    
              considerato che,
    

    
                  è oggi più che mai necessaria una nuova legge organica per la promozione della soggettività femminile e il contrasto al femminicidio, che abbia un approccio integrale e multidisciplinare e che sia formulata anche secondo le più recenti convenzioni internazionali e le raccomandazioni del comitato CEDAW;
    

    
                  è già stato incardinato nelle Commissioni 1a e 2a l'atto Senato n. 724, un disegno di legge che riconoscendo la gravità del fenomeno del femminicidio nel nostro Paese propone misure specifiche per contrastarlo, risponde alla necessità di contribuire alla risposta globale alle violenze di genere, ed indica interventi in diversi settori al fine di sensibilizzare l'opinione pubblica rispetto al fenomeno della violenza di genere e di promuovere una rappresentazione della donna come soggetto portatore di una propria soggettività e dignità da rispettare
    

    
              impegna il Governo
    

    
                  a sostenere con ogni iniziativa, anche di tipo economico, l'approvazione degli interventi normativi contenuti nei disegni di legge in materia di contrasto alla violenza di genere attualmente all'esame nelle Commissioni 1a e 2a del Senato nei settori cruciali della formazione, dell'informazione, della promozione culturale e della educazione scolastica contro la violenza di genere;
    

    
                  ad attuare, al più tardi entro la data di scadenza del Piano d'azione per il contrasto della violenza sessuale e di genere di cui al decreto ministeriale n novembre 2010, quanto disposto dall'articolo 5, comma 1, del provvedimento in esame;
    

    
                  a reperire, nell'ambito del disegno di legge di stabilità per il 2014, e nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica; le risorse necessarie ad assicurare la necessaria continuità del finanziamento del Piano straordinario di cui all'articolo 5 nella sua complessità, e assicurare quindi l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 5, comma 2 del provvedimento in esame, adempiendo così a quanto disposto dagli articoli 7 e 8 della Convenzione di Istanbul;
    

    
                  a sollecitare, in tutte le sedi opportune bilaterali e multilaterali, la ratifica della Convenzione da parte degli altri Stati membri dell'Unione europea, affinché la Convenzione di Istanbul possa entrare in vigore e diventare operativa in tutti gli Stati firmatari.
    

    
      Art.  1
    

    
      1.1
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 2, capoverso 5-quater), sostituire le parole: «anche senza convivenza» con le seguenti: «non occasionale e stabile».
    

    
      1.2
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente comma:
    

    
              «1. All'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il secondo comma è inserito il seguente:
    

    
                  ''Nei casi di cui al primo comma, limitatamente all'uso di indumenti o accessori di qualsiasi tipo, compresi quelli di origine etnica e culturale, quali il burqa ed il niqab, se il fatto è di lieve entità e non risulta commesso in occasione di manifestazioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico, si applica la pena dell'ammenda da 1.000 a 2.000 euro''.
    

    
                  b) al terzo comma le parole: ''Per la contravvenzione di cui al presente articolo'' sono sostituite dalle seguenti: ''Per le ipotesi di cui al primo comma''.
    

    
              2. Dopo l'articolo 612-bis del codice penale è inserito il seguente:
    

    
              ''Art. 612-ter � (Costrizione all'occultamento del volto). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a due anni e con la multa da 10.000 a 30.000 euro, chiunque costringa taluno all'occultamento del volto con violenza, minaccia o abuso di autorità o in modo da cagionargli un perdurante e grave stato di ansia o di paura o da in generare nella persona un fondato timore per l'incolumità propria o di un prossimo congiunto.
    

    
              La pena è aumentata della metà se il fatto è commesso a danno di minore o di una donna o di persona con disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104''.
    

    
              3. Nella legge 5 febbraio 1992, n. 91, dopo l'articolo 24, è aggiunto il seguente:
    

    
              ''Art. 24-bis. - 1. Preclude l'acquisto della cittadinanza la condanna in via definitiva per il reato di cui all'articolo 612-ter del codice penale».
    

    
      1.3
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente comma:
    

    
              «All'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il secondo comma è inserito il seguente:
    

    
                  ''Nei casi di cui al primo comma, limitatamente all'uso di indumenti o accessori di qualsiasi tipo, compresi quelli di origine etnica e culturale, quali il burqa ed il niqab, se il fatto è di lieve entità e non risulta commesso in occasione di manifestazioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico, si applica la pena dell'ammenda da 1.000 a 2.000 euro''.
    

    
                  b) al terzo comma le parole: ''Per la contravvenzione di cui al presente articolo'' sono sostituite dalle seguenti: ''Per le ipotesi di cui al primo comma''».
    

    
      1.4
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «dopo l'articolo 612-bis del codice penale è inserito il seguente:
    

    
                  ''Art. 612-ter � (Costrizione all'occultamento del volto). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a due anni e con la multa da 10.000 a 30.000 euro, chiunque costringa taluno all'occultamento del volto con violenza, minaccia o abuso di autorità o in modo da cagionargli un perdurante e grave stato di ansia o di paura o da ingenerare nella persona un fondato timore per l'incolumità propria o di un prossimo congiunto.
    

    
              La pena è aumentata della metà se il fatto è commesso a danno di minore o di una donna o di persona con disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104''».
    

    
      1.5
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «Nella legge 5 febbraio 1992, n. 91, dopo l'articolo 24, è aggiunto il seguente:
    

    
                  ''Art. 24-bis. � 1. Preclude l'acquisto della cittadinanza la condanna in via definitiva per il reato di cui all'articolo 612-bis del codice penale''».
    

    
      Art.  2
    

    
      2.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 2. � (Gestioni commissariati delle province). - 1. Sono fatti salvi i provvedimenti di scioglimento degli organi e di nomina dei commissari straordinari delle amministrazioni provinciali, adottati, in applicazione dell'articolo 23, comma 20, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai sensi dell'articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              2. Sono, altresì, fatti salvi gli atti e i provvedimenti adottati, alla data dl entrata in vigore del presente decreto, dai commissari straordinari di cui al comma 1.
    

    
              3. Le gestioni commissariali di cui al comma 1, nonché quelle disposte in applicazione dell'articolo 1, comma 115, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, cessano il 30 giugno 2014.
    

    
              4. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 115, terzo periodo, della citata legge n. 228 del 2012 in materia di commissariamento si applicano ai casi di scadenza naturale del mandato o di cessazione anticipata degli organi provinciali che intervengano in una data compresa tra il 10 gennaio e il 30 giugno 2014.
    

    
              5. Fino al 30 giugno 2014 è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
              6. Dalle disposizioni del presente articolo non devono derivare minori entrate né nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      2.2
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine:
    

    
              «Al comma 4-ter, dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, dopo le parole: ''limiti di reddito previsti dal presente decreto'', sono inserite le seguenti: ''salvo che per i reati di cui agli articoli 572, 583-bis, 612-bis del codice penale il cui limite del reddito imponibile previsto dal comma 1, è aumentato di quattro volte».
    

    
      Art.  4
    

    
      4.1
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.3
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
          Al comma 1, capoverso Art. 18-bis, sopprimere il comma primo.
    

    
      4.4
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, nel comma primo, dopo la parola: «572», inserire le parole: «comma 2».
    

    
      4.5
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1 capoverso articolo 18-bis, comma primo sopprimere la parola: «582».
    

    
      4.6
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso  articolo 18-bis, nel comma primo, sopprimere le parole: «o per uno dei delitti previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale».
    

    
      4.7
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, nel comma primo, dopo la parola: «380» inserire le seguenti: «, comma 2, lettera d)».
    

    
      4.8
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, nel primo comma, sostituire le parole: «dell'autorità giudiziaria procedente» con le seguenti: «dell'autorità giudiziaria requirente competente».
    

    
      4.9
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso 18-bis, nel comma primo dopo le parole: «rilascia un permesso di soggiorno» inserire le seguenti: «della durata massima di 12 mesi».
    

    
      4.10
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis sopprimere il comma secondo.
    

    
      4.11
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, sopprimere il comma terzo.
    

    
      4.12
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, nel comma terzo, sostituire le parole: «dell'autorità giudiziaria competente» con le seguenti: «dell'autorità giudiziaria requirente e competente».
    

    
      4.13
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, nel comma 4-bis, sostituire le parole: «possono essere » con le seguenti: «è sempre».
    

    
              E conseguentemente, in fine, aggiungere le seguenti parole: «e l'esecuzione dell'espulsione avviene sempre ai sensi dell'articolo 14, comma 1».
    

    
      4.14
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, nel comma 4-bis, sostituire la parola: «possono essere » con le seguenti: «è sempre».
    

    
      4.15
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, nel comma 4-bis, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e l'esecuzione dell'espulsione avviene sempre ai sensi dell'articolo 14, comma 1».
    

    
      4.0.1
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Dopo l'articolo 9, della legge 5 febbraio 1992, n. 91, è inserito il seguente:
    

    
      ''Art. 9-bis.
    

    
              1. Nei casi di cui all'articolo 9, ai fini della concessione della cittadinanza italiana allo straniero, apolide o comunitario è preventivamente acquisito il parere del Sindaco del Comune di residenza anagrafica del richiedente.
    

    
              2. Con il parere di cui al comma 1 il Sindaco attesta:
    

    
                  a) il requisito della residenza;
    

    
                  b) la congruità dei redditi del richiedente a garantirne l'autosufficienza economica, in rapporto anche ai carichi familiari;
    

    
                  c) il grado di integrazione del richiedente nella comunità locale, in attuazione della Carta dei valori, della cittadinanza e dell'integrazione, approvata con decreto del Ministero dell'interno 23 aprile 2007, misurato sul rispetto dei princìpi dello stato di diritto, dei valori e delle norme della Costituzione italiana, sulla conoscenza della lingua italiana e sul livello di partecipazione alla vita sociale ed economica.
    

    
              3. Il parere di cui al comma 1 è espresso entro trenta giorni dalla data di trasmissione al Sindaco dell'istanza di concessione della cittadinanza''».
    

    
      4.0.2
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. All'articolo 51, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: '''Nel caso in cui uno dei nubendi sia cittadino straniero è necessaria la presentazione di un documento attestante la legittimità del soggiorno nel territorio italiano''».
    

    
      4.0.3
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30)
    

    
              1. Al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, recante ''Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri'', sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) l'articolo 5, comma 5-bis, primo periodo è sostituito dal seguente: «'In ragione della prevista durata del suo soggiorno, il cittadino dell'Unione o il suo familiare si presenta ad un ufficio di polizia per dichiarare la propria presenza nel territorio nazionale, presentando un documento d'identità valido per l'espatrio. La certificazione rilasciata dagli uffici di polizia costituisce titolo necessario di attestazione della data di inizio del soggiorno'';
    

    
                  b) l'articolo 9, comma 4 è sostituito dal seguente: ''Il cittadino dell'Unione dimostra, con idonea documentazione, di disporre, per sè e per i propri familiari, di risorse economiche sufficienti a non gravare sul sistema di assistenza pubblica''».
    

    
      Art.  6
    

    
      6.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Al comma 4, lettera a), sostituire le parole: «a quanto stabilito nelle vigenti convenzioni» con le seguenti: «a euro 5,16 pro-capite».
    

    
      6.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «Fondo nazionale di protezione civile» con le seguenti: «Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies della legge 24 febbraio 1992, n. 225, come da ultimo modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera d), del presente decreto».
    

    
      6.bis.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art.  7
    

    
      7.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      SCIBONA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      7.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole da: «e dopo le parole» fino alla fine del comma.
    

    
      7.4
    

    
      SCIBONA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere il comma 3-bis.
    

    
      7.5
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 3-bis, sostituire le parole: «agli immobili», con le seguenti: «ai fabbricati».
    

    
      7.6
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 3-bis, dopo le parole: «agli immobili adibiti», inserire la seguente: «unicamente».
    

    
      7.7
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «agli immobili», con le seguenti: «ai fabbricati».
    

    
      7.8
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «agli immobili adibiti», inserire la seguente: «unicamente».
    

    
      7.9
    

    
      SCIBONA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      7.10
    

    
      CALDEROLI, STEFANI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 614 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: ''reclusione fino a tre anni'', sono sostituite dalle seguenti parole: ''reclusione da due a sei anni e della multa da euro 10.000 a euro 100.000''.
    

    
                  b) il quarto comma è sostituito dal seguente:
    

    
              ''La pena è della reclusione da cinque a otto anni e della multa da euro 20.000 a euro 200.000, e si procede d'ufficio, se il fatto è commesso con violenza sulle cose, minaccia o violenza alle persone, ovvero se il colpevole è palesemente armato''».
    

    
      7.11
    

    
      CALDEROLI, STEFANI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 4, è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 380 del codice di procedura penale è apportata la seguente modificazione:
    

    
      "al comma 2 la lettera e) è sostituita dalla seguente:
    

    
              ''e) delitto di violazione di domicilio previsto dall'articolo 614, quarto comma, delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante prevista dall'articolo 4 della legge 8 agosto e 1977, n. 533, o taluna delle circostanze aggravanti previste dall'articolo 625, prime comma, numeri 2), 3), 4) e 5);''».
    

    
      7.0.1
    

    
      CALDEROLI, STEFANI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Reato di pedofilia e pedopornografia culturale)
    

    
              1. Dopo l'articolo 414 del codice penale è inserito il seguente;
    

    
                  ''Art. 414-bis. � (Pedofilia e pedopornografia culturale). � Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con qualsiasi mezzo e forma di espressione, anche con il mezzo telematico e al solo fine culturale, pubblicamente legittima, diffonde giudizi legittimanti, istiga a commettere o effettua apologia delle condotte previste dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater e 609-quinquies, compiute con minorenni, è punito con la reclusione da tre a cinque anni''».
    

    
      7.0.2
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti il reato di furto in abitazione e di rapina)
    

    
              1. All'articolo 624-bis del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: ''reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 309 a euro 1032'' sono sostituite dalle seguenti parole: ''reclusione da tre a otto anni e con la multa da euro 20.000 a euro 100.000'';
    

    
                  b) al terzo comma, le parole ''reclusione da tre a dieci anni e della multa da euro 206 a euro 1.549'' sono sostituite dalle seguenti parole: ''reclusione da cinque a dodici anni e con la multa da euro 20.000 a euro 200.000''.
    

    
              2. All'articolo 628 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: ''reclusione da tre a dieci anni e con la multa da euro 516 a euro 2.065'' sono sostituite dalle seguenti parole: ''reclusione da otto a dodici anni e della multa da euro 50.000 a euro 150.000'';
    

    
                  b) al terzo comma, le parole: ''reclusione da quattro anni e sei mesi a venti anni e della multa da euro 1.032 a euro 3.098'' sono sostituite dalle seguenti parole: ''reclusione da dieci a venti anni e della multa da euro 100.000 a euro 250.000''».
    

    
      7.0.3
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, è inserito il seguente:
    

    
      «Art.7-bis.
    

    
      (Norme per il contrasto della mendicità, dell'accattonaggio che arrecano disturbo o invasive e delle attività ambulanti non autorizzate)
    

    
              Dopo l'articolo 669 del codice penale è inserito il seguente:
    

    
                  1. Articolo 669-bis. � (Mendacità e esercizio abusivo di attività). � Chiunque mendica arrecando disturbo o in modo invasivo ovvero esercita attività ambulanti non autorizzate in luogo pubblico o aperto al pubblico è punito con l'arresto da tre mesi a sei mesi e con l'ammenda da euro tremila a euro seimila.
    

    
                  La pena è dell'arresto da sei mesi a un anno e con l'ammenda da euro cinquemila a euro diecimila, se il fatto è compiuto in modo tale da arrecare particolare disagio alle persone, a rischio della propria o altrui incolumità, intralciando in qualunque modo la circolazione dei veicoli e dei pedoni ovvero mediante tecniche di condizionamento della personalità o in modo ripugnante o vessatorio, ovvero simulando deformità o malattie, o adoperando altri mezzi fraudolenti per destare l'altrui pietà».
    

    
      7.0.4
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.7-bis.
    

    
      (Fermo di polizia comunale)
    

    
              1. All'articolo 349; comma 4 del codice di procedura penale, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: ''sufficienti elementi per ritenerne la falsità'', inserire le seguenti: ''ovvero opponga resistenza allo svolgimento dell'attività istruttoria finalizzata all'accertamento dei fatti'';
    

    
                  b) le parole: ''non oItre le dodici ore ovvero, previo avviso anche orale al pubblico ministero, non oltre le ventiquattro ore'' sono sostituite con le seguenti: ''non oltre le ventiquattro ore ovvero, previo avviso anche orale al pubblico ministero, non oltre le quarantotto ore''».
    

    
      7.0.5
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Accesso, in via sperimentale, degli ufficiali e agenti della polizia municipale al Centro elaborazione dati del Ministero dell'interno di cui all'articolo 9 della legge n.121 del 1981 «Nuovo ordinamento dell'Amministrazione della pubblica sicurezza)
    

    
              1. Gli ufficiali e agenti di polizia municipale dei comuni capoluoghi di provincia possono accedere, in via sperimentale, attraverso la questura locale, per finalità di sicurezza urbana con modalità individuata nel decreto di cui al successivo comma, ai dati e alte informazioni del Centro elaborazione dati di cui al primo comma dell'articolo 9 della legge 1º aprile 1981, n. 121, in deroga a quanto previsto dallo stesso articolo, limitatamente a quelli correlati alle funzioni attribuite agli stessi ufficiali e agenti di polizia municipale. Detto personale può essere, altresì, abilitato all'inserimento presso il medesimo Centro dei corrispondenti dati autonomamente acquisiti.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono individuati i dati e le informazioni di cui al comma 1 e sono stabilite le modalità per effettuare i collegamenti per il relativo accesso.
    

    
              3. La durata della sperimentazione non può essere superiore ad un anno dalla data di effettivo avvio in ognuno dei comuni individuati ai sensi del presente articolo. Essa termina comunque il 31 dicembre 2014.
    

    
              4. Obiettivi della sperimentazione sono verificare l'efficacia dell'accesso diretto in deroga all'articolo 9 della legge 1º aprile 1981 n. 121.
    

    
              5. La titolarità dell'attuazione della sperimentazione, in ogni sua fase, è del comune nel cui territorio la sperimentazione stessa si svolge di concerto con gli uffici territoriali del Governo.
    

    
              6. Con decreto del Ministro dell'interno sono individuati comuni capoluoghi di provincia nei quali è realizzata la sperimentazione.
    

    
              7. L'individuazione di cui al comma precedente è effettuata tenuto conto:
    

    
                  a) delle istanze di richiesta di attivazione della sperimentazione ricevute dai Comuni capoluoghi di provincia;
    

    
                  b) della disponibilità del comune a partecipare alla sperimentazione;
    

    
                  c) dalle necessità di sicurezza urbana presente sul Comune istante;
    

    
                  d) dagli interventi in materia di sicurezza urbana già realizzati sul territorio dando preferenza ai comuni che hanno attuato il decreto 5 agosto 2008 del Ministro dell'interno e la legge 24 luglio 2008 n. 125 ''misure urgenti in materia di sicurezza pubblica'';
    

    
              6. La valutazione tecnica della sperimentazione è compiuta dal Ministero dell'interno sia sulle modalità di svolgimento che sui risultati».
    

    
      7.0.6
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. È fatto divieto di indossare nei luoghi pubblici, aperti al pubblico o esposti al pubblico, indumenti o qualunque altro accessorio, ivi inclusi quelli motivati da precetti religiosi o etnico culturali che celano, travisano ovvero rendono irriconoscibile il viso impedendo l'identificabilità della persona senza giustificato motivo.
    

    
              2. Fatto salvo il dìvieto di cui al comma 1 costituiscono giustificato motivo le ipotesi previste o autorizzate da disposizioni legislative o regolamenti, da condizioni di salute esplicitamente certificate o motivi professionali, da ragioni motivate da manifestazioni di carattere sportivo, feste, manifestazioni artistiche o tradizionali, autorizzate dalle autorità di pubblica sicurezza.
    

    
              3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il contravventore alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'ammenda da 150 a 300 euro.
    

    
              4. Il tribunale può altresì disporre che l'ammenda sia commutata nell'obbligo di prestare un attività non retribuita a favore della collettività per finalità sociali e culturali finalizzate al raggiungimento di obiettivi di integrazione.
    

    
              5. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro della giustizia di concerto con il Ministro dell'interno determina, con proprio decreto, le modalità di svolgimento dell'attività non retribuita a favore della collettività per finalità sociali e culturali finalizzate al raggiungimento di obiettivi di integrazione di cui al comma 2.
    

    
              6. Dopo l'articolo 612-bis del codice penale è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 612-ter. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con una pena pari ad 1 anno di reclusione e 30.000 euro di ammenda, chiunque costringa uno o più individui all'occultamento del volto, con minacce, molestie o in modo tale da cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura o da in generare fondato motivo per l'incolumità propria o di un prossimo congiunto o mediante tecniche di condizionamento della personalità o di suggestione praticate con mezzi materiali o psicologici. La pena è aumentata se il fatto è commesso a danno di un minore o di una persona con disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104».
    

    
      7.0.7
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Utilizzo dei sistemi di videosorveglianza da parte degli Enti locali)
    

    
              1. Ai fini della prevenzione della criminalità e per la tutela della sicurezza urbana, gli Enti locali possono utilizzare sistemi di videosorveglianza in luoghi pubblici e aperti al pubblico.
    

    
              2. La censervazione dei dati, delle informazioni e delle immagini raccolte mediante l'uso di sistemi di videosorveglianza è limitata ai sette giorni successivi alla rilevazione, fatte salve speciali esigenze di ulteriore conservazione.
    

    
              3. In presenza di una specifica richiesta dell'autorità giudiziaria e di polizia giudiziaria e in relazione ad una attività investigativa in corso, è ammesse un tempo più ampio di conservazione dei dati, che non può comunque superare i quattordici giorni.
    

    
              4. È ammessa un'ulteriore proroga dei tempi di conservazione, previa approvazione da parte del Consiglio comunale di un appositi regolamento, nel quale siano previste misure idonee ed appropriate per un uso corretto dei dati, delle informazioni e delle immagini con la creazione di un'archivio e l'individuazione dei soggetti legittimati ad accedere alle registrazioni, nel rispetto delle regole sulla tutela della riservatezza di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196».
    

    
      7.0.8
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Le spese sostenute dai Comuni per finalità di sicurezza pubblica e contrasto alla criminalità, correlate sia all'acquisto di strumentazioni e dispositivi di video-sorveglianza, sia all'incremento di risorse umane sono escluse dal computo del saldo finanziario di cui al comma 683 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni».
    

    
      7.0.9
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Le regioni, in attuazione di quanto stabilito in materia di governo del territorio dal terzo comma dell'articolo 117 della Costituzione, possono concedere l'autorizzazione per la realizzazione di nuovi edifici destinati a funzioni di culto, per la ristrutturazione o il loro cambiamento d'uso, alle confessioni religiose che non abbiano stipulato intesa con lo Stato secondo quanto disposto dall'articolo 8 della Costituzione, solo previa indizione, da parte del Comune territorialmente competente, secondo le disposizioni del relativo statuto, di apposito referendum popolare, che si esprima in senso favorevole all'intervento edificativo».
    

    
      7.0.10
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Le Regioni, in attuazione di quanto stabilito in materia di governo del territorio dal terzo comma dell'articolo 117 della Costituzione, possono concedere l'aurorizzazione per la realizzazione di aree attrezzate alla sosta delle popolazioni nomadi solo previa indizione, da parte del Comune territorialmente competente, secondo le disposizioni del relativo statuto, di apposito referendum popolare, che si esprima in senso favorevole all'intervento».
    

    
      Art.  7-bis
    

    
      7-bis.1
    

    
      SCIBONA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7-bis.2
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «e dai medesimi accordi».
    

    
      7-bis.3
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole da: «Fatte salve» fino a: «ratificati dall'Italia,».
    

    
      7-bis.4
    

    
      SCIBONA
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole da: «Fatte salve» fino a: «ratificati dall'Italia,».
    

    
      Art.  8
    

    
      8.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, lettera b), sopprimere le parole: «ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis)».
    

    
      8.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      8.4
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. L'articolo 625 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              Articolo 625. � Furto aggravato. � Chiunque s'impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri è punito con la reclusione da due a sette anni con la multa da euro 1000 a euro 3000 euro, se:
    

    
                  1) il colpevole usa violenza sulle cose o si vale di un qualsiasi mezzo fraudolento;
    

    
                  2) il colpevole porta indosso armi o narcotici, senza farne uso;
    

    
                  3) il fatto è commesso con destrezza;
    

    
                  4) il fatto è commesso da tre o più persone, ovvero anche da una sola, che sia travisata o simuli la qualità di pubblico ufficiale o d'incaricato di un pubblico servizio;
    

    
                  5) il fatto è commesso sul bagaglio dei viaggiatori in ogni specie di veicoli, nelle stazioni, negli scali o banchine, negli alberghi o in altri esercizi ove si somministrano cibi o bevande;
    

    
                  6) il fatto è commesso su cose esistenti in uffici o stabilimenti pubblici, o sottoposte a sequestro o a pignoramento, o esposte per necessità o per consuetudine o per destinazione alla pubblica fede, o destinate a pubblico servizio o a pubblica utilità, difesa o reverenza;
    

    
                  7) il fatto è commesso su componenti metalliche o altro materiale sottratto ad infrastrutture destinate all'erogazione di energia, di servizi di trasporto, di telecomunicazioni o di altri servizi pubblici e gestite da soggetti pubblici o da privati in regime di concessione pubblica;
    

    
                  8) il fatto è commesso su tre o più capi di bestiame raccolti in gregge o in mandria, ovvero su animali bovini o equini, anche non raccolti in mandria;
    

    
                  9) il fatto è commesso all'interno di mezzi di pubblico trasporto;
    

    
                  10) il fatto è commesso nei confronti di persona che si trovi nell'atto di fruire ovvero che abbia appena fruito dei servizi di istituti di credito, uffici postali o sportelli automatici adibiti al prelievo di denaro.
    

    
              Se concorrono due o più delle circostanze prevedute dai numeri precedenti, ovvero se una di tali circostanze concorre con altra fra quelle indicate nell'articolo 61, la pena è della reclusione da tre a dieci anni e della multa da euro 2500 a euro 5000».
    

    
      8.5
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 278, comma 1, del codice di procedura penale è aggiunto infine il seguente periodo: ''Della recidiva si tiene conto nel caso previsto dall'articolo 99, comma quarto, del codice penale, se ricorrono congiuntamente le circostanze indicate nel comma 2, numeri 1) e 2) dello stesso articolo».
    

    
      8.6
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 278, comma 1, del codice di procedura penale sopprimere le parole: ''della recidiva''».
    

    
      Art.  9
    

    
      9.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Al comma 1, lettera a) capoverso, sopprimere le parole: «in danno di uno o più soggetti».
    

    
      Art.  9-bis
    

    
      9-bis.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      Art.  10
    

    
      10.1
    

    
      ARRIGONI, STEFANI, BISINELLA, BITONCI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «180 giorni» ovunque ricorrano, con le seguenti: «365 giorni».
    

    
      10.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      10.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      Art.  10-bis
    

    
      10-bis.1
    

    
      CAPPELLETTI, AIROLA, BUCCARELLA, GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, MARTELLI
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 30 della legge 1º aprile 1981, n. 121, il comma 2 è sostituito con il seguente: ''2. Il Ministro dell'interno con proprio decreto determina le caratteristiche delle divise degli appartenenti alle forze di polizia, con particolare riferimento a quelle impegnate nelle operazioni di ordine pubblico, prevedendo espressamente l'obbligo di utilizzo dei codici identificativi, chiaramente visibili, nonché i criteri generali concernenti le modalità d'uso''.».
    

    
      Art.  11-bis
    

    
      11-bis.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «sentiti l'ANCI» fino alla fine del comma, con le seguenti: «e con il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che indicano i comuni con maggiore rischio idrogeologico».
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      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 14 GENNAIO 2014
    

    
      77ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PALMA 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      BUCCARELLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Berretta.
    

    
         
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,30.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
          Il presidente PALMA  dà conto della lettera da lui inviata al presidente del Senato con la quale ha inteso replicare a un intervento dell'onorevole Ferraresi, appartenente al Gruppo del Movimento 5 Stelle, svolto alla Camera dei deputati. In quell'intervento, il deputato ha formulato quello che egli considera un attacco alla propria persona, quale Presidente della Commissione giustizia del Senato.
        

        
          L'onorevole Ferraresi, al di là del mancato rispetto dei toni suggeriti dall'elementare cortesia istituzionale ha invitato la Presidenza della Camera dei deputati e la Presidente della Commissione giustizia di quel ramo del Parlamento, onorevole Ferranti, "a suonare il campanello al presidente Palma", lamentando: che delle cinque proposte trasmesse al Senato dalla Camera dei deputati, nessuna risultava essere stata approvata; che, al momento, la Commissione giustizia del Senato non ha inoltrato alla Camera né il disegno di legge sulla tortura né quello sulla modifica della legge anticorruzione; che nessuna attenzione sarebbe sino a ora stata rivolta ai disegni di legge di iniziativa parlamentare.
        

        
          L'accusa formulata alla Commissione giustizia del Senato di non aver trasmesso alcun disegno di legge alla Camera dei deputati costituisce, oltre che un errore, un'ingenerosa doglianza dettata da un travisamento delle modalità di funzionamento del sistema parlamentare e del procedimento legislativo.
        

        
          Il presidente Palma ricorda, dunque, che la Commissione giustizia del Senato si è costituita in data 7 maggio 2013 e che i lavori della Commissione sono stati sospesi dal 9 agosto al 3 settembre 2013, per la chiusura estiva, e dal 24 dicembre 2013 al 7 gennaio 2014, per la pausa natalizia; sono inoltre stati necessariamente limitati, dal 6 al 27 novembre e dal 21 al 23 dicembre, per la sessione di bilancio.
        

        
          Rileva, quindi, che dalla Camera dei deputati sono stati trasmessi e assegnati alla Commissione giustizia del Senato, i seguenti disegni di legge: n. 925 (pene non detentive e messa alla prova), trasmesso il 5 luglio 2013, assegnato l'8 luglio 2013 e concluso dalla Commissione con il mandato al relatore il 9 ottobre 2013; n. 948 (scambio elettorale politico-mafioso), trasmesso il 17 luglio 2013, assegnato alla Commissione in sede deliberante il 18 luglio 2013, ripreso in sede referente il 29 ottobre 2013 con riassunzione degli atti (attesa la revoca della sede deliberante, giusta richiesta ai sensi dell'articolo 72 della Costituzione e dell'articolo 35 del Regolamento del Senato) e concluso con mandato al relatore il 20 dicembre 2013; n. 1052 (contrasto all'omofobia e alla transfobia), trasmesso il 20 settembre, assegnato il 25 settembre, attualmente in fase di votazione degli emendamenti; n. 1119 (diffamazione) trasmesso il 18 ottobre 2013, assegnato alla Commissione il 30 ottobre 2013 e attualmente in attesa della scadenza del termine per la presentazione degli emendamenti, fissato alle ore 14 del 16 gennaio.
        

        
          Atteso il sistema di bicameralismo paritario fondato sull'articolo 70 della Costituzione, i senatori della Repubblica, nei limiti previsti dal Regolamento, dispongono del pieno diritto di partecipare alla discussione generale, alla presentazione degli emendamenti e alla loro illustrazione e votazione.
        

        
          Quanto alle ulteriori doglianze espresse dal deputato Ferraresi, il presidente Palma intende precisare che:  il disegno di legge n. 362, presentato il 2 aprile 2013, assegnato alla Commissione il 17 maggio 2013, è stato concluso dalla Commissione, conferendo  mandato al relatore il 22 ottobre 2013. Inoltre, il disegno di legge n. 19, presentato il 15 marzo 2013 e assegnato alla Commissione l'8 maggio 2013, si trova attualmente nella fase finale della discussione generale.
        

        
          Per quanto riguarda, poi, i disegni di legge di iniziativa parlamentare assegnati alla Commissione giustizia del Senato, il Presidente  sottolinea che sono stati approvati dalla Commissione, conferendo mandato al relatore, i seguenti disegni di legge: n. 54 (reato di negazionismo); n. 112 (responsabilità disciplinare dei magistrati); n. 116 (ineleggibilità ed incompatibilità dei magistrati e magistrati cessati da cariche politiche), assegnato in congiunta con la Commissione affari costituzionali e al quale sono stati congiunti i disegni di legge nn. 273, 296, 394 e 546; n. 134 (proroga della riforma della geografia giudiziaria), al quale è stato congiunto il disegno di legge n. 642;. 580 (demolizione di opere abusive); nn.110, 111, 113 e 666, tutti congiunti al citato disegno di legge n. 925 (pene alternative non carcerarie e messa alla prova); nn. 10, 388, 395, 849 e 874, tutti congiunti al citato disegno di legge n. 362 (reato di tortura); nn. 200, 688, 887 e 957, tutti connessi al citato disegno legge n. 948 (modifica dell'articolo 416-ter del codice penale - scambio elettorale politico mafioso), anch'esso di iniziativa parlamentare.
        

        
          La Commissione giustizia del Senato, infine, ha trattato e definito, nel pieno rispetto dell'articolo 78 del Regolamento del Senato, due decreti-legge, e segnatamente il decreto-legge n. 78 del 2013 (Atto Senato n. 896), recante disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena e il decreto-legge n. 93 del 2013  (Atto Senato  n. 1079), in tema di contrasto della violenza di genere. Al riguardo, il Presidente ricorda che il decreto-legge n. 93 è stato trasmesso dalla Camera dei deputati il 9 ottobre 2013, a soli cinque giorni dalla scadenza del termine per la conversione e con l'effetto di rendere praticamente impossibile l'esame del Senato della Repubblica, tanto che fu calendarizzato per l'Aula del Senato il successivo 10 ottobre.
        

        
          Il presidente Palma conclude precisando di aver ritenuto opportuno inviare al Presidente del Senato una missiva nei termini appena esposti, con l'intento di ristabilire la piena verità dei fatti a difesa dell'istituzione del Senato della Repubblica.
        

        
           
        

        
          La Commissione prende atto.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE REFERENTE  
    
       
    

    
      

      

       (19) GRASSO ed altri.  -  Disposizioni in materia di corruzione, voto di scambio, falso in bilancio e riciclaggio  
      
        (Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 17 luglio.
      

      
         
      

      
        Il senatore  CAPPELLETTI (M5S) ricorda che il suo Gruppo ha sempre ritenuto che lo svolgimento dell'esame sul disegno di legge in titolo costituisca priorità assoluta. Il testo del provvedimento prevede un'articolata serie di misure volte a prevenire e reprimere i dilaganti fenomeni di corruzione.
      

      
        La corruzione, del resto, non è solo una fattispecie incriminatrice delineata dal codice penale al fine di difendere la pubblica amministrazione e l'attività provvedimentale demandata agli uffici pubblici. In realtà, è stato definito come un delitto a vittima diffusa, che incide anche sulla cultura dei dipendenti pubblici e dei consociati che entrano in relazione con i dipendenti pubblici. Inoltre, la corruzione è, al contempo, causa e conseguenza del diffondersi del clientelismo nonché della commissione del reato di false comunicazioni sociali da parte degli imprenditori; e rende privo di effettività il disposto dell'articolo 97 della Costituzione, facilitando anche l'infiltrazione e il propagarsi delle attività criminose di stampo mafioso. Alla luce di tale analisi, le soluzioni predisposte dal disegno di legge n. 19 appaiono urgenti, condivisibili e quanto mai necessarie. Si tratta della ridefinizione della fattispecie di concussione per induzione, e di una garanzia di non punibilità per il privato vittima delle illecite richieste rivoltagli per rimuovere indebiti ostacoli all'esercizio di diritti soggettivi o per la cura di interessi legittimi. Più in generale, il provvedimento costituisce  un notevole incentivo all'emersione delle molte corruttele sommerse e invisibili che sortiscono rilevanti effetti negativi sull'attività imprenditoriale e la vita quotidiana delle persone. In questa prospettiva, condivide anche i contenuti della nuova fattispecie incriminatrice prevista per le false comunicazioni sociali in bilancio e, soprattutto, la riformulazione del riciclaggio nonché l'introduzione del delitto di autoriciclaggio, entrambi inseriti in un capo autonomo del codice penale. Per tali ragioni, auspica a nome del suo Gruppo una celere definizione del provvedimento.
      

      
         
      

      
        Il senatore  GIOVANARDI (NCD) rileva preliminarmente che i dati concernenti la corruzione e la concussione in Italia si prestano a varie letture e non possono essere interpretati seguendo l'adagio dei molti luoghi comuni che vorrebbero rintracciare nell'indole del popolo italiano una sorta di endemica propensione alla corruttela e al clientelismo. In fondo, che il problema sia da esaminare senza preconcetti, lo dimostra lo stesso ambiguo concetto di "corruzione percepita", che figura in molti dei documenti internazionali frutto di presunti rilievi statistici, di studi sociologici e di analisi di tipo criminologico. Se solo si fosse stati consapevoli, nel recente passato, della complessità di cogliere la portata del tema della corruzione, si sarebbe probabilmente evitato di introdurre norme penali dettate dall'emotività del momento, quando non da autentiche mode lanciate da più o meno felici studi e approfondimenti. È questo il caso, ad esempio, del reato di traffico di influenze illecite, sulla cui impalpabile definizione normativa sembra ormai concordare la dottrina penalistica oltre che la giurisprudenza della Corte di Cassazione. Più in generale, egli richiama l'attenzione sull'esigenza di mantenersi prudenti nell'attività normativa volta a prevenire la corruzione, anche per evitare errori in cui pure si è incorsi in passato, quando talvolta si è giunti a introdurre inediti e illogici capovolgimenti dell'onere della prova in capo ai funzionari pubblici, chiamati a dimostrare la propria estraneità a presunte attività di corruttela non meglio determinate. Si sofferma, infine, sulla discutibile iniziativa di introdurre il reato di autoriciclaggio. Pur cogliendosi l'intenzione di voler dissuadere da condotte di corruzione e concussione, la fattispecie incriminatrice dell'autoriciclaggio rischia di essere l'ennesimo caso di norma penale evanescente, che si presta a interpretazioni difformi e a eccessi sanzionatori che non possono essere accolti con leggerezza. Si tratta, in sostanza, di introdurre un meccanismo sanzionatorio che tende a moltiplicare la pena inflitta, senza garantire il pieno rispetto dell'articolo 25 della Costituzione e la giusta proporzione nel rapporto di presupposizione tra reati. In definitiva, al fine di prevedere ulteriori incongruenze nel complessivo sistema di repressione degli illeciti, auspica che si pervenga a un supplemento di istruttoria e di riflessione, prima di procedere oltre nell'esame.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (82) PINOTTI.  -  Disposizioni concernenti lo scioglimento del matrimonio e della comunione tra i coniugi   
      
        (811) BUEMI ed altri.  -  Modifiche alla legge 1° dicembre 1970, n. 898, recante disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio 
      

      
        (Esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
             La relatrice  FILIPPIN (PD) illustra i disegni di legge n. 82 e n. 811, entrambi volti a disciplinare lo scioglimento del matrimonio e i suoi effetti, incidendo sulla legge n. 898 del 1970 che, come noto, istituì il divorzio. Il primo dei due disegni di legge è volto a ridurre da tre anni a un anno il necessario decorso del termine dall'inizio della separazione, fino all'effettivo scioglimento del vincolo matrimoniale, evidentemente muovendo dal presupposto che esso non è in alcun modo utile quale incentivo per la prosecuzione di esperienze di coppia ormai logorate. Alcune delle istanze in favore del riconoscimento giuridico delle coppie di fatto sono peraltro legate a queste situazioni necessitate; si deve dunque porre rimedio alla rigidità delle norme attualmente vigenti. Coerentemente, l'articolo 2 del disegno di legge tende a eliminare l'anomala conseguenza per cui la comunione tra i coniugi viene a sciogliersi soltanto nel momento in cui passa in giudicato la sentenza di separazione. A tal fine, si valorizza il momento in cui il presidente del Tribunale autorizza i coniugi a vivere separati.
      

      
                    Il disegno di legge n. 811 intende perfezionare il percorso già avviato con la legge n. 74 del 1987, che abbreviò il tempo intercorrente tra la separazione dei coniugi e il divorzio. A tal fine si determina una complessiva semplificazione della disciplina recata dalla legge n. 898 del 1970, prevedendo, tra l'altro, che la domanda congiunta dei coniugi sia proposta con ricorso al tribunale in camera di consiglio. Una volta verificato che la comunione spirituale e materiale tra i coniugi non può essere mantenuta o ricostituita, il Tribunale decide con sentenza. Il testo ha anche cura di tutelare le condizioni della prole cosicché, qualora gli interessi dei figli siano in contrasto con quelli dei coniugi, si applica la procedura attualmente in vigore,  prevista dall'articolo 8 della legge n. 898 del 1970. Illustra quindi l'articolo 2 del disegno di legge, che prevede l'abrogazione del tentativo obbligatorio di conciliazione dei coniugi. L'articolo 3, infine, stabilisce le modalità e le condizioni per la pronuncia della sentenza di scioglimento del matrimonio e l'ordine, all'ufficiale dello stato civile, di procedere all'annotazione della sentenza. Dal momento di tale annotazione decorre la cessazione degli effetti civili del matrimonio.
      

      
                   
      

      
                 Il senatore  GIOVANARDI (NCD) auspica che, quanto prima, il Governo possa far conoscere, se ne dispone, i dati concernenti la richiesta avanzata da coppie italiane, che intendono sciogliere il vincolo matrimoniale, volta a ottenere la residenza all'estero, per poter abbreviare i termini per il divorzio e quindi stabilire nuovamente il luogo di residenza in territorio nazionale. In seguito al conseguimento del divorzio in altro Stato talvolta le coppie interessate richiedono la delibazione della pronuncia, così che gli effetti del divorzio medesimo decorrono anche ai fini dell'ordinamento italiano.
      

      
         
      

      
                 Il senatore  FALANGA (FI-PdL XVII) ritiene superfluo soffermarsi sull'incidenza di tali fenomeni, rispetto ai quali, peraltro, si deve tener conto delle norme del diritto internazionale privato. Queste disposizioni precludono, salvo violazioni di legge, di riconoscere effetti giuridici a sentenze o pronunce giurisdizionali di divorzio emanate in Paesi diversi e in base a disposizioni contrarie all'ordine pubblico italiano. Più in generale, auspica che si possa procedere all'esame dei disegni di legge in titolo attraverso il pieno confronto tra le parti politiche, ma senza inutili dilazioni. A tal proposito, auspica che un disegno di legge da lui presentato in giornata odierna possa essere assegnato quanto prima alla Commissione, per essere in seguito esaminato congiuntamente con i provvedimenti in titolo.
      

      
         
      

      
                 Anche il senatore  LUMIA (PD) annuncia la prossima presentazione di un disegno di legge volto a regolare la procedura di dissoluzione del vincolo matrimoniale e auspica che anch'esso possa essere celermente posto all'esame della Commissione, congiuntamente con i disegni di legge n. 82 e n. 811.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                   
      

    


    

    
      

      

       (194) ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Delega al Governo per l'istituzione presso i tribunali e le corti d'appello delle sezioni specializzate in materia di persone e di famiglia   
      
        (595) CARDIELLO ed altri.  -  Disposizioni in materia di soppressione dei tribunali per i minorenni, nonché disposizioni in materia di istituzione di sezioni specializzate per la famiglia e per i minori presso i tribunali e le corti d'appello e di uffici specializzati delle procure della Repubblica presso i tribunali 
      

      
        (Seguito dell'esame del disegno di legge n. 194, congiunzione con l'esame del disegno di legge n. 595 e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame, sospeso nella seduta dell'11 giugno 2013.
      

      
         
      

      
        La relatrice  FILIPPIN (PD) illustra il disegno di legge n. 595, volto a introdurre disposizioni in materia di soppressione dei tribunali per i minorenni, nonché disposizioni in materia di istituzioni di sezioni specializzate per la famiglia e per i minori presso i tribunali e le corti d'appello, nonché di uffici specializzati della procura della Repubblica presso i tribunali medesimi. Il provvedimento ha nell'articolo 2 una delle norme di maggior rilievo, giacché dispone che le competenze proprie del pubblico ministero nella materia di competenza delle sezioni specializzate siano esercitate da magistrati assegnati in via esclusiva alle sezioni costituite presso la procura della Repubblica. Fissata poi la regola che le sezioni specializzate sono composte esclusivamente da giudici togati in composizione collegiale, la disciplina è coerentemente integrata con l'istituzione di apposite sezioni giurisdizionali per la famiglia e per i minori presso i tribunali e le corti d'appello. L'articolo 4 elenca le materie di competenza delle sezioni. L'articolo 9 definisce il ruolo del giudice tutelare, che svolge le proprie funzioni nell'ambito delle sezioni specializzate per le famiglie e i minori ed è designato tra i magistrati assegnati alla sezione. La relatrice mette in evidenza, quindi, la portata dell'articolo 10, che prevede il ricorso, da parte delle sezioni specializzate, alla collaborazione degli uffici di servizio sociale, di specialisti e degli organismi dipendenti dal Ministero della giustizia o con questo convenzionati. Infine, illustra gli articoli 13 e 14 i quali, rinviando ad appositi decreti del Ministro della giustizia, determinano gli organici delle sezioni specializzate per la famiglia e per i minori, nonché i criteri ai fini della copertura del necessario organico di appartenenti all'ordine giudiziario. L'articolo 17, a completamento del disegno normativo proposto, determina la soppressione del tribunale dei minorenni e dispone l'inizio dell'attività delle sezioni specializzate, una volta decorsi sei mesi dall'entrata in vigore della legge.
      

      
        La relatrice propone che la Commissione prosegua l'esame del disegno di legge congiuntamente a quello del disegno di legge n. 194.
      

      
         
      

      
                    Conviene la Commissione.
      

      
         
      

      
                    Si apre la discussione generale.
      

      
         
      

      
                 Il senatore  CALIENDO (FI-PdL XVII) rileva che l'istituzione del tribunale della famiglia ha le radici in un'antica e suggestiva proposta avanzata sul finire degli anni '60 sulla base di esperienze avviate presso il distretto di corte d'appello di Milano. Solo parzialmente coincidente con la creazione di sezioni specializzate a competenza esclusiva, è stato poi il proliferare di sezioni civili, presso i tribunali, che sono chiamate a esercitare le funzioni giurisdizionali sulla famiglia e i diritti disciplinati dal primo libro del codice civile. L'evoluzione, nel senso di una specializzazione di fatto e di un sempre più chiaro riparto per competenza, ha segnato un trentennio di storia degli uffici giudiziari. Al contempo, il legislatore ha intrapreso spesso la via dell'istituzione di sezioni a competenza funzionale specializzata, individuata per legge; tuttavia, l'esame di tali disegni di legge non è mai sfociato nella definitiva approvazione di provvedimenti normativi. In tal senso, un disegno di legge a firma della senatrice Alberti Casellati segnò il passo - nel corso della scorsa legislatura - a causa degli oneri a carico del bilancio dello Stato che sarebbero conseguiti all'istituzione dei tribunali e delle sezioni specializzate per la famiglia e per i minori. Al fine di agevolare l'esame dei provvedimenti in titolo e per pervenire a una soluzione efficace all'insegna di una politica giudiziaria realistica, ritiene che si debba provare a tenere da parte i profili di competenza processual-penalistica. Questi, in definitiva, complicano non poco la trattazione della materia. Sul piano della competenza in materia di rapporti civilistici riconducibili alla famiglia e alla tutela dei minori, la fissazione e lo svolgimento dell'udienza presidenziale  in termini certi e brevi costituisce il fulcro perchè si garantisca un'effettiva tutela giurisdizionale dei diritti. Ritiene che il modo più efficace per garantire termini di svolgimento di tale udienza sia quello di separare il più possibile i magistrati chiamati a celebrare l'udienza presidenziale e quelli competenti all'istruttoria procedimentale. Più in generale, osserva che le disposizioni di legge su cui convergere per l'istituzione di organi giurisdizionali competenti in materia di famiglia e minori, debbono tendere alla specializzazione dei magistrati preposti all'esercizio di tali funzioni e all'elasticità e velocità di impiego degli istituti di rito che rivestono la peculiare natura dei procedimenti di volontaria giurisdizione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore  FALANGA (FI-PdL XVII) ritiene utile riferirsi ad altri casi di sezioni specializzate istituite per l'esame di controversie di particolare natura quali, ad esempio, le sezioni specializzate per il diritto agrario. Peraltro, il Tribunale dei minorenni si è visto ridurre la competenza a giudicare, cosicchè si può dire  che l'attività giurisdizionale a esso riservata sembra ormai assumere natura residuale e volumi di controversie non ingenti. Prospetta quindi l'esigenza metodologica che l'istituzione di sezioni specializzate per la famiglia e per i minori presso i tribunali e le corti d'appello non generi conflitti tra i magistrati che, naturalmente e comprensibilmente, tenderanno a dividersi tra coloro che sostengono le ragioni della permanenza in funzione dell'istituto del Tribunale dei minorenni e quanti, invece, ne auspicano il superamento e la soppressione.
      

      
                    Con riferimento a quanto rilevato dal senatore Caliendo circa la natura e il rilievo dell'udienza presidenziale, è condivisibile considerarla il fulcro del procedimento in materia di famiglia, tanto più che i provvedimenti, eventualmente adottati in quella sede, finiscono sovente per divenire definitivi e non essere sovvertiti, se non in caso di sopravvenienze o del mutamento delle condizioni patrimoniali o personali delle parti. Concorda altresì sulla necessità di valorizzare il principio di concentrazione dei mezzi di tutela in un rito particolarmente adatto alla tutela dei diritti inerenti alla vita familiare e dei minori, il cui aspetto complementare è rappresentato dalla specializzazione dei magistrati giudicanti e dei pubblici ministeri.
      

      
         
      

      
                 Il senatore  GIOVANARDI (NCD) chiede di sapere, al fine di non proseguire oltre in una discussione generale dai contenuti vaghi e indeterminati, se il Governo propende per l'istituzione di sezioni specializzate presso i Tribunali e le Corti d'appello in materia di persone e di famiglia, oppure se ritiene opportuno mantenere in funzione i Tribunali dei minorenni, con le attuali competenze in materia civile e penale.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (20) MANCONI ed altri.  -  Concessione di amnistia e indulto   
      
        (21) COMPAGNA e MANCONI.  -  Concessione di amnistia e indulto  
      

      
        (1081) BARANI.  -  Concessione di amnistia e indulto  
      

      
        (1115) BUEMI ed altri.  -  Concessione di amnistia e indulto
      

      
        -          e della petizione n. 550 ad essi attinente
      

      
        (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella 1a seduta pomeridiana del 4 dicembre 2013.
      

      
         
      

      
             Il senatore CAPPELLETTI (M5S), a nome del suo Gruppo, sostiene che l'approvazione di provvedimenti di clemenza non costituisce la soluzione più efficace per far fronte alla situazione di sovraffollamento carcerario che grava sugli istituti di pena italiani. In effetti, tale fenomeno non è da ricondurre a condizioni eccezionali, ma è da ritenere, al contrario, un elemento strutturale dovuto all'incoerente sviluppo della politica criminale e penitenziaria degli ultimi decenni. A conferma di questa conclusione, possono essere citati i dati recenti che mostrano come più di 220 milioni di euro di fondi FAS, potenzialmente da impiegare per l'edilizia carceraria e per la generale attività di "umanizzazione" delle condizioni di esecuzione della pena, non risultano utilizzati e sono stati a tutti gli effetti dispersi. Del resto, il programma di edilizia carceraria, sin dal biennio 2008-2009, ha mancato della necessaria esecuzione. In proposito, il programma proposto dalla sua parte politica, assai diverso da quello prospettato dal Governo, consentirebbe di ottenere oltre 69 mila posti disponibili per scontare la pena detentiva. Tale obiettivo è poi complementare al ricorso ai cosiddetti istituti di vigilanza dinamica. Si deve tener conto anche che il costo per la detenzione di un singolo individuo corrisponde a circa 120 euro giornalieri, dal che si evince che si potrebbe utilmente destinare tale cifra affinché l'esecuzione della pena abbia luogo secondo altre modalità o, se del caso, in istituti penitenziari di altri Paesi. In tale prospettiva, chiede quale esito abbiano avuto i ripetuti inviti affinché il Governo proceda alla stipulazione di appositi accordi internazionali, volti all'esecuzione della pena nel Paese di cittadinanza del detenuto. Non si ha notizia, in effetti, di collaborazioni giudiziarie con Paesi quali la Romania, il Marocco e la Tunisia, ai quali risultano appartenere numerosi rei in esecuzione pena negli istituti carcerari italiani. Del resto, non può essere trascurato che le condanne e le misure detentive provvisorie spesso trovano origine dalla consumazione di reati riconducibili al commercio degli stupefacenti. Pertanto, un'attenta e accurata politica di depenalizzazione potrebbe generare effetti strutturali anche sul numero dei detenuti che affollano le carceri italiane. Rileva, quindi, che il messaggio del Presidente della Repubblica, trasmesso alle Camere  il 7 ottobre 2013, non può essere letto in termini riduttivi, poiché prospetta un piano articolatodi misure volte a ridurre il sovraccarico degli istituti di pena, al fine precipuo di garantire i diritti fondamentali dei detenuti. Del messaggio presidenziale, dunque, non si dovrebbe trarre l'esclusivo richiamo alla necessità di approvare un provvedimento di clemenza, ai sensi dell'articolo 79 della Costituzione, dal momento che il Capo dello Stato suggerisce l'adozione di puntuali soluzioni che meritano di essere prese in attenta considerazione anche per gli effetti complessivi sull'universo detentivo. L'attenuazione degli effetti della recidiva, un'opera attenta di depenalizzazione dagli effetti incisivi e orientata secondo la Costituzione, un piano efficace per l'edilizia carceraria, sono solo alcune delle soluzioni da percorrere contestualmente, in modo da svolgere un'azione integrata che consenta anche di corrispondere allo stato di permanente e grave violazione della disciplina europea. Si deve aver riguardo, tra l'altro, alle motivazioni e al contenuto della sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, nella causa Torreggiani. Infine, ribadisce che provvedimenti di amnistia e di indulto rischiano di minare alla base i valori della certezza del diritto penale e  dell'esecuzione della pena.
      

      
         
      

      
                 Il senatore LO GIUDICE (PD) osserva che i provvedimenti di amnistia e di indulto non possono ritenersi nè prioritari nè davvero efficaci per far fronte alla situazione di sovraffollamento carcerario che determina, attualmente, una lesione permanente dei diritti fondamentali dei detenuti. Non può trascurarsi, infatti, che misure di amnistia e di indulto tendono a determinare sperequazioni tra le generazioni di detenuti, costituendo soltanto un occasionale beneficio a favore dei rei che si trovano in esecuzione di pena in un dato momento storico, senza però determinare effetti positivi sulla coerenza complessiva delle pretese punitive dell'ordinamento e degli effetti dissuasivi delle norme penali. D'altra parte, non è trascurabile che vi è un termine, il maggio del 2014, in cui l'Italia è chiamata a porre efficace rimedio alla situazione di patente violazione dei diritti dei detenuti e delle condizioni di umanità per l'espiazione della pena. Il Parlamento deve farsi carico di questo problema, al fine di evitare che all'inizio del semestre di presidenza italiano dell'Unione europea, una macchia tanto grande gravi sull'immagine internazionale del Paese. Per affrontare il tema decisivo dei diritti fondamentali dei detenuti, egli ritiene si debba prendere in attenta considerazione i contenuti del messaggio trasmesso alle Camere dal Capo dello Stato il 7 ottobre 2013. Al riguardo, l'invito a misure volte a fronteggiare in modo strutturale il sovraffollamento carcerario implica la necessità di concentrarsi sull'applicazione dell'esecuzione penale esterna e, più in generale, su misure flessibili per garantire l'uscita dei detenuti dalle carceri quando la detenzione non è strettamente necessaria. Queste ultime sono da affiancare a provvedimenti complementari volti a realizzare un'opera di depenalizzazione che scongiuri accessi indiscriminati al carcere, attualmente non compatibili con il pieno rispetto dell'articolo 27 della Costituzione. In questo quadro, ritiene debbano essere accolte con favore le misure contenute nel recente decreto-legge all'esame della Camera dei deputati, così come si dovrà affrontare con coraggio l'esame in Assemblea del disegno di legge n. 925,  recante delega al Governo in materia di pene detentive non carcerarie e di sospensione del procedimento con messa alla prova. Conclude rilevando che un provvedimento di clemenza potrà essere valutato solo a conclusione del percorso complessivo volto a rimediare in modo strutturale alle attuali condizioni degli istituti di pena. Più in generale, ritiene si debba ripristinare la sensibilità complessiva al principio di residualità della sanzione detentiva e rilanciare una cultura del diritto penale quale soluzione estrema per la regolazione della convivenza sociale.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 16,30.
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 2013
    

    
      57ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      FAZZONE 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'interno Bubbico.
    

    
                  
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 9.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1079) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alle Commissioni 1ª e 2ª riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
                La relatrice LO MORO (PD) ricorda che il disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 93 del 14 agosto 2013 è assegnato alla Commissione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento per la valutazione circa la sussistenza dei presupposti di necessità e urgenza, di cui all'articolo 77 della Costituzione. Precisa, inoltre, che l'esame ha ad oggetto il testo del decreto-legge così come è stato emanato dal Governo. Si riserva, pertanto, di compiere un'analisi più approfondita e di svolgere un'illustrazione diffusa anche delle modifiche apportate dalla Camera dei deputati durante l'esame in sede referente, limitatamente alle parti di competenza della Commissione affari costituzionali.
        

        
          Il provvedimento è composto da 13 articoli divisi in quattro capi, dedicati, rispettivamente, alla prevenzione e contrasto della violenza di genere (articoli 1-5),  alla tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e alla prevenzione e al contrasto di fenomeni di allarme sociale (articoli 6-9), alla protezione civile (articoli 10 e 11), nonché alla gestione commissariale delle province (art. 12), capo in cui è compreso l'articolo sull'entrata in vigore (art. 13).
        

        
          Si tratta di questione di assoluto rilievo, che richiedono interventi normativi tempestivi ed efficaci.
        

        
          In particolare, l'articolo 1 interviene sul codice penale, modificando la disciplina dei maltrattamenti in famiglia, della violenza sessuale e degli atti persecutori. L'articolo 2 prevede una serie di interventi di adeguamento del codice di procedura penale alle esigenze di maggiore protezione delle vittime di stalking e maltrattamenti in famiglia. L'articolo 3 dà attuazione alla Convenzione di Istanbul, introducendo una misura di prevenzione - l'ammonimento del questore - per condotte di violenza domestica, sulla falsariga di quanto già previsto dal legislatore per il reato di stalking. La relazione annuale al Parlamento sull'attività delle forze di polizia e sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica nel territorio nazionale dovrà contenere, in un'autonoma sezione, un'analisi criminologica della violenza di genere. Le misure già previste a sostegno delle vittime di atti persecutori dovranno essere applicate anche nei casi di maltrattamenti in famiglia o di violenza sessuale.
        

        
          L'articolo 4 tutela gli stranieri vittime di violenza domestica, cui potrà essere rilasciato un permesso di soggiorno, proprio per consentire alla vittima di sottrarsi alla violenza. L'articolo 5 attribuisce al Ministro per le pari opportunità l'elaborazione del Piano straordinario contro la violenza sessuale e di genere, in sinergia con la programmazione comunitaria 2014-2020. L'articolo 6 contiene differenti disposizioni di carattere finanziario relative al comparto sicurezza e ordine pubblico.
        

        
          L'articolo 7 reca una serie di disposizioni in materia di sicurezza dei cittadini. In primo luogo, è prorogata al 30 giugno 2016 l'efficacia della disciplina sull'arresto in flagranza differita e sull'applicazione delle misure coercitive nei confronti degli imputati di reati commessi in occasione di manifestazioni sportive. Tale disciplina aveva cessato di avere efficacia il 30 giugno 2013. Sono, inoltre, introdotte nuove aggravanti speciali del delitto di rapina. Nel medesimo articolo 7 sono contenute norme che destinano le Forze armate impegnate nel controllo del territorio anche a compiti diversi da quello di perlustrazione e pattuglia. Infine, è introdotto il reato contravvenzionale di accesso vietato per ragioni di sicurezza pubblica in immobili adibiti a sedi di ufficio, di reparto o a deposito di materiali dell'Amministrazione della pubblica sicurezza.
        

        
          L'articolo 8 interviene sul codice penale e sul codice di procedura penale per inasprire la repressione del reato di furto di materiali da impianti e infrastrutture destinate all'erogazione di servizi pubblici.
        

        
          L'articolo 9 detta una serie di disposizioni volte a contrastare il cosiddetto furto di identità.
        

        
          L'articolo 10 novella l'articolo 5 della legge n. 225 del 1992, che contiene le norme concernenti lo stato di emergenza e il potere di ordinanza ad esso connesso, recentemente riformato con il decreto-legge n. 59 del 2012.
        

        
          L'articolo 11 reca disposizioni che riguardano il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per diversi profili: da un lato, in materia di risorse finanziarie per garantire la funzionalità del Corpo al verificarsi di emergenze di protezione civile (co. 1-4) e, dall'altro, interventi in materia di sicurezza sul lavoro (co. 5).
        

        
          L' articolo 12 dispone, tra l'altro, la salvezza, rispettivamente, degli atti di nomina dei commissari delle province e degli atti da questi posti in essere, adottati sulla base del comma 20 dell'art. 23 del decreto-legge 201/2011: quella disposizione, che fu dichiarata illegittima dalla Corte costituzionale con la sentenza n. 220 del 2013, prevedeva l'applicazione, sino al 31 marzo 2013, agli organi provinciali venuti a scadenza successivamente alla sua entrata in vigore e a tutti quelli da rinnovare entro il 31 dicembre 2012, della disposizione del Testo unico per gli enti locali in tema di commissariamento.
        

        
          Riconosce che il decreto-legge all'esame contiene disposizioni tra loro eterogenee, benché tutte provviste dei requisiti di necessità ed urgenza. In proposito, ricorda che la questione della omogeneità dei provvedimenti d'urgenza adottati dal Governo è stata oggetto di riflessione da parte della Commissione, in particolare in occasione delle comunicazioni del Ministro per i rapporti con il Parlamento. In quell'occasione fu espresso l'auspicio che il Governo, in linea con la giurisprudenza della Corte costituzionale e con i moniti del Capo dello Stato, emanasse decreti-legge su materie omogenee, eventualmente optando per l'adozione contestuale di più decreti.
        

        
          Nel ribadire l'esigenza che, in futuro, possa essere dato seguito a tali orientamenti, propone alla Commissione di pronunciarsi favorevolmente sulla sussistenza dei requisiti costituzionali, in ragione dell'importanza delle norme ivi contenute e dell'approssimarsi del termine costituzionalmente previsto per la conversione.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CALDEROLI (LN-Aut) ritiene che il provvedimento presenti notevoli criticità quanto alla sussistenza dei requisiti costituzionali, in ragione della evidente eterogeneità delle disposizioni ivi previste, pur dichiarandosi consapevole del rilievo di molte misure contenute nel decreto e della necessità che il Parlamento concluda l'iter di conversione in tempo utile per evitarne la decadenza.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CAMPANELLA (M5S), nel ribadire quanto affermato in occasione delle comunicazioni del ministro Franceschini, reputa inaccettabili le modalità attraverso cui il Governo esercita la sua attività normativa, abusando dello strumento della decretazione d'urgenza. Il carattere estremamente eterogeneo dei decreti-legge, oltre ad eludere alcune inequivoche pronunce della Corte costituzionale in materia, è sintomo di una patologia nei rapporti tra Governo e Parlamento. In particolare, quest'ultimo, costretto a convertire un numero significativo di decreti-legge su materie non omogenee, non riesce a esercitare in modo pieno e consapevole la funzione legislativa subendo una indebita prevaricazione da parte del potere esecutivo.
        

        
                      Si esprime, pertanto, in senso negativo sulla sussistenza dei requisiti costituzionali.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BISINELLA (LN-Aut) critica fortemente il modus operandi del Governo, giudicato irrispettoso nei confronti della prerogative del Parlamento. Osserva che il decreto-legge all'esame presenta caratteri insostenibili di eterogeneità, in tal modo ponendosi in evidente contrasto con la Costituzione. Inoltre, ritiene che alcune delle disposizioni contenute nel provvedimento siano incostituzionali anche sotto altri profili, in particolare in riferimento al corretto riparto di competenze tra lo Stato e le Regioni.
        

        
          Esprime, infine, la sua personale indignazione di donna nel constatare che disposizioni volte a contrastare la violenza di genere non siano contenute in un provvedimento ad esse specificamente dedicato, ma in un decreto che, al suo interno, reca norme di tutt'altra natura e su materie completamente diverse.
        

        
                      Annuncia che i senatori del suo Gruppo, al momento del voto, usciranno dall'aula della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il senatore CRIMI (M5S), nel condividere i rilievi del senatore Campanella, denuncia un evidente eterogeneità dei contenuti del decreto e l'assenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza di molte della disposizioni ivi previste.
        

        
                      Annuncia che i senatori del suo Gruppo, al momento del voto, si allontaneranno dall'aula della Commissione.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 9,25.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 2013
    

    
      58ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      FINOCCHIARO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'interno Bubbico.
    

    
                     
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15,25.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1079) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alle Commissioni 1ª e 2ª riunite, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                      Accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva il parere favorevole, proposto dalla relatrice, sulla sussistenza dei presupposti costituzionali di necessità e urgenza.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,30.
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"5^  (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 2013
    

    
      89ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
      indi del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini.
    

    
                                                          
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 16.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
                   
      

      
        

        

         (1079) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alle Commissioni 1a e 2a riunite. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in premessa, che [bookmark: _GoBack]il provvedimento non è accompagnato dalla relazione tecnica aggiornata ai sensi dell�articolo 17, comma 8 della legge di contabilità. Si tratta di misure che intervengono sull�assetto ordinamentale vigente. Per le norme che prevedono nuovi impegni di spesa, la relativa copertura è assicurata nell�ambito degli stanziamenti di bilancio delle amministrazioni interessate attraverso una selettiva revisione degli impegni di spesa che non dovrebbero pregiudicare i livelli di funzionalità di apparati destinati a garantire le funzioni statali. Rinvia, infine, alla Nota di lettura numero 17 del Servizio del bilancio, proponendo l'espressione di un parere di nulla osta.
        

        
           
        

        
          Il presidente AZZOLLINI  chiede se vi siano interventi in discussione generale.
        

        
           
        

        
          La senatrice BULGARELLI (M5S) ritiene che il parere non possa essere espresso in termini così rapidi e senza un'approfondita discussione, dato che molte norme del provvedimento trovano copertura su fondi rotativi. Chiede, pertanto, che la Commissione sia riconvocata per un'adeguata istruttoria.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE, pur ritenendo che non vi siano i profili problematici richiamati dalla senatrice Bulgarelli e considerato che il provvedimento è in scadenza, propone, tuttavia, di sospendere la seduta in considerazione dell'inizio dei lavori dell'Aula per riprendere al termine dei medesimi.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                 La seduta, sospesa alle ore 16,15, riprende alle ore 19,10.
        

        
           
        

        
              Il presidente SANGALLI (PD) ricorda che la relatrice aveva illustrato il provvedimento proponendo l'espressione di un parere di nulla osta. Dichiara pertanto aperta la discussione generale.
        

        
           
        

        
              Interviene la senatrice BULGARELLI (M5S) anzitutto per chiedere la presenza del rappresentante del Governo il quale dovrebbe innanzitutto spiegare quali siano le coperture per gli anni successivi al 2013 e per rispondere alle obiezioni critiche sollevate nella nota del Servizio del bilancio. Chiede inoltre di acquisire la relazione tecnica di passaggio ai sensi dell'articolo 17 coma 8 della legge di contabilità.
        

        
           
        

        
              La senatrice LEZZI (M5S) sottolinea  l'impossibilità di poter esprimere un parere di solo nulla osta dato che la nota tecnica del servizio del bilancio avanza molti dubbi sulla correttezza delle coperture finanziarie del provvedimento.
        

        
           
        

        
              Il senatore CERONI (PdL) ritiene a sua volta indispensabile la presenza del rappresentante del Governo che dovrebbe chiarire quale sia la situazione delle provincie in questo momento dato che la Camera ha abrogato la normativa transitoria.
        

        
           
        

        
              Il senatore SPOSETTI (PD) sottolinea a sua volta la necessità di acquisire chiarimenti da parte del Governo sulle questioni sollevate.
        

        
           
        

        
              Il presidente SANGALLI (PD), preso atto delle richieste pervenute dai senatori rinvia il seguito dell'esame.
        

        
           
        

        
                 Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

        
                     
        

      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è convocata domani, 11 ottobre 2013, alle ore 9, con il medesimo ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 19.25.
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      VENERDÌ 11 OTTOBRE 2013
    

    
      90ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SANGALLI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Fassina.
    

    
                                                         
      
          
      

      
        La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
                   
      

      
        

        

         (1079) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere all'Assemblea su testo ed emendamenti. Esame. Parere non ostativo con osservazioni sul testo. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sugli emendamenti)
        

        
           
        

        
               La relatrice ZANONI (PD) richiama la relazione già svolta nella seduta pomeridiana di ieri in merito al parere alle Commissioni riunite 1a e 2a.
        

        
                     
        

        
                      Il vice ministro FASSINA interviene per ribadire i profili di copertura del provvedimento.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CERONI (PdL) chiede nuovamente chiarimenti sul percorso di transizione delle province e sulle ragioni che hanno indotto il Governo ad inserire la tematica in questione nel decreto-legge in via di conversione.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro FASSINA, premettendo di non avere ulteriori elementi sull'argomento di competenza di altro Dicastero, ribadisce il carattere transitorio della norma in questione.
        

        
           
        

        
                   La senatrice ZANONI (PD), riprendendo la richiesta di chiarimenti del senatore Ceroni, ricorda che anche il ministro Delrìo, in occasione di una recente interrogazione in Assemblea, ha riferito di annettere alla norma inserita nel decreto una funzione di accompagnamento della transizione delle province verso il nuovo assetto definitivo che il Governo sta predisponendo con specifici disegni di legge.
        

        
           
        

        
                   Il senatore SPOSETTI (PD) invita a pervenire celermente al parere sul provvedimento, onde evitare equivoci nei rapporti con l'Assemblea.
        

        
           
        

        
                   La senatrice LEZZI (M5S) propone l'espressione di un parere di semplice contrarietà sul provvedimento, in relazione all'impossibilità di svolgere gli adeguati approfondimenti a seguito della imminente scadenza del termine di conversione. Censura, a tal proposito, l'atteggiamento del Governo che costringe il Parlamento a lavorare in maniera così superficiale.
        

        
           
        

        
                   Il presidente SANGALLI conviene con la senatrice Lezzi che sia opportuno svolgere ogni adeguato approfondimento, tuttavia ritiene che il provvedimento abbia una sua coerenza interna e che il ritardo nell'esame in Senato sia dovuto ai tempi prolungati richiesti dall'iter presso la Camera dei deputati e non a una negligenza del Governo.
        

        
           
        

        
                   La relatrice ZANONI (PD), alla luce del dibattito intercorso, propone l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo con le seguenti osservazioni: si rileva l'assenza della relazione tecnica aggiornata ai sensi dell'articolo 17, comma 8 della legge di contabilità; si sottolinea come si riproducano casi di attribuzione di ulteriori attività da parte delle amministrazioni pubbliche con le risorse previste dal bilancio a legislazione vigente; si osserva, infine, che alcune disposizioni del provvedimento trovano copertura sui fondi speciali del Ministero degli affari esteri, in difformità dalla loro finalità istituzionale sancita dalla legge di contabilità.".
        

        
           
        

        
                      Verifica la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere è approvata.
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE, in relazione all'imminente avvio dei lavori dell'Assemblea, dispone la sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
                      La seduta, sospesa alle ore 9,30 è ripresa alle ore 10,40.
        

        
           
        

        
                   La relatrice ZANONI (PD) illustra gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per le parti di competenza, che comportano maggior oneri le proposte 4.0.3, 7.0.5, 7.0.8 e 10-bis.1.       Osserva infine che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
           
        

        
           
        

        
                   Il PRESIDENTE conviene con la Relatrice circa le valutazioni espresse.
        

        
           
        

        
                   La relatrice ZANONI (PD) propone pertanto l'espressione di un parere del seguente tenore: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4.0.3, 7.0.5, 7.0.8 e 10-bis.1 e di nulla osta su tutte le restanti proposte.".
        

        
           
        

        
                      La proposta di parere, posta ai voti, è approvata.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 10,45.
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"7^  (Istruzione pubblica, beni culturali)"


      

    

     
    
      ISTRUZIONE PUBBLICA, BENI CULTURALI    (7ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 10 OTTOBRE 2013
    

    
      40ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      SIBILIA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Rossi Doria.
    

    
           
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,40.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
        

        

         (1079) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alle Commissioni 1ª e 2ª riunite. Esame. Parere favorevole con osservazioni)
        

        
           
        

        
                Riferisce alla Commissione la relatrice GIANNINI (SCpI), la quale sottolinea preliminarmente la complessità di un provvedimento prossimo alla scadenza, approvato ieri in prima lettura dalla Camera dei deputati. Lamenta anzitutto la vistosa eterogeneità dell'articolato che dunque risente di un problema semantico all'origine, in quanto accanto a norme sulla prevenzione e la repressione della violenza di genere tratta anche i temi della protezione civile e il commissariamento delle province. Dopo aver ricordato che la Commissione ha già avuto modo di esprimersi sulla tematica del "femminicidio" in occasione del disegno di legge di ratifica della Convenzione di Istanbul (Atto Senato n. 720), nonché sul disegno di legge attuativo di tale Convenzione a prima firma della senatrice Puglisi (Atto Senato n. 724), dà conto delle parti di competenza del decreto illustrando in primo luogo l'articolo 5. Esso prevede un Piano di azione, il cui carattere straordinario è stato tuttavia già giudicato negativamente dalla VII Commissione della Camera dei deputati in quanto occorre assicurare una certa ordinarietà all'educazione e alla formazione sul piano culturale. Ribadisce pertanto l'orientamento negativo a tale qualifica del Piano, segnalando invece come il disegno di legge n. 724 assicuri proprio una dimensione strutturale.
        

        
                      Mette peraltro in evidenza l'esigenza di un'azione concreta in cui sarà coinvolto senz'altro il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca: sollecita pertanto l'Esecutivo a garantire carattere permanente alle misure previste nella prospettiva di produrre un cambiamento reale nella società italiana. Valutati i meriti e le debolezze di tale articolo 5, rammenta altresì che nel disegno di legge n. 724 era prevista anche l'istituzione, nei consigli di istituto e nei collegi dei docenti, di un referente specifico in quanto l'idea di base era quella di puntare sull'educazione alla relazione, quale prospettiva di maggiore successo ed efficacia.
        

        
                      Menziona altresì l'articolo 7, comma 1, che proroga al 30 giugno 2016 il periodo di applicazione delle disposizioni che consentono di eseguire il cosiddetto "arresto differito" nei confronti degli autori di reati commessi in occasione di manifestazioni sportive. Al riguardo segnala come l'arresto differito abbia consentito di ottenere importanti risultati contro il tifo violento, come testimoniano i dati dell'ultima stagione.
        

        
                      Illustra altresì l'articolo 10 che adegua le norme sulla protezione civile alla luce dell'esperienza conseguita con la recente riforma varata dal governo Monti. Circa gli ambiti di competenza, riferisce che le ordinanze di protezione civile in deroga adottate in situazioni di emergenza dovranno elencare in  maniera più dettagliata le misure relative alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino dei beni culturali danneggiati.
        

        
                      Annuncia conclusivamente l'intenzione di presentare un parere favorevole che segnali criticamente l'eterogeneità degli argomenti, a suo giudizio molto più stridente in questo caso rispetto ad analoghi episodi del passato, nonché il mantenimento del carattere straordinario del Piano di azione di cui all'articolo 5.
        

        
           
        

        
                      Nel dibattito prende la parola la senatrice PUGLISI (PD) la quale pone l'accento sull'urgenza di approvare il provvedimento. Ricorda poi a sua volta le precedenti occasioni in cui la Commissione ha discusso il tema del femminicidio quale fenomeno strutturale, che va a suo avviso combattuto con un radicale cambiamento dei comuni stereotipi, in base ai quali la donna è relegata ad oggetto di piacere sessuale o ad angelo del focolare.
        

        
                      Esprime perciò apprezzamento per l'operato del Governo che è intervenuto con estrema sollecitudine per fermare l'escalation di violenza degli ultimi tempi: grazie alle norme contenute nel testo si è infatti potuto agire con maggiore risolutezza per l'effettivo arresto e l'allontanamento di numerosi compagni violenti.
        

        
                      Ritiene tuttavia che l'inasprimento delle sanzioni non sia sufficiente ad arginare il fenomeno ma occorra migliorare la condizione di vita delle donne, liberandole attraverso il lavoro e sviluppando una rete adeguata di servizi. Respinge pertanto le consuete critiche secondo cui i problemi del Paese si risolvono con "ben altre" norme, atteso che ogni piccolo passo della politica deve essere apprezzato e comunicato nel modo corretto specialmente se i risultati sono positivi. Si augura altresì che prosegua con sollecitudine l'esame del disegno di legge n. 724, che può compensare le lacune del decreto con riferimento ad esempio alla promozione culturale, pur riconoscendo che esso ha recepito alcuni argomenti tra cui l'aggravante per la violenza in presenza dei minori.
        

        
           
        

        
                      La senatrice IDEM (PD) si interroga sulle modalità mediante le quali viene diffusa la promozione di altri modelli tra i giovani in merito alla percezione della donna. Partendo dalla scuola, ella ritiene indispensabile intervenire in maniera massiccia per offrire ai ragazzi una chiave di lettura critica della realtà, tenuto conto che la scuola deve insegnare anche ad applicare ciò che si è imparato.
        

        
                      Reputa perciò che il provvedimento rappresenti un significativo passo avanti nonostante le obiezioni di chi lamenta una scarsa concertazione dei soggetti chiamati ad applicarne in concreto le norme. Manifesta infatti soddisfazione per il reperimento di risorse che, seppur non del tutto sufficienti, riescono ad avviare un rilevante percorso, auspicando infine che esse diventino strutturali.
        

        
           
        

        
                      La senatrice BIGNAMI (M5S) appezza la ricostruzione della relatrice, rilevando tuttavia criticamente la difficoltà di instaurare un vero cambiamento di mentalità in un Paese in cui fino a qualche decennio fa vigeva il delitto d'onore. Ritiene comunque che il provvedimento focalizzi eccessivamente l'attenzione sugli effetti, mentre bisognerebbe lavorare maggiormente sulle cause. Afferma infatti che le donne non sono ancora sufficientemente forti e dunque occorre a suo giudizio migliorare la loro autostima e rafforzare la loro consapevolezza, attraverso campagne informative fin dalla prima infanzia.
        

        
                      Dopo aver sottolineato come la scuola costituisca un mezzo sostanziale ma non esclusivo in questo senso, sollecita a distogliere l'attenzione dal concetto di diversità, a tutti i livelli, puntando a valorizzare quello di unicità.
        

        
                      Ravvisa peraltro delle lacune con riguardo alla violenza nei confronti delle donne disabili, rispetto alle quali è ancora più difficile scoprire gli abusi. Dopo aver espresso forte preoccupazione per le violenze in ambito domestico, invoca conclusivamente un lavoro approfondito sugli aspetti culturali ed educativi oltre che su quelli sanzionatori.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MINEO (PD) svolge anzitutto considerazioni sul piano culturale, ritenendo che nel Paese sia scarsa la consapevolezza che il fenomeno riveste a livello mondiale. Afferma infatti che tale violenza non è la coda di un retaggio connesso a una cultura patriarcale, ma è l'apice di un cambiamento di cui le donne sono testimoni. In questo contesto, dette forme di violenza hanno lo scopo di ripristinare un vecchio ordine.
        

        
                      Sul piano politico, lamenta che, nonostante le rassicurazioni del ministro Franceschini, ancora una volta una materia così importante è inserita in un decreto-legge nel quale coesistono anche altri argomenti. Ciò crea difficoltà anche nell'espressione del voto in quanto sul piano del metodo bisognerebbe esprimere un orientamento contrario, poiché si espropria il Parlamento, mentre il merito è assolutamente condivisibile. Rivolge quindi un ennesimo appello all'Esecutivo affinché non si ripetano tali episodi.
        

        
           
        

        
                      La senatrice DI GIORGI (PD), rammentando di aver svolto l'incarico di relatrice sul disegno di legge n. 724, dichiara che si sarebbe aspettata più coraggio nel testo in esame, specialmente rispetto al lavoro già compiuto. Rileva altresì criticamente che l'Esecutivo avrebbe potuto dare maggiore autonomia al tema del femminicidio, reputando quasi offensivo che esso venga minimizzato attraverso un decreto-legge omnibus nonostante sia assolutamente prioritario.
        

        
                      Puntando all'educazione, sollecita azioni rivolte a diffondere tra gli uomini l'idea del rispetto totale della donna e riconosce a sua volta che l'uomo spesso non riesce ad accettare l'evoluzione del ruolo della donna stessa. Rivolge quindi un auspicio affinché si influisca in maniera incisiva sui programmi scolastici onde affrontare il tema dell'educazione in un'ottica complessiva, tanto più che nelle scuole sono presenti ragazzi di culture differenti.
        

        
           
        

        
                      Il senatore MAZZONI (PdL) giudica una scelta superficiale e inopportuna l'aver inserito il femminicidio in un decreto-legge omnibus, ritenendo preferibile un disegno di legge ordinario. Afferma poi che il solo innalzamento delle pene non ha sufficiente effetto deterrente, segnalando peraltro che spesso le vittime avevano denunciato più volte i propri persecutori senza avere alcun esito. Ritiene dunque essenziale rafforzare la preparazione degli operatori giudiziari e delle forze dell'ordine, rilevando poi che l'operazione culturale impiegherà tempo per radicarsi nel Paese. Lamenta altresì che il rispetto verso le donne sia addirittura diminuito rispetto al passato, per cui occorre lavorare proprio a partire dalla scuola.
        

        
                      Nel rilevare criticamente come cinque Paesi non abbiano ancora ratificato la Convenzione di Istanbul, sollecita l'assunzione di un impegno affinché venga trattato in maniera organica un fenomeno sociale di rilevanza così enorme e respinge le presunte obiezioni circa la violazione dell'articolo 3 della Costituzione riferite al provvedimento in esame, che giudica invece giusto ancorchè migliorabile.
        

        
           
        

        
                      Il senatore BOCCHINO (M5S) ripercorre le modalità con cui il provvedimento è giunto in Senato, stigmatizzando a sua volta il carattere eterogeneo del testo. Si domanda peraltro le ragioni per cui non sia stata assicurata una corsia preferenziale alla calendarizzazione dei disegni di legge sul femminicidio, tanto più che la maggioranza che sostiene il Governo ha potere decisionale nella Conferenza dei Capigruppo. Esorta pertanto le forze di maggioranza a promuovere un vero esame parlamentare in modo da recuperare il ruolo del Legislatore.
        

        
                      Ricorda poi che alla Camera dei deputati si è registrata una divergenza tra il suo Gruppo e lo schieramento di maggioranza in relazione ad un emendamento che annullava il commissariamento delle province. A causa di tale circostanza, il suo Gruppo non ha partecipato alle votazioni benché fossero trattati anche argomenti differenti. Manifesta in proposito dispiacere in quanto sul femminicidio ci si aspetta una collaborazione tra tutte le forze politiche; aver inserito norme di diversa natura ha invece precluso la partecipazione di tutti. Si augura perciò che dal Governo e dalla maggioranza ci sia una maggiore attenzione su questi aspetti, nella prospettiva di addivenire a soluzioni che siano il frutto del più ampio coinvolgimento soprattutto su temi condivisi.
        

        
           
        

        
                      Concluso il dibattito replica la relatrice GIANNINI (SCpI), la quale pur riconoscendo il vizio di fondo dell'eterogeneità del testo da lei stessa denunicato, si augura un orientamento positivo sulla base della bontà delle norme in esso contenute. Condivide altresì l'approccio del senatore Mineo, in base al quale l'argomento va affrontato in una prospettiva internazionale. Nel ribadire il ruolo centrale dell'educazione, presenta uno schema di parere favorevole con osservazioni, nel quale è stigmatizzato il carattere di straordinarietà del Piano di azione di cui all'articolo 5 e si raccomanda alle Commissioni riunite 1a e 2a la ripresa dell'iter dei disegni di legge nn. 724 e 764, al fine di completare rapidamente il quadro normativo di riferimento, con particolare riguardo alle norme sulla formazione in ambito scolastico.
        

        
           
        

        
          Dopo che il PRESIDENTE  ha accertato la presenza del numero legale ai sensi dell'articolo 30, comma 2, del Regolamento, la Commissione approva lo schema di parere favorevole con osservazioni della relatrice pubblicato in allegato al presente resoconto.
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 15,35.
        


          
        
           
        

      

    


    

     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1079
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo, recante conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93,
    

    
       
    

    
      registrato negativamente che quest'ultimo - oltre alle norme di contrasto della violenza di genere - reca numerose altre disposizioni invero assai eterogenee fra loro, mentre sarebbe stato assai più opportuno conferire piena autonomia ad una tematica così importante e delicata come la violenza di genere e in ambito domestico,
    

    
       
    

    
      manifestato comunque apprezzamento per l'articolo 5, che prevede un Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere finalizzato, fra l'altro, a formare il personale della scuola contro la discriminazione di genere e a promuovere, nell'ambito delle Indicazioni nazionali di tutti gli ordini e gradi di scuola, la sensibilizzazione, l'informazione e la formazione degli studenti anche attraverso un'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo. A tale proposito si rileva tuttavia che il Piano, al fine  di produrre effetti stabili nel tempo, dovrebbe inserirsi in una logica di ordinarietà più che di straordinarietà,
    

    
       
    

    
      richiamate le posizioni già espresse dalla Commissione sulla tematica del "femminicidio" in occasione dei pareri resi sul disegno di legge n. 720 di ratifica della Convenzione di Istanbul e sul disegno di legge n. 724 che, in linea di continuità con la Convenzione, era volto ad introdurre nell'ordinamento nazionale alcune importanti norme attuative,
    

    
       
    

    
      rilevato con favore l'inserimento, fra le finalità del Piano, della sensibilizzazione degli operatori dei media per la realizzazione di una comunicazione ed informazione, anche commerciale, rispettosa della figura femminile, in linea con quanto raccomandato dalla Commissione in occasione della ratifica della Convenzione di Istanbul,
    

    
       
    

    
      valutate altresì favorevolmente nel merito le altre due norme di interesse per la Commissione contenute nel decreto ed in particolare:
    

    
      ·       l'articolo 7, comma 1, che proroga fino al 30 giugno 2016 il periodo di applicazione del cosiddetto «arresto differito» nei confronti degli autori di reati commessi in occasione di manifestazioni sportive, che ha consentito di conseguire importanti risultati contro il tifo violento;
    

    
      ·       l'articolo 10 che, nell'ambito degli adeguamenti normativi disposti in materia di protezione civile alla luce dell'esperienza conseguita con la recente riforma del comparto, dispone che le ordinanze in deroga emanate in occasione di situazioni di emergenza debbano elencare in maniera più dettagliata le misure da adottare con particolare riguardo, fra l'altro, alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino dei beni culturali danneggiati,
    

    
       
    

    
      preso atto dell'imminente decadenza del decreto ove non convertito in legge, tale da impedire di fatto l'approvazione di qualunque modifica,
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      1)     si stigmatizza il carattere di straordinarietà del Piano di azione di cui all'articolo 5, auspicando che, al di là della dizione letterale, il Governo voglia comunque intenderlo compreso in un'ottica di stabilità ed ordinarietà;
    

    
      2)     si raccomanda alle Commissioni riunite 1a e 2a di riprendere con sollecitudine l'iter dei disegni di legge nn. 724 e 764, al fine di completare rapidamente il quadro normativo di riferimento, con particolare riguardo alle norme sulla formazione in ambito scolastico.
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      _________________
    

    
      
        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza della vice presidente FEDELI
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,31).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          BERGER, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del 3 ottobre.
        

        
          PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 9,35).
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, prima avevo alzato la mano, ma lei non ha sollevato lo sguardo. Chiedo la votazione del processo verbale previa verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Endrizzi, avendo già dato per approvato il processo verbale, non si può procedere nel senso da lei richiesto.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Stavo con la mano alzata.
        

        
          PRESIDENTE. Nessuno al banco della Presidenza - io stavo leggendo - ha rilevato la sua richiesta. Le chiedo scusa. Magari la prossima volta formuli i suoi rilievi immediatamente,ma ora il processo verbale è già stato approvato.
        

      

      
        

        

        
          Seguito della discussione del disegno di legge:
        

        
          (1015) Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (Relazione orale)(ore 9,37)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 1015.
        

        
          Ricordo che nella seduta di ieri è stata data lettura dei pareri della 1a e dalla 5a Commissione permanente e, su richiesta del relatore, l'Assemblea ha convenuto di rinviare il seguito della discussione alla seduta odierna.
        

        
          Invito il senatore Segretario a dare lettura dell'ulteriore parere espresso dalla 5a Commissione permanente sugli emendamenti.
        

        
          BERGER, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, trasmessi dall'Assemblea, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sull'emendamento 2.400.
        

        
          In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 4 e non ancora esaminati, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4.26, 4.47, 4.49, 4.50, 4.53, 4.67 (testo 2), 4.68 (testo 2), 4.69 (testo 2), 4.100, 4.114 (testo 2), 4.502, 4.307, 4.500 (testo 2) e relativo subemendamento 4.500 (testo 2)/l e 4.505.
        

        
          Il parere è dì semplice contrarietà sulla proposta 4.90 (testo 2).
        

        
          Rimane sospeso il parere sugli emendamenti 4.133, 4.500 (testo 3), 4.550, 4.0.1000/100 e 4.0.500, 4.0.700 e 4.0.900, 4.48 (testo 2), 4.76, 4.102 e 4.78.
        

        
          Il parere è non ostativo sulle restanti proposte riferite all'articolo 4.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 5, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 5.2, 5.0.100 (testo 2), 5.11 e 5.0.1.
        

        
          Resta sospeso il parere sulla proposta 5.100 e relativi subemendamenti.
        

        
          Il parere è non ostativo sulle restanti proposte riferite all'articolo 5.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti riferiti all'articolo 6, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 6.1, 6.2, 6.2 (testo 2), 6.0.1, 6.301, 6.0.300 e 6.3.
        

        
          Il parere è non ostativo sulle restanti proposte riferite all'articolo 6, ad eccezione che sulle proposte 6.4 (testo 2) e 6.10 (testo 2), sulle quali il parere è sospeso.
        

        
          In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 7, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 7.4, 7.5, 7.301 e 7.6.
        

        
          Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 7.
        

        
          Il parere è sospeso sull'emendamento 7.500.
        

        
          In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 8, il parere è contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 8.19, 8.25 (testo 2 corretto), 8.0.1, 8.0.2, 8.0.5, 8.0.100 (testo 2), 8.200, 8.20, 8.21, 8.22, 8.23, 8.26, 8.0.3, 8.0.6 (testo 2), 8.302 e 8.0.300.
        

        
          Rimane sospeso il parere sulle proposte 8.1, 8.22 (testo 2) e 8.0.900.
        

        
          Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 8.
        

        
          In merito agli emendamenti riferiti all'articolo 9, il parere è contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 9.1, 9.0.2, 9.0.300, 9.0.3 (testo corretto), 9.0.4, 9.0.5, 9.0.6, 9.0.7, 9.0.8, 9.0.301 e 9.100.
        

        
          Rimane sospeso il parere sulla proposta 9.0.1.
        

        
          Il parere è di nulla osta sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 9.
        

        
          Resta altresì sospeso il parere su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3 e su quelli riferiti a partire dall'articolo 10.
        

        
          Il parere resta, inoltre, sospeso sugli emendamenti 2.68 (testo 2), 2.71 (testo 2), 2.306 e 2.800.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno, che si intendono illustrati, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere contrario all'accoglimento dell'ordine del giorno G100.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sull'ordine del giorno G101, previa riformulazione del dispositivo, nel senso di sostituire le parole «a valutare la necessità di ridurre» con le seguenti «a valutare la riduzione».
        

        
          Sull'ordine del giorno G102 il parere è contrario.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatrice De Monte, intende mantenere l'ordine del giorno G100?
        

        
          DE MONTE (PD). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Russo, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G101 proposta dal relatore?
        

        
          RUSSO (PD). Sì, signor Presidente, convengo sulla proposta di riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G101 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Senatrice Granaiola, intende mantenere l'ordine del giorno G102?
        

        
          GRANAIOLA (PD). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1 del disegno di legge.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, tenuto conto dei pareri espressi dalla Commissione bilancio ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ritiro gli emendamenti 1.5, 1.6 e 1.8.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, tenuto conto del parere espresso dalla Commissione bilancio, il Gruppo del PD ritira gli emendamenti 1.303 e 1.7.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Signor Presidente, il Gruppo del PdL, considerato il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ritira gli emendamenti 1.301, 1.4, 1.10 e 1.16.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 1.0.1.
        

        
          PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, ritiro tutti gli emendamenti da noi presentati al provvedimento, a vario titolo e con diversi primi firmatari, ad eccezione dell'emendamento 12.0.1, su cui c'è l'accordo del Governo e del relatore. Possiamo quindi considerare ritirati tutti gli altri emendamenti: così risparmiamo tempo nell'illustrazione.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, vorrei soffermarmi sull'emendamento 1.6 (testo 2) della Commissione, che contiene la riformulazione di un emendamento proposto dalla Lega Nord e approvato dalla Commissione. Mi riferisco all'emendamento che intendeva garantire ai Comuni sotto i 5.000 abitanti almeno un'autovettura, necessaria allo svolgimento dei servizi tecnico‑amministrativi. Il decreto-legge in fase di conversione prevede un nuovo taglio, che è il terzo taglio lineare.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Arrigoni, l'emendamento 1.6 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Allora lo faccio mio e chiedo di poterlo illustrare.
        

        
          PRESIDENTE. Proceda pure, senatore Arrigoni.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Il decreto prevede il terzo taglio lineare sulle autovetture. Ce ne sono stati altri due: uno ha tagliato il 50 per cento e il secondo l'80 per cento. Volevo fare una riflessione in proposito: qui si mette ancora il bollino relativo all'articolo 81 della Costituzione, ma poche settimane fa in quest'Aula, e successivamente anche nell'altro ramo del Parlamento, è stato approvato, quasi all'unanimità, un ordine del giorno sul dissesto idrogeologico. Tutti hanno parlato della necessità di passare dalla logica dell'emergenza a quella della prevenzione. Per fare prevenzione, colleghi, oltre a mettere a disposizione dei soldi per fare degli interventi di tutela del territorio, agli uffici tecnici e ai sindaci servono le auto per andare in giro e battere il territorio metro quadrato per metro quadrato. Ora arriviamo alla condizione assurda tale per cui molte amministrazioni comunali e sindaci, con questo nuovo provvedimento, probabilmente per adempiere agli stessi compiti non potranno avere nemmeno un'autovettura per il proprio ufficio tecnico. Mi domando se questo abbia senso e se sia in linea con quanto questo Senato ha deliberato poco tempo fa, per esempio, in ordine alla prevenzione del dissesto idrogeologico. Mi rendo conto che c'è un problema di bilancio, però vorrei aprire una riflessione su questa illogicità vera e propria. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          BOCCHINO (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 1.302 interviene sull'articolo che regola la riduzione delle spese per le auto di servizio delle pubbliche amministrazioni. In questa categoria ricadono le cosiddette auto blu, ma anche tante altre autovetture, usate, per esempio, dalle università e dagli enti pubblici della ricerca per scopi istituzionali e quindi per perseguire le finalità di ricerca proprie di queste istituzioni, che non hanno nulla a che fare con le auto blu. Non sono auto usate per portare in giro funzionari, ma per trasportare attrezzature presso i luoghi dove si svolgono gli esperimenti e per altre finalità di ricerca, che non hanno a che fare con gli usi che tradizionalmente il grande pubblico reputa siano quelli delle auto blu. Molto spesso sono anche auto di piccola cilindrata e, quindi, la conseguente spesa è molto minore rispetto alle auto propriamente blu. Per questo è stato coniato il termine di «auto grigie», per distinguerle da tutte le auto di rappresentanza che l'articolo vuole andare giustamente a tagliare. Per questo motivo, l'emendamento esclude dai provvedimenti di riduzione le auto usate dalle università e degli enti pubblici di ricerca per i loro fini istituzionali.
        

        
          Vorrei segnalare che dovrebbe essere pervenuta alla Presidenza una riformulazione dell'emendamento, al fine di recepire la discussione avvenuta in Commissione bilancio, la quale si è dimostrata sensibile a questa proposta e aveva suggerito una riformulazione per evitare di incorrere nel parere negativo secondo l'articolo 81 della Costituzione. Prego di verificare se è giunto alla Presidenza tale testo 2: se non è così, chiedo di accantonare l'emendamento per consentire agli uffici di far pervenire la riformulazione dell'emendamento. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. In questo momento non ci risulta essere pervenuta la riformulazione dell'emendamento 1.302.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Chiedo allora di accantonarlo per consentire agli uffici di far pervenire tale riformulazione, in modo tale che il Governo e il relatore si possano esprimere.
        

        
          PRESIDENTE. Accantoniamo dunque l'emendamento 1.302.
        

        
          PUPPATO (PD). Signora Presidente, volevo convenire con quanto detto dai colleghi finora, perché credo valga la pena distinguere tra i veicoli di assoluta necessità per le pubbliche amministrazioni locali rispetto alle vere e proprie auto di rappresentanza. Peraltro, proprio di ieri è una mozione, sottoscritta da molti di noi, che sottolinea l'esigenza, per allineare l'Italia agli altri Paesi europei, di ridurre il numero delle auto di rappresentanza, innanzitutto facendo sì che di esse possano avvalersi solo i titolari di funzioni politiche tuttora in carica e limitando tutto ciò che è frutto invece di precedenti situazioni storiche, che si trascinano nel tempo, con costi obiettivamente inaccettabili per la pubblica amministrazione nazionale.
        

        
          La mia proposta emendativa 1.1 andava proprio nel senso di limitare ulteriormente la spesa per le cosiddette auto blu o comunque per le auto di rappresentanza. Anche quest'anno infatti l'acquisto di questo genere di servizi è stato importante e massiccio, ed io credo che si collochi nell'ambito di una spesa non giustificabile, alla luce delle ristrettezze economiche che conosciamo e delle difficoltà di reperimento delle risorse nelle pubbliche amministrazioni, sia locali che centrali.
        

        
          Mi è stato chiesto di ritirare l'emendamento 1.1 ed io lo ritiro, ma vorrei che il Governo tenesse presente la necessità di mettere mano, con un intervento più puntuale e preciso, alla norma in questione.
        

        
          PAGLIARI, relatore. L'emendamento 1.2 (testo 2) mira a portare dall'80 per cento al 60 per cento della spesa prevista per l'anno 2013 il limite di spesa per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture. Non è proprio la misura prevista dal precedente emendamento, ma ci si avvicina.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Signora Presidente, ritiro tutti gli emendamenti presentati all'articolo 1 che hanno subìto la tagliola dell'articolo 81 della Costituzione, che considero ovviamente un'arma nei confronti dell'attività dei parlamentari.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, colgo l'occasione per annunciare che non ritirerò gli emendamenti su cui su cui la Commissione bilancio ha espresso un parere non di semplice contrarietà, ma addirittura ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Questo, per un motivo molto semplice: ritengo che la tagliola sugli emendamenti sia legata più al merito delle proposte che a questioni di copertura finanziaria (ci soffermeremo poi sui tagli più pesanti come quelli riguardanti l'articolo 4). Questo, ovviamente, solleva dal nostro punto di vista - l'abbiamo affrontato varie volte - una questione molto precisa riguardo all'andamento del lavoro delle Commissioni in questi mesi, sulla base della nostra esperienza, rispetto a quello della Commissione bilancio.
        

        
          Per questo motivo, non ritengo assolutamente che il lavoro abbia guardato soltanto ai profili di copertura, ma credo, ahimè, che siano state compiute surrettiziamente delle scelte politiche. Vorrei aggiungere, affinché resti agli atti, che queste scelte avranno un costo sociale (lo vedremo meglio esaminando l'articolo 4) molto elevato. Nonostante il lavoro migliorativo svolto dalla 1a Commissione, oggi ci troviamo davanti ad una situazione che sarà molto pesante per l'impatto che avrà sui precari della pubblica amministrazione, e le scelte tecniche, in realtà, produrranno degli effetti molto negativi sul piano occupazionale e su quello sociale.
        

        
          La proposta contenuta nell'emendamento 1.17, che illustro brevemente, consentirebbe alle amministrazioni con esuberi gestibili, attraverso i pensionamenti, attuati secondo le disposizioni di legge antecedenti alla riforma Fornero, di avanzare richiesta di profili nelle aree in cui, al contrario, si soffre di grave carenza. Quindi, è un emendamento di assoluto buon senso.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signora Presidente, l'emendamento 1.0.2 suggerisce ulteriori tagli alle spese relative alle auto blu.
        

        
          Seppure da comunicazioni ufficiali del Ministero risulta che in tutto il Paese i tagli di contenimento previsti sono stati effettuati realmente, con questo emendamento intendiamo proporre ulteriori forti restrizioni affinché le auto di rappresentanza siano previste solo per le più alte cariche delle istituzioni.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signora Presidente, invito al ritiro dell'emendamento 1.300, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Pagliari, la interrompo per annunciare che è pervenuta una riformulazione dell'emendamento 1.302. Poiché è necessario sottoporlo all'esame della 5a Commissione, ne dispongo l'accantonamento.
        

        
          Prego, senatore Pagliari, prosegua pure.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Sull'emendamento 1.2 (testo 2) esprimo parere favorevole, mentre invito a ritirare l'emendamento 1.3, altrimenti il parere è contrario. Esprimo parere contrario anche sull'emendamento 1.6 (testo 2).
        

        
          Il parere è invece favorevole sugli emendamenti 1.11 (testo 2) e 1.12 (testo 2).
        

        
          Sugli emendamenti 1.17 e 1.19 invito al ritiro: diversamente, il parere è contrario.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sugli emendamenti 1.20 e 1.23. Gli emendamenti 1.22 e 1.0.1 sono ritirati. Invito i presentatori al ritiro dell'emendamento 1.0.2: diversamente, esprimo parere contrario.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Il Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 1.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.300.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Signora Presidente, aggiungo la mia firma all'emendamento 1.300 e lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.301 e 1.1 sono stati ritirati, mentre l'emendamento 1.302 (testo 2) è accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.2 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.2 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          SCALIA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCALIA (PD). Signora Presidente, desidero segnalare che sull'emendamento 1.2 (testo 2) intendevo esprimere un voto favorevole, ma non ha funzionato il dispositivo elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidente ne prende atto.
        

        
          Sull'emendamento 1.3 è stato avanzato un invito al ritiro da parte del relatore e del rappresentante del Governo. Senatore Volpi, accoglie tale invito?
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, non accolgo tale invito e mantengo l'emendamento 1.3 per il seguente motivo: oggi le provocazioni stanno diventando inaccettabili in modo assoluto.
        

        
          Mi rivolgo ai colleghi di maggioranza: vi rendete conto di quanto affermano i vostri esponenti di Governo, facendo terrorismo? Questa mattina un Vice Ministro ha esordito dicendo che per abolire l'IMU occorre alzare le tasse. La volete smettere di prendere in giro i cittadini? State facendo un gioco indegno! (Applausi dai Gruppi LNA e M5S). State terrorizzando il Paese con i vostri giochini. Vergognatevi! Ve lo dico sinceramente: vergognatevi. Viene fatto tutti i giorni terrorismo.
        

        
          Quindi, mantengo questo emendamento e penso che ne manterremo altri.
        

        
          Cominciate almeno a fare le persone serie. Avete una maggioranza immensa nei due rami del Parlamento, ma continuate a terrorizzare la gente. Basta, per cortesia! (Applausi dai Gruppi LNA e M5S e del senatore Minzolini).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.3, presentato dal senatore Volpi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.4 e 1.5 (testo 2) sono ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.6 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ritirato dal relatore e successivamente fatto proprio dal senatore Arrigoni.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signora Presidente, chiedo che questo emendamento venga posto ai voti, perché - ripeto - significa garantire ai piccoli Comuni una automobile per i servizi tecnici. Se tale emendamento dovesse venire respinto, significherebbe tante cose, ma almeno due le voglio ricordare: innanzi tutto, tutte le belle parole pronunciate sul dissesto idrogeologico vengono gettate al vento; inoltre, il Parlamento dimostrerà ancora una volta che è lontano dal Paese reale fatto da famiglie, imprese, Comuni e sindaci, i quali sono sempre in prima linea ad affrontare i problemi dei territori e della gente. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Arrigoni, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.6 (testo 2), presentato dalla Commissione, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Arrigoni.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.7, 1.8 (testo 2), 1.9 e 1.10 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.11 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.11 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.12 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.12 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 1.14 è stato formulato un invito al ritiro: lo accoglie, senatore Volpi?
        

        
          VOLPI (LN-Aut). No, signora Presidente, mantengo l'emendamento e ne chiedo la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.14, presentato dal senatore Volpi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Anche sull'emendamento 1.15 c'è un invito al ritiro, senatore Volpi; lo accoglie?
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.16 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 1.17, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione,
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.17, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 1.303 e 1.18 sono stati ritirati.
        

        
          Sull'emendamento 1.19 c'è un invito al ritiro: lo accoglie, senatore Volpi?
        

        
          VOLPI (LN-Aut). No, signora Presidente, insisto per la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.19, presentato dal senatore Volpi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.20.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.20, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.22 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.23 (testo 2).
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signora Presidente, intervengo per dichiarare il voto favorevole del Gruppo Grandi Autonomie e Libertà a questo emendamento, il cui testo è identico a quello di una proposta emendativa che avevamo presentato come Gruppo. Esprimiamo grande soddisfazione perché si risolve un problema, che tra poco sarebbe diventato decennale, di una graduatoria di concorso del 2004.
        

        
          Oggi, se approvato, l'emendamento in votazione riconoscerà giustizia ad un'intera categoria di lavoratori. Quindi, nel dichiarare voto favorevole, sottolineo la grande soddisfazione del Gruppo Grandi Autonomie e Libertà. (Applausi dal Gruppo GAL e del senatore Mandelli).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.23 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 1.0.1 è stato ritirato.
        

        
          È stato formulato un invito al ritiro dell'emendamento 1.0.2. I presentatori intendono accoglierlo?
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). No, signora Presidente, insistiamo per la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 1.0.2, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la Presidenza, dopo un'attenta valutazione delle proposte emendative presentate, conformemente a quanto stabilito in Commissione dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 2.11, 2.12, 2.26, 2.36, 2.48, 2.49, 2.51, 2.55, 2.60, 2.63, 2.64, 2.65, 2.70, 2.73, 2.76, 2.78, 2.79, 2.80, 2.81, 3.6, 3.7, 3.32, 3.33, 3.200, 3.0.3, 3.0.5, 4.52, 4.53, 4.123, 4.61, 4.79, 4.96, 4.97, 4.104, 4.114 (testo 2), 4.126, 4.128, 4.130, 4.132, 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5, 4.0.6, 4.0.8, 4.0.10, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.13, 4.0.14, 5.8, 5.9, 5.12, 5.13, 5.0.1, 6.2 (testo 2), 6.3, 6.5, 6.6, 6.9, 6.0.1, 7.4, 7.5, 7.6, 8.24, 8.0.1, 8.0.5, 9.0.8 e 12.0.2 per estraneità al contenuto del decreto-legge.
        

        
          Dichiara altresì improponibili, ai sensi della medesima disposizione regolamentare, gli emendamenti 7.301, 9.0.300, 9.0.301 e 11.301.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. A nome dell'Assemblea saluto le studentesse e gli studenti del Liceo classico statale «Tito Lucrezio Caro» di Roma, venuti in visita al Senato. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015 (ore 10,20)
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          VOLPI (LN-Aut). Signora Presidente, lei ha appena letto l'elenco degli emendamenti improponibili e immagino che fra le motivazioni vi sia anche l'estraneità alla materia trattata dal decreto-legge.
        

        
          Mi permetto di sottolineare che ieri il collega luigi Marino, del Gruppo di Scelta Civica, è intervenuto dicendo che questo provvedimento è assolutamente disomogeneo; peraltro, è scritto anche nella relazione presentata dal relatore. Mi domando allora come possano esserci emendamenti estranei alla materia dal momento che lo stesso provvedimento è totalmente disomogeneo. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          LO MORO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signora Presidente, ritiro i seguenti emendamenti, tutti oggetto di parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: 2.7, 2.64, 2.72, 2.301 e 2.22.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signora Presidente, vorrei chiedere la cortesia alla Presidenza e ai relatori di enunciare un po' più lentamente i pareri, perché risulta impossibile prenderne nota.
        

        
          PRESIDENTE. Lo abbiamo fatto presente.
        

        
          D'ALI' (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'ALI' (PdL). Signora Presidente, intervengo per ritirare tutti gli emendamenti a firma di esponenti del Gruppo del Popolo della Libertà sui quali è stato espresso parere contrario da parte della 5a Commissione.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Signora Presidente, ritiraro l'emendamento 2.36, sul quale è stato espresso parere contrario da parte della 5a Commissione.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signora Presidente, ritiriamo gli emendamenti 2.29, 2.50 e 2.54.
        

        
          Inoltre le chiedo, scusandomi per la mia distrazione, quale parere è stato espresso dalla 5a Commissione sull'emendamento 2.40.
        

        
          PRESIDENTE. Il parere della 5a Commissione è contrario.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Vorrei chiedere se è possibile procedere ad un accantonamento dell'emendamento 2.40 che, prima di essere della Commissione, era a firma mia e di tutto il Gruppo Grandi Autonomie e Libertà. Questa mattina mi sono recato in Commissione bilancio e ho riscontrato che una più esatta interpretazione del testo potrebbe portare ad un ripensamento al riguardo. Chiedo se è possibile accantonarlo per questo motivo.
        

        
          PRESIDENTE. Sentiremo il parere del relatore.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signora Presidente, in relazione ai pareri espressi dalla 5a Commissione, dovendo - ribadisco - prendere atto di tali pareri e non condividendoli, ritiro gli emendamenti 2.16, 2.20, 2.27, 2.34, 2.67, 2.100 e 2.200.
        

        
          Chiedo inoltre l'accantonamento degli emendamenti 2.40 e 2.1000, perché la 5a Commissione deve darci un chiarimento, che ho chiesto e non ho ancora ricevuto.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BONFRISCO (PdL). Signora Presidente, chiedo anch'io, a seguito delle richieste di accantonamento o di ritiro del relatore, l'accantonamento dell'emendamento 2.68.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signora Presidente, faccio miei gli emendamenti 2.20, 2.27 e 2.34.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signora Presidente, vorrei porre all'attenzione dei colleghi gli emendamenti 2.11, 2.26 (il quale mi sembra sia stato dichiarato improponibile) e 2.49.
        

        
          A nostro avviso, si tratta di emendamenti di assoluto buon senso. L'emendamento 2.11 prevede che per i concorsi pubblici per l'accesso alle pubbliche amministrazioni ci sia un raccordo tra il Dipartimento della funzione pubblica e le Regioni e che l'accesso sia organizzato da queste ultime per tener conto delle reali esigenze di personale degli enti territoriali.
        

        
          Gli altri due emendamenti, invece, riguardano un problema spinoso, che in questo Paese non riusciamo mai a risolvere, ma che è fortemente sentito da tutti i cittadini: il taglio ai vitalizi d'oro, alle pensioni d'oro, agli emolumenti d'oro dei manager pubblici. (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          Questo tema è molto importante ed è appunto affrontato negli emendamenti 2.26 e 2.49. Semplicemente, si fissa un tetto e, data la situazione di particolare e tragica crisi che viviamo, si dice che, perlomeno per un triennio, anche per quanto riguarda le pensioni non si superi, nel cumulare i trattamenti pensionistici, un limite (che è sempre molto alto, perché si arriva fino a un massimo di 10.000 euro).
        

        
          Mi sembra dunque di assoluta necessità che su tale questione i colleghi prestino la massima attenzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, vorrei capire l'ordine con cui si procede nei nostri lavori.
        

        
          Lei aveva dato la parola a coloro che intendevano ritirare gli emendamenti e in seguito si doveva passare alla loro illustrazione.
        

        
          PRESIDENTE. Infatti, ora passeremo all'illustrazione degli emendamenti all'articolo 2. La senatrice Bisinella l'ha solo anticipata, e io ho ritenuto di non interromperla.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, vorrei anche sapere se è questo il momento in cui dichiarare che si fanno propri alcuni emendamenti o se bisogna aspettare il momento dell'annuncio del ritiro, perché anche questo non è ben chiaro.
        

        
          PRESIDENTE. In base al nostro Regolamento, senatrice De Petris, quando la Presidenza annuncia il ritiro di un emendamento, è utile dichiarare che lo si fa proprio.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Allora, noi facciamo nostro l'emendamento 2.20, che era della Commissione, anche perché era un emendamento a nostra firma, approvato in Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          Invito, dunque, i presentatori ad illustrare gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti all'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, illustro in particolare l'emendamento 2.304, che - ahimè! - ha ricevuto il parere contrario, ex articolo 81 della Costituzione, della 5ª Commissione. Si tratta di un emendamento che sarebbe di grande sollievo per gli enti locali e per le Regioni, perché permetterebbe, proprio al fine di riorganizzare le strutture amministrative e ridurre le spese di personale, di procedere ad un sistema di prepensionamenti, sempre previo consenso del lavoratore, nei confronti di coloro che sono in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi che avrebbero comportato la decorrenza del trattamento entro il 31 dicembre 2015, in base alle norme vigenti prima della riforma Fornero.
        

        
          Come lei sa, signora Presidente, anche se la Commissione bilancio ha dato parere contrario, in base ai calcoli che hanno fatto sia l'ANCI sia la Conferenza Stato‑Regioni, questo emendamento costituirebbe un meccanismo di risparmio non soltanto per le amministrazioni, ma anche per lo stesso sistema finanziario pubblico allargato. Infatti, per una serie di calcoli che hanno considerato il tipo di trattamento pensionistico, esso non avrebbe l'impatto che la 5ª Commissione ha ritenuto possa avere e comporterebbe, invece, un gran beneficio per le amministrazioni comunali.
        

        
          Voglio ricordare in questa sede che attualmente i Comuni sono in grandissima sofferenza. Tale modifica permetterebbe anche di riorganizzare le risorse umane. Infatti, con il blocco del turnover e i vari problemi concernenti i profili di aggiornamento che si sono registrati in questi anni, nella maggior parte dei Comuni ci troviamo in una situazione tale per cui moltissimo personale è allocato nelle fasce più basse.
        

        
          Non ritiro quindi l'emendamento 2.304, nonostante il parere contrario della 5ª Commissione, perché ritengo che potrebbe essere molto, molto utile, proprio in considerazione della grave situazione in cui si trova oggi la maggior parte dei Comuni.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Signora Presidente, colleghi, vorrei richiamare l'attenzione sull'emendamento 2.26. Ne leggerò brevemente il testo per essere più sintetico: «Le pensioni ovvero i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo...».
        

        
          PRESIDENTE. Le chiedo scusa. Noi stiamo chiedendo ai presentatori di illustrare gli emendamenti.
        

        
          CANDIANI (LN-Aut). Certo, ne do un'illustrazione veloce, ma è importante comprendere anche il significato di quanto è scritto nell'emendamento.
        

        
          La frase finale dell'emendamento recita: «l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili». Ciò significa una cosa molto semplice. Abbiamo presentato questo emendamento perché deve essere dato un messaggio chiaro al Paese: non possiamo chiedere nuovi sacrifici ai cittadini quando sappiamo che vi sono trattamenti previdenziali o stipendi dei manager pubblici che superano addirittura i 10.000 euro!
        

        
          Proprio in questi giorni negli Stati Uniti sono addirittura stati collocati in ferie i dipendenti pubblici - si tratta di un fatto mascherato dai giornali italiani - perché lo Stato non ha più la capacità di pagare i loro stipendi. Qui invece si continua ad ignorare che la situazione non è solo grave, ma è gravissima o forse, come direbbe qualcuno, è grave ma non seria. In questa sede si approvano le leggi e non ci possono essere scuse, come l'improcedibilità derivante da una sentenza, fosse anche della Corte costituzionale. (Applausi del senatore Volpi).
        

        
          Oggi dobbiamo dirlo: non è perché abbiamo nominato alcuni membri della Corte costituzionale che ricevono stipendi e pensioni superiori ai 10.000 euro al mese che oggi dobbiamo tacere questa incongruenza. Nel Paese reale, infatti, in cui la gente lavora in fabbrica, questi stipendi non si vedono neanche in una vita intera. È qui che bisogna agire e dare messaggi chiari al Paese, altrimenti si creano delle incongruenze tra il Paese reale e la politica, che deve essere superiore a queste nefandezze! (Applausi dai Gruppi LN-Aut e M5S).
        

        
          ICHINO (SCpI). Signora Presidente, intervengo per illustrare gli emendamenti 2.6 e 2.9, che devono essere considerati strettamente collegati dal punto di vista funzionale all'emendamento 3.0.301; essi vanno un po' al cuore della questione che vuole affrontare questo decreto e mirano a rendere il provvedimento, per questo aspetto, più efficace. Vorrei che i colleghi e il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione considerassero un dato per certi aspetti impressionante, riguardante i giovani, come i ragazzi che oggi assistono alla seduta nelle tribune e ci stanno ascoltando. Secondo l'ipotesi più ottimistica, abbiamo la prospettiva che nel prossimo futuro le amministrazioni pubbliche possano assorbire e immettere in ruolo dalle 10.000 alle 15.000 persone. Dall'altro lato, abbiamo un tessuto produttivo che nel 2012, cioè in un anno di crisi nera, ha prodotto 1.700.000 contratti di lavoro a tempo indeterminato.
        

        
          Dunque, dobbiamo prendere in considerazione i giovani precari dell'amministrazione pubblica (il Ministro ha quantificato, al netto di quelli del comparto della scuola, circa 120.000 o 130.000 contrattisti a termine) e gli altri 71.000 giovani (a tanto sembra che ammontino coloro che non hanno vinto il concorso, ma sono risultati soltanto idonei o hanno avuto una posizione formalmente di vincitori, ma senza chiamata) e chiederci se a queste 200.000 persone circa indichiamo come obbiettivo e come probabile soluzione del loro problema occupazionale i 12.000 o i 15.000 posti che probabilmente si apriranno nelle pubbliche amministrazioni oppure indichiamo loro i 1.700.000 contratti a tempo indeterminato che ogni anno si producono nel tessuto produttivo.
        

        
          Ritengo che, approvando delle norme che cacciano questi giovani in un vicolo cieco e li inducono ad aggrapparsi con le unghie e con i denti all'amministrazione pubblica con cui hanno avuto qualche contatto e li inducono a puntare tutte le loro carte su un posto di ruolo nell'amministrazione che per nove di loro su dieci non verrà mai, non facciamo loro un buon servizio.
        

        
          Ecco, dunque, il collegamento tra i nostri emendamenti 2.6 e 2.9 e l'emendamento 3.0.301. Proponiamo infatti di non prorogare le graduatorie, tenendo questi ragazzi per altri due o tre anni in posizione di attesa, con una sorta di promessa di un posto che in nove casi su dieci non verrà, ma di investire le tantissime risorse che siamo pronti a spendere per le proroghe dei contratti a termine in misure in grado di indirizzare queste decine di migliaia di giovani verso quel flusso di assunzioni che effettivamente si produce nel tessuto produttivo reale. E qui entra il discorso sul contratto di ricollocazione, che deve essere la principale misura di risposta alla domanda che da questi giovani viene.
        

        
          Noi chiediamo che il Ministro, il relatore e l'intera Aula considerino attentamente la necessità di impostare il problema occupazionale di queste centinaia di migliaia di persone nel modo corretto, e non nel modo scorretto di una pura e semplice proroga che implica una promessa che le amministrazioni pubbliche non potranno e non dovranno mantenere.
        

        
          ENDRIZZI (M5S). Signora Presidente, vorrei precisare che l'emendamento 2.5 è ritirato.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, vorrei illustrare brevemente l'emendamento 2.308, soltanto per rinfrescare la memoria a noi tutti. Si tratta, infatti, di un emendamento che conosciamo bene perché è stato presentato in sede di esame del decreto valore cultura ma non posto in votazione. In quell'occasione è stato però approvato un ordine del giorno che rimanda proprio ad impegni e ad atti futuri e, in primis, a questo decreto in materia di pubblica amministrazione con riguardo all'articolo inerente agli esuberi delle fondazioni liriche. In esso si prevedeva che, prima del trasferimento alla società Ales, ci fosse la possibilità di un passaggio ad altri settori della pubblica amministrazione (ovviamente mi riferisco, in maniera particolare, al MIBAC), rispettando i confini provinciali e territoriali delle sedi delle fondazioni.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signor Presidente, illustro gli emendamenti 2.63 e 2.73.
        

        
          Lo so che in quest'Aula è ormai da molto tempo che non si parla più di equità, giustizia sociale e redistribuzione della ricchezza, ma sappiamo benissimo che c'è un 10 per cento della popolazione italiana che, in questo periodo di crisi, ha continuato ad arricchirsi mentre c'è tantissima gente che addirittura sta soffrendo la fame.
        

        
          Peraltro, ho visto che alcuni emendamenti sono stati dichiarati improponibili per estraneità della materia all'oggetto della discussione. Ciò mi sembra strano, perché il provvedimento - lo ricordo a me stesso - parla di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni, ma è un pot-pourri di qualsiasi cosa, e quindi, come ha già detto il collega della Lega, mi sembra strano riuscire a valutare; ma probabilmente gli Uffici della Presidenza sono più intelligenti e sono riusciti a capire la ratio in base alla quale si dichiara l'estraneità.
        

        
          Quello che vorrei dire è perché è importante andare colpire certe situazioni. Noi cerchiamo di introdurre quanto è già previsto in tutti i Paesi europei, ossia un limite all'indecenza e allo sconcio di pensioni d'oro di oltre 10.000 euro mensili. (Applausi dal Gruppo M5S).Cerchiamo di porre un limite a questo eccesso, così come chiediamo un contributo di redistribuzione e di solidarietà.
        

        
          Ricordo a me stesso, per chi non l'avesse letto, che la Corte costituzionale, quando è intervenuta su uno dei pochi provvedimenti del Governo Monti che si potevano ritenere giusti, aveva colpito quel provvedimento soltanto perché veniva violata l'universalità dell'imposizione. Noi quello adesso stiamo dicendo: vogliamo colpire gli stipendi d'oro che superano abbondantemente i 20.000 euro mensili e che non sono previsti in nessuna parte del mondo e le pensioni d'oro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Volevo ricordare che la Presidenza si conforma al parere dato precedentemente dalla 5a Commissione.
        

        
          GAETTI (M5S). Signora Presidente, l'emendamento 2.62 chiede di sopprimere la norma che autorizza l'assunzione di tre nuovi dirigenti a una partecipata del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, che è in fase di ristrutturazione. Con questo emendamento, quindi, vorremmo risparmiare 410.000 euro all'anno per questi tre dirigenti. Ricordo anche che su quel concorso con cui verrebbero assunti ci sono tre ricorsi pendenti al TAR. Anche questo potrebbe risultare un enorme problema. Siamo in un periodo di risparmio e non si capisce perché non lo si voglia fare. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          FUCKSIA (M5S). Signora Presidente, a proposito dell'emendamento 2.19, volevo ricordare che nel decreto del fare per tutti i dirigenti dell'amministrazione pubblica era stata data la possibilità di andare in pensione secondo le disposizioni vigenti prima della legge Fornero. L'emendamento è volto ad estendere questa possibilità di scelta, e non obbligo, anche ai dirigenti del Servizio sanitario nazionale e ai medici. Questo, tra l'altro, favorirebbe un po' l'introduzione di personale in situazione di precariato procedendo ad un rinnovamento negli ospedali e realizzando anche un risparmio.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signora Presidente, invito il presentatore dell'emendamento 2.300 a ritirarlo, altrimenti il parere è contrario. Esprimo parere contrario sull'emendamento 2.2. Invito i presentatori degli emendamenti 2.4 e 2.6 a ritirarli, altrimenti il parere è contrario. Esprimo parere favorevole sull'emendamento 2.8. Ritiro l'emendamento 2.400.
        

        
          Invito a ritirare gli emendamenti 2.13, 2.14, 2.304, 2.17, 2.18, 2.23, 2.24 e 2.25, 2.31 e 2.41, altrimenti il parere è contrario. Il parere è contrario sull'emendamento 2.19 e, in relazione al parere contrario espresso dalla 5a Commissione, anche sugli emendamenti 2.20 (testo corretto) e 2.27 (testo 2). Esprimo parere favorevole sull'emendamento 2.32.
        

        
          Sull'emendamento 2.34 (testo 2)/100 il parere è contrario; anche sull'emendamento 2.34 (testo 2) il parere è contrario, in relazione al parere espresso dalla Commissione bilancio. Sull'emendamento 2.800 manca il parere della 5a Commissione, e quindi ritengo vada accantonato.
        

        
          Sugli emendamenti 2.38 e 2.39 il parere è favorevole. L'emendamento 2.40 va, ritengo, accantonato. Sugli emendamenti 2.43, 2.44 e 2.305 il parere è contrario. Sull'emendamento 2.42 (testo 2) il parere è favorevole, a patto che venga riformulato nel senso di aggiungere, dopo la parola «dirigenti», le seguenti: «non appartenenti ai ruoli medesimi».
        

        
          Esprimo parere favorevole anche sull'emendamento 2.52.
        

        
          In relazione all'emendamento 2.1000 (testo corretto) è stata avanzata una richiesta di accantonamento. Invito invece a ritirare gli emendamenti 2.57 e 2.59, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Sull'emendamento 2.306 manca il parere della 5a Commissione per cui ritengo vada accantonato.
        

        
          Esprimo poi parere contrario sugli emendamenti 2.307, 2.308, 2.61 e 2.62.
        

        
          Sull'emendamento 2.68 (testo 2) è stato chiesto l'accantonamento; l'emendamento 2.71 (testo 2) è stato accantonato.
        

        
          Sull'emendamento 2.75, in relazione al parere espresso dalla 5a Commissione, esprimo parere contrario, come pure sull'emendamento 2.77.
        

        
          Quanto agli ordini del giorno, esprimo parere contrario sull'ordine del giorno G2.100. Il parere è invece favorevole sull'ordine del giorno G2.101 a condizione che nel dispositivo le parole «ad adottare» siano sostituite dalle seguenti: «a valutare l'opportunità di adottare».
        

        
          Esprimo altresì parere favorevole sugli ordini del giorno G2.102 e G2.103. Il parere è invece contrario sull'ordine del giorno G2.104, mentre è favorevole sugli ordini del giorno G2.105 e G2.106.
        

        
          Sull'ordine del giorno G2.107 il parere è contrario, mentre è favorevole sul successivo ordine del giorno G2.108 a condizione che nel dispositivo le parole «a conferire»siano sostituite dalle seguenti: «a valutare l'opportunità di conferire».
        

        
          DE CAMILLIS, sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, dal parere espresso dal relatore sembrava che sull'emendamento 2.308, in ordine alle fondazioni liriche, non fosse stato espresso parere contrario dalla 5a Commissione. Vorrei capire bene qual è la situazione.
        

        
          PRESIDENTE. A noi risulta che la 5a Commissione permanente abbia espresso parere contrario sull'emendamento 2.308, ma - se vuole - possiamo effettuare una verifica.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Grazie, signora Presidente.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti presentati all'articolo 2.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          L'emendamento 2.300 è ritirato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.2, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Senatrice Mussini, insiste per la votazione?
        

        
          MUSSINI (M5S). No, signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.3, 2.5 e 2.301 sono ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.4, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Senatrice De Petris, insiste per la votazione?
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signora Presidente, la mia dichiarazione vale anche per tutti gli altri emendamenti su cui è stato espresso parere contrario dalla 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: io li mantengo, non li ritiro. Quindi, ne chiedo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.4, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.6.
        

        
          ICHINO (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signora Presidente, considerando assorbente la materia dell'emendamento 3.0.301, a nostra firma, ritiriamo gli emendamenti 2.6 e 2.9.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.100 e 2.7 sono ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.8, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.10, 2.302, 2.16 (testo 2), 2.400, 2.13, 2.14 e 2.303 sono ritirati.
        

        
          Gli emendamenti 2.11 e 2.12 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.304 , su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e sulla cui votazione insiste la senatrice De Petris.
        

        
          Invito pertanto il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.304, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.17.
        

        
          BRUNO (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BRUNO (PdL). Signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.18, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e sul quale è stato formulato un invito al ritiro.
        

        
          Lo accoglie, senatore Fazzone?
        

        
          FAZZONE (PdL). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.19, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          FUCKSIA (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Fucksia, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.19, presentato dalla senatrice Fucksia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.23, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e sul quale è stato formulato un invito al ritiro.
        

        
          BENCINI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Bencini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.23, presentato dalla senatrice Bencini e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.20 (testo corretto), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ritirato dal relatore e successivamente fatto proprio dai senatori Martelli e De Petris.
        

        
          MARTELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.20 (testo corretto), presentato dalla Commissione, successivamente ritirato e fatto proprio dai senatori Martelli e De Petris.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.200 e 2.22 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.24, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, e sul quale è stato formulato un invito al ritiro.
        

        
          BENCINI (M5S). Lo ritiro, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 2.25 c'è un invito al ritiro; lo accoglie, senatore Ichino?
        

        
          ICHINO (SCpI). Sì, signora Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.26 e 2.73 sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.27 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ritirato dal relatore e successivamente fatto proprio dal senatore Martelli.
        

        
          MARTELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.27 (testo 2), presentato dalla Commissione, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Martelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.29 e 2.30 sono stati ritirati.
        

        
          Sull'emendamento 2.31 c'è un invito al ritiro; intende accoglierlo, senatrice Lanzillotta?
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Sì, Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.32.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.32, presentato dal senatore Buemi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.33 e 2.34 (testo 2)/100 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.34 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ritirato dal relatore e successivamente fatto proprio dal senatore Martelli.
        

        
          MARTELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.34 (testo 2), presentato dalla Commissione, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Martelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.800 è accantonato in attesa del parere della 5a Commissione. Gli emendamenti 2.35 e 2.36 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.38, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.40 (testo 2) è accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.39 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.39 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. È stato formulato un invito al ritiro dell'emendamento 2.41. I presentatori lo accolgono?
        

        
          CATALFO (M5S). No, signora Presidente: insisto per la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.41, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.43, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CATALFO (M5S). Signora Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.44, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CATALFO (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Catalfo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.44, presentato dalla senatrice Catalfo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.305.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.305, presentato dal senatore Campanella.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.42 (testo 2 corretto).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.42 (testo 2 corretto), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.45, 2.46, 2.47 e 2.50 sono ritirati, mentre gli emendamenti 2.48, 2.49 e 2.51 sono improponibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.52.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.52, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.54 è ritirato, mentre l'emendamento 2.55 è improponibile.
        

        
          L'emendamento 2.1000 (testo corretto) è accantonato.
        

        
          È stato formulato un invito al ritiro dell'emendamento 2.57. I presentatori lo accolgono?
        

        
          BISINELLA (LN-Aut). Signora Presidente, insisto per la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.57, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.58 è ritirato.
        

        
          È stato formulato un invito al ritiro dell'emendamento 2.59. I presentatori lo accolgono?
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signora Presidente, insisto per la votazione.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.59, presentato dalla senatrice Munerato e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.60 è improponibile.
        

        
          Sull'emendamento 2.306 manca il parere della 5a Commissione e pertanto viene accantonato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.307, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Petraglia, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.307, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 2.308, di cui è stato richiesto l'accantonamento per procedere a un'ulteriore verifica. Il relatore è d'accordo?
        

        
          PAGLIARI, relatore. Sono favorevole all'accantonamento.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché non vi sono osservazioni, l'emendamento 2.308 è accantonato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.61, identico all'emendamento 2.62.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.61, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori, identico all'emendamento 2.62, presentato dal senatore Gaetti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.63, 2.64, 2.65 e 2.70 sono improponibili, mentre gli emendamenti 2.66, 2.67 e 2.72 sono stati ritirati.
        

        
          Gli emendamenti 2.68 (testo 2) e 2.71 (testo 2) sono stati accantonati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.75, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.75, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.76 è improponibile.
        

        
          MOLINARI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MOLINARI (M5S). Signora Presidente, non abbiamo sentito l'esito sugli emendamenti 2.63, 2.65 e 2.73.
        

        
          PRESIDENTE. Sono improponibili.
        

        
          Passiamo all'emendamento 2.77, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PETROCELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Petrocelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.77, presentato dal senatore Petrocelli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 2.78, 2.79, 2.80 e 2.81 sono improponibili, mentre l'emendamento 2.309 è stato ritirato.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signora Presidente, in precedenza ho espresso parere contrario sull'emendamento 2.68, ma non avevo il testo 2.
        

        
          PRESIDENTE. Comunque è stato accantonato.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Per quanto riguarda l'ordine del giorno G2.104, modificando il parere precedentemente espresso, esprimo parere favorevole.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Mi conformo al parere espresso dal relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Maran, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G2.100?
        

        
          MARAN (SCpI). Lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Di Biagio, accoglie la riformulazione dell'ordine del giorno G2.101?
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G2.101 (testo 2), G2.102, G2.103, G2.104, G2.105 e G2.106 non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatore Ruta, insiste per la votazione dell'ordine del giorno G2.107?
        

        
          RUTA (PD). Sì, signora Presidente, mantengo l'ordine del giorno G2.107 e chiedo al relatore e al Ministro, quindi al Governo, di effettuare un approfondimento sul parere espresso, in quanto credo vi siano le condizioni per un parere diverso, cioè per un accoglimento.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al relatore ed al rappresentante del Governo di pronunziarsi in merito.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Riconsiderando il parere espresso, lo muto in favorevole, essendo analogo all'altro.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Signora Presidente, vorrei chiedere al senatore Ruta se possiamo riformulare la parte dispositiva dell'ordine del giorno G2.107. (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Scusi Ministro, è difficile se non vi è un attimo di attenzione e di silenzio!
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Se il senatore Ruta riformulasse la parte dispositiva dell'ordine del giorno utilizzando la formula «valutare l'opportunità di assumere ogni iniziativa», il Governo lo accoglierebbe pienamente e non come raccomandazione.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Ruta, accoglie la riformulazione testé proposta?
        

        
          RUTA (PD). Sì, signora Presidente, accetto la riformulazione.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.107 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G2.108 è stata proposta una riformulazione: il presentatore la accoglie?
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signora Presidente, accolgo la riformulazione proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G2.108 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 2.0.300 è stato ritirato.
        

        
          Mancando il parere della 5a Commissione su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 3, passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare. In sede di illustrazione saranno comunicati anche gli eventuali ritiri. (Brusìo).
        

        
          Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 11,22)
        

        
          (Segue PRESIDENTE). Colleghi, ha la parola il senatore Pagliari, relatore del provvedimento, cui credo sia il caso di dedicare una qualche attenzione perché probabilmente avrà da comunicare il ritiro di alcuni emendamenti ed altro.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, devo comunicare, per dovere d'ufficio, i ritiri connessi al parere della Commissione bilancio. Sono ritirati gli emendamenti 4.20 (testo 2 corretto), 4.21, 4.503, 4.46 (testo corretto), 4.51 (testo 3), 4.600, 4.60 (testo 3), 4.85 (testo corretto), 4.119 (testo 3) che trasformo in ordine del giorno, 4.121 (testo 2) e 4.0.1000.
        

        
          L'emendamento 4.0.700 è ritirato, con esclusione del comma 12.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Pagliari, poiché su questo emendamento manca il parere della 5a Commissione è opportuno accantonarlo.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, convengo sull'opportunità dell'accantonamento ma ribadisco che il comma 12 comunque è escluso dal ritiro.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, a nome del Gruppo del PD, ritiro gli emendamenti 4.6, 4.44, 4.59, 4.66, 4.96 , 4.311, 4.313, 4.126, 4.317, 4.318, 4.321 e 4.322.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, questo è un articolo cruciale del decreto e su di esso sono stati presentati da parte nostra una serie di emendamenti che hanno una loro razionalità e un filo conduttore.
        

        
          Essi cercano di prorogare i contratti in essere, per quanto riguarda i contratti precari, fino all'espletamento di tutte le procedure per i bandi di concorso.
        

        
          Questa è la questione fondamentale che noi poniamo e, da questo punto di vista, rilevo anche che, purtroppo, i pareri della 5ª Commissione hanno falcidiato la maggior parte di questi emendamenti.
        

        
          In particolare, per noi è assolutamente fondamentale l'emendamento 4.30, così come lo sono altri. Vado per ordine: l'emendamento 4.4 riguarda tutti i contratti dell'università e degli enti di ricerca. Ovviamente la finalità è di dare la possibilità di trasformare i contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato: noi chiediamo che questa possibilità, che, come viene ribadito, è preclusa dal decreto‑legge in esame, possa essere concessa per i contratti nel campo della ricerca e dell'università. Si tratta, infatti, di contratti molto particolari, che molto spesso sono frutto di accordi sindacali di comparto. Inoltre, molto spesso ‑ lo ribadisco ancora una volta ‑ i relativi emolumenti non sono neanche pagati con risorse pubbliche, ma magari con finanziamenti provenienti da privati o da progetti europei. Riteniamo, quindi, questo un emendamento fondamentale.
        

        
          Tale questione riguarda tutto l'articolo 4. Vi sono, infatti, anche altri emendamenti con cui chiediamo che, sì, le norme si applichino, ma che per gli enti di ricerca siano fatti salvi gli accordi sindacali preesistenti e in essere, proprio per la particolarità degli enti e dei contratti di cui stiamo parlando.
        

        
          L'emendamento 4.11 ha una finalità legata sempre al superamento del precariato: esso chiede di poter attingere alle graduatorie di concorso anche di eventuali tirocini già espletati.
        

        
          Vi è, poi, un altro emendamento, che ho già segnalato, che riguarda essenzialmente la possibilità di scorrimento delle graduatorie. Voi sapete, infatti, che le graduatorie sono state bloccate dalle disposizioni inserite nel decreto legislativo n. 150 del 2009. Con l'emendamento 4.19 si permetterebbe finalmente di sbloccare e procedere allo scorrimento delle graduatorie stesse.
        

        
          Torno a segnalare l'emendamento 4.30, che è assolutamente cruciale. Con esso chiediamo una piccola modifica, che fa sì che si possano estendere i requisiti previsti dal comma 6 anche a coloro i quali maturino i tre anni alla data di effettiva attivazione delle procedure concorsuali. Come ben sanno i membri della Commissione ed altri, si tratta di una questione non di poco conto.
        

        
          Per quanto riguarda l'emendamento 4.37, vorrei sottolineare - anche se l'attenzione è poca - che nella pubblica amministrazione - ahimè! - in questi anni ci siamo trovati di fronte non soltanto a contratti a tempo determinato, ma anche ad altre tipologie di contratti precari, soprattutto i co.co.co., che riguardano collaborazioni coordinate, e le fattispecie di lavoro in somministrazione, di cui all'articolo 20 e seguenti del decreto legislativo n. 276 del 2003. Con l'emendamento 4.37 chiediamo che le norme previste dall'articolo 4, comma 6, siano estese anche a coloro che hanno avuto contratti di co.co.co. e di somministrazione di lavoro.
        

        
          Sempre con riferimento al comma 6 dell'articolo 4 del decreto-legge vi è un altro emendamento che cerca di perseguire l'omogeneità dei requisiti richiesti.
        

        
          Vi è infine la questione relativa all'emendamento 4.56, che riteniamo abbastanza fondamentale, sulla possibilità di prorogare i rapporti di lavoro in essere con la pubblica amministrazione fino al compimento del processo di cui al comma 6. L'emendamento evidenzia dunque il nesso tra il comma 4 e il comma 6 e ha lo scopo preciso di prolungare i rapporti di lavoro in essere con la pubblica amministrazione, per un periodo di tre anni, necessario alla realizzazione di tutte le procedure concorsuali.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, per ciò che riguarda l'emendamento 4.301, prendo atto dell'intenzione del Governo di esprimere parere favorevole, purché l'emendamento venga riformulato, inserendo le parole: «previa attivazione della procedura di mobilità interna all'amministrazione o della procedura prevista dall'articolo 33». Intendo dunque riformulare l'emendamento nel senso indicato.
        

        
          BLUNDO (M5S). Signor Presidente, illustro l'emendamento 4.117, che mira a sopprimere i commi 13 e 14 dell'articolo 4, con i quali, al fine di assicurare la continuità delle attività di ricostruzione e di recupero del tessuto urbano e sociale della città dell'Aquila e dei Comuni del cratere, si stabilisce la proroga dei contratti di lavoro a tempo determinato per gli anni 2014 e 2015, che erano stati stipulati dopo il sisma. Si prevede inoltre, per lo stesso capoluogo abruzzese, la possibilità di prorogare i contratti di lavoro previsti nel cosiddetto decreto milleproroghe del 2010 nel limite massimo di spesa di 1 milione di euro. Questi contratti erano stati ignorati per indire il concorso RIPAM, bandito appositamente dal Governo nel settembre del 2012, per selezionare profili tecnici, amministrativi e contabili da impiegare presso gli uffici preposti alla ricostruzione dei comuni del cratere dopo il sisma del 6 aprile 2009 e dopo il commissariamento, prevedendo un aumento delle accise sulla benzina, che tutti i cittadini italiani stanno pagando, per coprire i costi del suo svolgimento e delle assunzioni a tempo indeterminato.
        

        
          Dall'esito del concorso RIPAM si sono formate delle graduatorie (stiamo parlando di un concorso meritocratico e di persone valide) fino al marzo 2016, comprendenti ben 700 idonei ai quali si dovrebbe ricorrere oggi per sopperire ad accertate carenze di organico e non assumere a caso.
        

        
          La proroga contenuta nei commi 13 e 14 dell'articolo in esame renderebbe di fatto inefficace la vigenza di tali graduatorie RIPAM, con una discriminazione nei confronti di coloro che sono risultati idonei al concorso e che vi hanno partecipato, con evidente mancanza di razionalizzazione della spesa nelle pubbliche amministrazioni sancite da questo decreto e con evidente vessazione della popolazione. Ora si richiede di nuovo di attingere a quel personale che prima è stato ignorato. Credo che questo decreto-legge stia evidenziando un bel po' di falle. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          VACCIANO (M5S). Signor Presidente, vorrei ritirare l'emendamento 4.13 e trasformarlo in un ordine del giorno volto a sollecitare il Governo in due direzioni.
        

        
          Mi riferisco, anzitutto, alle procedure concorsuali di alcune agenzie fiscali - l'Agenzia delle dogane - che hanno una procedura concorsuale differente da quella delle altre amministrazioni pubbliche. Vogliamo sollecitare il Governo ad effettuare una riflessione sulla possibilità di standardizzare queste procedure e renderle affini a quelle delle altre amministrazioni. Allo stesso tempo, nel momento in cui si andranno a comporre le graduatorie per la sostituzione (quindi per il rimpiazzo delle persone che escono dall'attività lavorativa), vogliamo sollecitare il Governo a tenere in considerazione queste particolari graduatorie, così considerando coloro che sono idonei al tirocinio (ed hanno quindi potenzialmente particolari capacità ed attinenze a questo tipo di lavoro) prima di andare a prendere persone appartenenti a settori che non hanno competenza specifica. Questa è la nostra proposta.
        

        
          PAGLINI (M5S). Signor Presidente, vorrei illustrare l'emendamento 4.80 e dare il suggerimento ai colleghi di prestarvi attenzione in modo particolare.
        

        
          L'emendamento intende introdurre l'assorbimento delle graduatorie dei giovani risultati idonei non vincitori - meglio noti come volontari in ferma breve (VFB) - destinati al transito nelle carriere iniziali del Corpo della Guardia di finanza, che oggi sono ancora in attesa dell'immissione nel Corpo. Tale emendamento tiene conto dei principi di economicità e speditezza dell'azione amministrativa e della necessità di contenere i costi che graverebbero sull'amministrazione nel caso in cui si dovessero attuare nuove procedure di reclutamento. È un emendamento di buonsenso.
        

        
          Chiedo ai colleghi senatori di voler votare favorevolmente sull'emendamento in titolo, così da prevedere per un lasso di tempo di poco superiore ai due anni la possibilità per questi giovani servitori dello Stato, da anni purtroppo inascoltati e che hanno speso energie ed acquistato esperienza e professionalità eccellenti, di ricollocarsi nei ranghi della Guardia di finanza. Insomma, diamo loro ascolto e dignità. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti e ordini del giorno si intendono illustrati.
        

        
          Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e sugli ordini del giorno in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.300, 4.1, 4.3 e 4.5. Invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 4.2, 4.4 e 4.7, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Propongo l'accantonamento degli emendamenti 4.8, 4.9, 4.10, 4.11, 4.500 (testo 2)/1, 4.301 e 4.12 perché collegati all'emendamento 4.500 (testo 3) sul quale la Commissione bilancio deve ancora esprimere il parere.
        

        
          L'emendamento 4.13 è stato trasformato nell'ordine del giorno G4.13, su cui il parere è favorevole. Propongo di accantonare l'emendamento 4.550 in attesa del parere della Commissione bilancio.
        

        
          Invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 4.14, 4.15, 4.16, 4.17 e 4.18, altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.501.
        

        
          Invito i presentatori a ritirare l'emendamento 4.19, altrimenti il parere è contrario. Sull'emendamento 4.302 c'è il parere contrario della Commissione bilancio, quindi esprimo parere contrario.
        

        
          Invito i presentatori a ritirare gli emendamenti 4.22 e 4.23, 4.303, 4.304, 4.27, 4.28, 4.29, 4.30, 4.31, 4.32, 4.502/1, 4.39 altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Per l'emendamento 4.25 il parere è sospeso in relazione all'emendamento 4.505 e quindi ne chiedo l'accantonamento.
        

        
          Sull'emendamento 4.503/1 c'è il parere contrario espresso dalla 5a Commissione, dunque esprimo parere contrario.
        

        
          Sugli emendamenti 4.26, 4.305, 4.306, 4.33 e 4.34, in relazione al parere contrario della 5a Commissione, esprimo parere contrario. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.35 perché assorbito dall'emendamento 4.0.100.
        

        
          Sull'emendamento 4.36 esprimo parere contrario.
        

        
          GINETTI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GINETTI (PD). Signor Presidente, ritiro l'emendamento 4.36.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.37 e 4.38 in conseguenza del parere contrario della Commissione bilancio sull'emendamento 4.502.
        

        
          Esprimo parere favorevole sull'emendamento 4.40 (testo 2).
        

        
          Il parere è contrario sull'emendamento 4.307 in conseguenza del parere espresso dalla Commissione bilancio. Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.43; sugli emendamenti 4.45, 4.47, 4.49, 4.50, 4.350, 4.54, 4.308 e 4.56 il parere è contrario in conseguenza del parere espresso dalla 5a Commissione. L'emendamento 4.48 (testo 2) andrebbe accantonato perché manca il parere della 5a Commissione. Propongo che anche l'emendamento 4.55 venga accantonato.
        

        
          Esprimo invece parere favorevole sull'emendamento 4.57.
        

        
          Sull'emendamento 4.58 (testo 2) esprimo parere contrario in relazione al parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Con riferimento all'emendamento 4.62 formulo un invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario. Sull'emendamento 4.64 esprimo parere contrario in relazione al parere della 5a Commissione.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sugli emendamenti 4.63 (testo 2) e 4.504. Sugli emendamenti 4.70, 4.71 e 4.72 esprimo parere contrario in relazione al parere espresso dalla 5a Commissione. Sull'emendamento 4.73 esprimo parere contrario, mentre sull'emendamento 4.74 invito al ritiro altrimenti il parere è contrario.
        

        
          Il parere è favorevole sull'emendamento 4.75. Ritiro l'emendamento 4.505... Ma non si può lavorare, c'è una tale confusione!
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vi dico una cosa, e prestate bene attenzione. Abbiamo esaminato circa 50 pagine su 350. Se andiamo avanti così finiamo di esaminare il provvedimento domenica.
        

        
          Il relatore deve essere messo in condizione di poter esprimere i pareri e i colleghi devono poterli annotare. Ciascuno di voi sta facendo assolutamente altro. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          Prosegua pure, senatore Pagliari.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Mi scusi, signor Presidente, tornando all'emendamento 4.67 (testo 2) mi risulta che la 5a Commissione abbia sospeso il parere.
        

        
          PRESIDENTE. No, ha espresso parere contrario ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Allora vorrei fosse accantonato per capire meglio.
        

        
          Mancando il parere della 5a Commissione, l'emendamento 4.76 (testo corretto) deve essere, ritengo, accantonato.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.77; sull'emendamento 4.78 manca il parere della 5a Commissione, dunque va accantonato. Gli emendamenti 4.80, 4.81, 4.82 e 4.83 sono improcedibili, e comunque esprimo parere contrario.
        

        
          L'emendamento 4.84 mi risulta venga assorbito dall'emendamento 4.86, ma poiché lo precede chiedo che venga accantonato.
        

        
          BULGARELLI (M5S). Se è improcedibile stante il parere contrario della 5a Commissione, come può essere accantonato?
        

        
          PAGLIARI, relatore. Gli emendamenti 4.86, 4.87 e 4.309 sono improcedibili stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli emendamenti 4.88 (testo 2) e 4.90 (testo 2).
        

        
          Esprimo poi parere contrario sugli emendamenti 4.91 e 4.92 e parere favorevole sull'emendamento 4.93.
        

        
          L'emendamento 4.94 è improcedibile stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          Stante il parere contrario della 5a, ritiro poi l'emendamento 4.95. L'emendamento 4.96 è improponibile.
        

        
          Esprimo quindi parere contrario sull'emendamento 4.98 (testo 2). L'emendamento 4.97 è improponibile, mentre gli emendamenti 4.100 e 4.101 sono improcedibili, stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          L'emendamento 4.102 è accantonato in attesa del parere della 5a Commissione, mentre sull'emendamento 4.103 il parere è contrario, stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          L'emendamento 4.104 è improponibile.
        

        
          Esprimo poi parere contrario sull'emendamento 4.105.
        

        
          L'emendamento 4.310 è improcedibile stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          Esprimo parere contrario sull'emendamento 4.106. Gli emendamenti 4.107, 4.108 e 4.312 sono improcedibili, stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          Esprimo quindi parere favorevole sull'emendamento 4.109 e parere contrario sull'emendamento 4.110.
        

        
          L'emendamento 4.111 è improcedibile stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli emendamenti 4.112 e 4.113. L'emendamento 4.1000/1 è improcedibile stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          Ritiro poi l'emendamento 4.1000 in considerazione del parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          Gli emendamenti 4.115, 4.116 e 4.314 sono improcedibili, stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          Il parere è contrario sull'emendamento 4.117.
        

        
          Sull'emendamento 4.315 c'è il parere contrario della 5a Commissione, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. L'emendamento 4.121 (testo 2) è stato ritirato. Sull'emendamento 4.124 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Esprimo poi parere favorevole sull'emendamento 4.1001, così come sugli emendamenti identici 4.125 (testo corretto) e 4.127, a condizione che venga aggiunta la clausola di invarianza.
        

        
          Sull'emendamento 4.129 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ex articolo 81 della Costituzione, mentre l'emendamento 4.133 è stato accantonato in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          Sugli emendamenti 4.316, 4.319, 4.320 e 4.323 la 5a Commissione ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. (Brusio in Aula).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, vale quello che ho detto prima. Quelli che continuano così, prima li segnaliamo, nome per nome, nel resoconto stenografico, poi li allontaniamo dall'Aula.
        

        
          Prego, relatore, vada avanti.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, in relazione ai pareri formulati dalla 5a Commissione, mi è stato chiesto di presentare l'emendamento 4.850, relativo al comma 9, primo periodo, per introdurre, dopo le parole «nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in materia», le seguenti: «e, in particolare, dei limiti massimi della spesa annua per la stipula dei contratti a tempo determinato previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122». Chiaramente il parere su questo emendamento è favorevole.
        

        
          Per quanto concerne gli ordini del giorno, esprimo un parere favorevole all'accoglimento del G4.100, a condizione che venga riformulato nel senso di impegnare il Governo «a valutare l'opportunità di».
        

        
          Il parere è poi favorevole sul G4.101 così come sugli ordini del giorno G4.102 e G4.600, questi ultimi due condizionati all'introduzione, nel dispositivo, della formulazione: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti aggiuntivi, il 4.0.500 e il 4.0.1000/100 andrebbero accantonati in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          Ritiro l'emendamento 4.0.1000, in considerazione del parere contrario espresso dalla 5a Commissione ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PRESIDENTE. Decadono quindi automaticamente gli emendamenti 4.0.1000/1 e 4.0.1000/3.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Sull'emendamento 4.0.1 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ex articolo 81 della Costituzione.
        

        
          L'emendamento 4.0.700 andrebbe accantonato in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          Sull'emendamento 4.0.9 la 5a Commissione ha espresso parere contrario ex articolo 81 della Costituzione. Sull'emendamento 4.0.900 manca il parere della 5a Commissione, pertanto andrebbe accantonato.
        

        
          Esprimo infine parere favorevole sull'emendamento 4.0.650, di cui consegno il testo alla Presidenza.
        

        
          PRESIDENTE. Il testo dell'emendamento in questione verrà distribuito ai Gruppi parlamentari e inviato alla 5a Commissione, dopodiché saranno acquisiti i pareri.
        

        
          MARINO Luigi (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARINO Luigi (SCpI). Signor Presidente, se mi è consentito, vorrei chiedere al relatore di ripetere i pareri sugli emendamenti 4.25, 4.504 e 4.505.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.25 è accantonato; sull'emendamento 4.504 il parere del relatore è favorevole; l'emendamento 4.505 è stato ritirato, stante il parere contrario della 5a Commissione.
        

        
          MARINO Luigi (SCpI). A questo punto, signor Presidente, vorrei entrare nel merito.
        

        
          PRESIDENTE. Sui suddetti emendamenti potrà intervenire successivamente, senatore Marino.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Signor Presidente, esprimo parere conforme a quello del relatore, anche sugli ordini del giorno.
        

        
          CHIAVAROLI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CHIAVAROLI (PdL). Signor Presidente, ritiro gli emendamenti 4.39, 4.1000/1 e 4.315.
        

        
          PRESIDENTE. Vorrei far presente al relatore e a tutti i presentatori degli emendamenti che se prima di arrivare all'esame dell'articolo facessero pervenire un foglietto in cui sono indicati gli emendamenti ritirati guadagneremmo due ore di tempo.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, vorrei fare miei gli emendamenti 4.505, 4.95, 4.121 (testo 2) e 4.1000.
        

        
          Chiedo inoltre la votazione elettronica su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 4.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Signor Presidente, intendo trasformare l'emendamento 4.46 (testo corretto), che ho ritirato stante il parere contrario della 5a Commissione, in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al rappresentante del Governo di esprimersi su tale ordine del giorno.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Il parere è favorevole.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, chiedo l'accantonamento di alcuni emendamenti che riguardano la ricerca per poterli trattare insieme all'emendamento 4.0.1000, presentato dal relatore, che è stato accantonato. Gli emendamenti che chiedo di accantonare sono i seguenti: 4.4, 4.9, 4.17, 4.93 e 4.129.
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore ha problemi ad accantonarli?
        

        
          PAGLIARI, relatore. No, Presidente.
        

        
          MATTESINI (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MATTESINI (PD). Signor Presidente, chiedo l'accantonamento, per un'ulteriore valutazione, dell'emendamento 4.0.10.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento è improponibile, quindi non può essere accantonato.
        

        
          MATTESINI (PD). Vorrei sapere per quale motivo è improponibile. Si tratta di un emendamento che chiede semplicemente che le Aziende pubbliche di servizi alla persona (ASP) siano correlate all'applicazione della legge sul Sistema sanitario nazionale, di cui fanno parte. Quindi, per quale motivo è improponibile? Riguarda la correzione di un pezzo importante della pubblica amministrazione, tra l'altro a costo zero.
        

        
          PRESIDENTE. È stato dichiarato improponibile nella Commissione di merito e la Presidenza ne ha preso atto. Non è ammessa discussione sull'improponibilità.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          D'AMBROSIO LETTIERI (PdL). Signor Presidente, confermo il ritiro di tutti gli emendamenti a mia prima firma, sui quali la 5a Commissione ha espresso parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          Inoltre, per l'emendamento 4.33, sul quale è stato espresso parere contrario dalla 5a Commissione ma parere favorevole dal relatore, le chiedo cortesemente, Presidente, di poterlo trasformare in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. Se per il prossimo articolo non arriva per iscritto l'elenco degli emendamenti ritirati, sospendo la seduta. Esigo che venga presentato prima. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.300.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo di tutti gli emendamenti all'articolo 4, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.300, presentato dal senatore D'Alì.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.2 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.3, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.4 e 4.5 sono accantonati, mentre l'emendamento 4.6 è stato ritirato.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CIAMPOLILLO (M5S). Signor Presidente, siccome nel nostro ordinamento non esiste il voto per delega né il vincolo di mandato, non può essere che il senatore Falanga continui a votare per il vicino. Anche perché è già successo, sull'emendamento 2.8, che un altro senatore votasse per qualcun'altro. (Commenti del Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Senatore, non ho avuto alcuna segnalazione, controllerò personalmente.
        

        
          FALANGA (PdL). Però devo parlare, Presidente! Devo rispondere! (Brusìo).
        

        
          PRESIDENTE. Colleghi, il nostro dovere è cercare di approvare le leggi quanto meno al meglio possibile, non perderci in discussioni. Se saranno verificate irregolarità, verranno accertate dai senatori Segretari; in caso contrario, si procede. (Applausi dal Gruppo SEL).
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.7.
        

        
          ICHINO (SCpI). Signor Presidente, lo ritiro.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          Accantoniamo l'emendamento 4.8, e conseguentemente gli emendamenti 4.9 e 4.10, nonché l'emendamento 4.11.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.500 (testo 2)/1 è improcedibile.
        

        
          Accantoniamo anche l'emendamento 4.500 (testo 3) in attesa del parere della 5a Commissione permanente, così come gli emendamenti 4.301 (testo 2) e 4.12.
        

        
          L'emendamento 4.13 è stato trasformato nell'ordine del giorno G4.13 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          Accantoniamo anche l'emendamento 4.550 in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.14.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.14, presentato dalla senatrice Bisinella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.15, 4.16 e 4.17, di identico contenuto, sono accantonati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.18.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.18, presentato dal senatore Mauro Giovanni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.501.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.501 presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.19.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.19, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.20 (testo 2 corretto) e 4.21 sono stati ritirati.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.302 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.22, identico all'emendamento 4.23.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.22, presentato dal senatore Mauro Giovanni identico all'emendamento 4.23, presentato dalla senatrice Bonfrisco e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.303.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.303, presentato dal senatore Stefano.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 4.304 c'è un invito al ritiro.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Lo ritiriamo, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto.
        

        
          L'emendamento 4.25 è accantonato. L'emendamento 4.503 è stato ritirato, quindi l'emendamento 4.503/1 è decaduto.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.26 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.27.
        

        
          GATTI (PD). Lo ritiriamo, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.28.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.28, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.305 e 4.306 sono improcedibili.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.29.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.29, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.30.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.30, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.31.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.31, presentato dai senatori Fucksia e Scilipoti.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.32.
        

        
          AMATI (PD). Lo ritiriamo, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.33 e 4.34 sono stato trasformati in ordini del giorno, su cui invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Il parere è favorevole.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Anche il parere del Governo è favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G4.33 e G4.34 non verranno posti ai voti.
        

        
          I presentatori dell'emendamento 4.35 hanno comunicato alla Presidenza di volerlo ritirare. La Presidenza ne prende atto.
        

        
          L'emendamento 4.502/1 decade a seguito del ritiro dell'emendamento 4.502.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.36, sul quale è stato formulato un invito al ritiro. Chiedo alla senatrice Ginetti se accetta tale invito.
        

        
          GINETTI (PD). Signor Presidente, accetto l'invito al ritiro dell'emendamento 4.36, ma vorrei un'assunzione di responsabilità da parte di tutti noi, e in particolare del Governo, nei confronti del tema della precarietà, perché i precari li abbiamo creati noi, con un Patto di stabilità che, dal 2005, ha invitato la pubblica amministrazione a bloccare il turnover e ad assumere con forme contrattuali che hanno generato il precariato. E non sono soltanto le persone assunte con contratto a tempo determinato, ma anche con altre forme contrattuali.
        

        
          Richiamo in particolare l'attenzione, nel settore della giustizia, su quell'esercito di migliaia di giovani che si sono qualificati con risorse pubbliche in un settore strategico, non solo per la tutela dei diritti dei cittadini ma per la competitività del sistema. Chiedo al Governo di dare insieme a noi delle risposte, magari trovando delle soluzioni con la prossima legge di stabilità. (Applausi di Gruppi PD e SCpI).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.37.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.37, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.38.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.38, presentato dal senatore Caleo
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015.
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.39 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.40 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.40 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.307, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.307, presentato dal senatore Stefano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.43.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.43, presentato dal senatore Silvestro e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Sull'emendamento 4.44 il relatore ed il rappresentante del Governo hanno formulato un invito al ritiro. Senatrice Gatti, accetta tale invito?
        

        
          GATTI (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Anche l'emendamento 4.45 è stato ritirato.
        

        
          L'emendamento 4.46 (testo corretto) è stato trasformato nell'ordine del giorno G4.46, che essendo stato accolto dal Governo non verrà posto ai voti.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.47, sul quale la 5a Commissione ha espresso parere negativo ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          VERDUCCI (PD). Signor Presidente, siamo disponibili alla trasformazione di tale emendamento in un ordine del giorno che impegni il Governo sulla questione in oggetto.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi su tale ordine del giorno.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere favorevole.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Esprimo parere conforme a quello del relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.47 non verrà posto ai voti.
        

        
          L'emendamento 4.48 (testo 2) è accantonato in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.49, sul quale la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE BIASI (PD). Signor Presidente, siamo disponibili alla trasformazione di tale emendamento in un ordine del giorno che impegni il Governo sulla questione ad esso sottesa.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi su tale ordine del giorno.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Esprimo parere favorevole.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Esprimo parere conforme al relatore.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.49 non verrà posto ai voti.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.50 è improcedibile.
        

        
          L'emendamento 4.51 (testo 3) è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.350 è improcedibile.
        

        
          Gli emendamenti 4.52 e 4.53 sono improponibili.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.54, 4.308 e 4.56 sono improcedibili.
        

        
          L'emendamento 4.55 è accantonato.
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.57.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.57, presentato dal senatore Lepri e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.600, 4.58 (testo 2), 4.59 e 4.60 (testo 3) sono stati ritirati.
        

        
          L'emendamento 4.61 è improponibile.
        

        
          Sull'emendamento 4.62 il relatore ha espresso un invito al ritiro.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Lo ritiriamo.
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.64 è improcedibile.
        

        
          BIANCO (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BIANCO (PD). Signor Presidente, vorremmo chiedere se è possibile trasformare l'emendamento 4.58 (testo 2) in un ordine del giorno.
        

        
          PRESIDENTE. È un emendamento che era stato ritirato dal relatore. Invito, dunque, il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sulla richiesta del senatore Bianco.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Accolgo la richiesta del senatore Bianco: l'emendamento 4.58 è trasformabile in ordine del giorno.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Il Governo lo accoglie.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G4.58 non verrà posto ai voti.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, avevo già annunciato che non intendevo ritirare alcun emendamento che avesse ricevuto il parere contrario della 5ª Commissione, ex articolo 81 della Costituzione. Lei, invece, ha dichiarato la non procedibilità degli emendamenti 4.54 e 4.56, senza chiedermi se intendevo chiederne la votazione che invece io chiedo di votare.
        

        
          PRESIDENTE. Io chiamo i singoli emendamenti: quando si intende insistere nel chiedere la votazione di un emendamento dichiarato improcedibile ciò deve essere fatto in quella sede.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Lo avevo fatto in una fase precedente della discussione.
        

        
          PRESIDENTE. Deve essere fatto per ogni singolo emendamento. In ogni caso, passiamo alla votazione dell'emendamento 4.54.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.54, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.56.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.56, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.63 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.63 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.66 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.504.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.504, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.67 (testo 2) è accantonato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.70, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.70, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.71, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.71, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.72, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signor Presidente, insisto per la votazione dell'emendamento 4.72, sperando che possa ottenere un ampio consenso in quest'Aula.
        

        
          Colleghi, è un fatto davvero increscioso: lo Stato mantiene sempre la spesa per un personale di cui non può fare a meno. Non finanziare questa spesa comporterebbe disservizi, come non avere la pulizia delle aule scolastiche. È assurdo.
        

        
          Abbiamo proposto questo emendamento, con l'auspicio che venga condiviso. Signor Presidente, le chiedo cortesemente di confermarmi se su questo emendamento la 5a Commissione ha espresso parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. La 5a Commissione bilancio ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Ne chiede la votazione, senatore Mauro?
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Ne chiediamo la votazione, per riaffermare l'importanza del problema che abbiamo sollevato.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Giovanni Mauro, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.72, presentato dal senatore Mauro Giovanni e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.850.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.850, presentato dal relatore.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.73.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.73, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.74.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.74, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.75.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.75, presentato dal senatore Esposito Stefano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.505, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ritirato dal relatore e successivamente fatto proprio dal senatore Martelli.
        

        
          MARTELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.505, presentato dal relatore, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Martelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.76 (testo corretto) è accantonato in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.77.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.77, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.78 (testo corretto) è accantonato in attesa del parere della 5a Commissione.
        

        
          L'emendamento 4.79 è improponibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.80 (testo 2), su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          PAGLINI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice Paglini, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.80 (testo 2), presentato dalle senatrici Paglini e Catalfo.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.81, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.81, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.85 (testo corretto) è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.82 è improcedibile.
        

        
          Anche l'emendamento 4.83 è stato ritirato, mentre l'emendamento 4.84 è accantonato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.86, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.86, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.87 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.88 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.88 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.309, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.309, presentato dal senatore Stefano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.90 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.90 (testo 2), presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.91 è accantonato, mentre l'emendamento 4.92 è stato ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.93.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.93, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.94 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.95, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ritirato dal relatore e successivamentefatto proprio dal senatore Martelli.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.95, presentato dalla Commissione, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Martelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.96 e 4.97 sono improponibili. L'emendamento 4.98 (testo 2) è stato ritirato.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.100 e 4.101 sono ritirati.
        

        
          L'emendamento 4.102 è accantonato.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.103, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.103, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.104 è improponibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 1.105, su cui il relatore ed il rappresentante del Governo hanno espresso parere contrario.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Signor Presidente, sull'emendamento 4.105 c'è il parere favorevole della Commissione. Non è possibile.
        

        
          PRESIDENTE. A me risulta parere contrario.
        

        
          URAS (Misto-SEL). Andatevi a leggere gli atti! È uscito con parere favorevole. È quello dei medici dell'INPS. Ne abbiamo discusso e ce ne sono altri.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Uras, da quanto ricordo, tutti gli emendamenti su cui c'era parere favorevole sono diventati emendamenti della Commissione. Voglio sentire se c'è una riconsiderazione da parte del relatore.
        

        
          PAGLIARI, relatore. In effetti, su questo emendamento, riguardante i medici INPS, avevo dato parere favorevole. Quindi, modifico il parere, che diventa favorevole.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. Saluto gli studenti dell'Istituto comprensivo «Papa Giovanni Paolo I» di Stornara, in provincia di Foggia, presenti in tribuna. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015 (ore 12,44)
        

        
          PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo a pronunziarsi sull'emendamento 4.105.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Vorrei chiedere chiarimenti al relatore, perché a me risulta che l'emendamento sia stato assorbito dall'emendamento 4.0.700 della Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. È uno di quelli ritirati. È stato ritirato, tranne per il comma 12, su cui però manca ancora il parere della 5a Commissione.
        

        
          Accantoniamo quindi l'emendamento 4.105, con il parere favorevole del relatore, in attesa che venga chiarita la questione.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signor Presidente, vorrei ricordare che anche noi abbiamo presentato un emendamento simile. Poi il relatore ha presentato l'emendamento 4.0.700, che assorbiva l'emendamento del senatore Uras e anche il nostro. Il nostro è l'emendamento 7.3, per essere precisi, e la sintesi l'avevamo trovata sull'emendamento 4.0.700.
        

        
          Pertanto, a questo punto potremmo tutti ritirare le nostre proposte e concentrarci su questo che è la sintesi. Il senatore Uras mi pare sia d'accordo. (Commenti del senatore Uras). Non possiamo bocciare gli emendamenti; li potremmo ritirare per riconoscerci nella sintesi fatta dalla Commissione.
        

        
          PRESIDENTE. Sono accantonati entrambi. Verificheremo dopo, quando ci arriveremo.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.310, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.310, presentato dal senatore Stefano e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che l'emendamento 4.311 è ritirato.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.106.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.106, presentato dal senatore Bocchino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, gli emendamenti 4.107 e 4.108 sono improcedibili.
        

        
          Gli emendamenti 4.312 e 4.313 sono ritirati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.109.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.109, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Risulta pertanto precluso l'emendamento 4.110.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.111 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.112.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.112, presentato dalla senatrice Mussini e dal senatore Puglia.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.113.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.113, presentato dalla senatrice Montevecchi e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 4.114 (testo 2) è improponibile, mentre è ritirato l'emendamento 4.1000/1.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.1000, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, ritirato dal proponente e successivamente fatto proprio dal senatore Martelli.
        

        
          MARTELLI (M5S). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1000, presentato dal relatore, successivamente ritirato e fatto proprio dal senatore Martelli.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          CASTALDI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CASTALDI (M5S). Non bastano le battute, ma le larghe intese funzionano anche nel voto elettronico imbrogliato. Peraltro un esponente di spicco, il senatore Latorre, risulta assente e numerose volte votante. Chiedo quindi di controllare. (Applausi dal Gruppo M5S). (Commenti del Gruppo PdL).
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). No, com'è possibile? Il Presidente della Commissione difesa?
        

        
          PRESIDENTE. Chi è senza peccato, scagli la prima tessera!
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.115, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, della prima parte dell'emendamento 4.115, presentato dalla senatrice De Petris e da altri senatori, fino alle parole «dagli enti locali».
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Risultano pertanto preclusi la restante parte dell'emendamento 4.115 e l'emendamento 4.116.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.314 è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.117.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.117, presentato dalla senatrice Blundo e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, vorrei dare un suggerimento dettato dal buonsenso, davvero semplice e facile da seguire per tutti.
        

        
          Se un Senatore non è seduto al suo posto durante la votazione, basta togliere la tessera e poggiarla sul banco, in modo tale che non ci sia nemmeno la tentazione. Mi sembra una cosa che possiamo fare tutti da subito.
        

        
          Oppure, Presidente, prenda provvedimenti: faccia togliere le tessere dai senatori Segretari.
        

        
          PRESIDENTE. Invito i vicini di posto a sfilare eventuali tessere senza titolare. Diversamente, manderemo i Segretari tra i banchi per procedere al ritiro.
        

        
          Gli emendamenti 4.118, 4.120 e 4.315 sono stati ritirati.
        

        
          L'emendamento 4.119 (testo 3) è stato ritirato e trasformato nell'ordine del giorno G4.119 che, essendo stato accolto dal Governo, non verrà posto ai voti.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, per quanto riguarda l'emendamento 4.121 (testo 2), dal momento che sono stati accantonati tutti di emendamenti riguardanti gli enti di ricerca, chiedo al senatore Martelli se è d'accordo ad accantonare anche questo per poi considerarli tutti insieme.
        

        
          MARTELLI (M5S). Sono d'accordo.
        

        
          PRESIDENTE. Pertanto l'emendamento 4.121 (testo 2) è accantonato.
        

        
          L'emendamento 4.123 è improponibile.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.124è improcedibile.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1001.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1001, presentato dalla Commissione.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.125 (testo 2), identico all'emendamento 4.127 (testo 2).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.125 (testo 2), presentato dalla Commissione, identico all'emendamento 4.127 (testo 2), presentato dal senatore Santini e dalla senatrice Lo Moro.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.126, 4.128, 4.130 e 4.132 sono improponibili.
        

        
          Gli emendamenti 4.129 e 4.133 sono accantonati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.316, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.316, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.317 e 4.318 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.319, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.319, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 4.320, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Ne chiediamo la votazione.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dalla senatrice De Petris, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.320, presentato dalla senatrice Petraglia e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamento 4.321e 4.322 sono stati ritirati.
        

        
          Passiamo all'emendamento 4.323, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Ne chiedo la votazione e domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BOCCHINO (M5S). Su questo emendamento la Commissione bilancio ha espresso parere contrario, ma questa proposta è tesa ad annullare il blocco del turnover sugli enti di ricerca, in quanto - ricordo - la spesa per gli enti pubblici di ricerca è già assicurata da uno stanziamento del fondo di finanziamento ordinario delle università. Questo emendamento in realtà non prevede un'ulteriore spesa. Esso dà semplicemente facoltà agli enti e all'università di assumere al 100 per cento del turnover. Si tratterebbe comunque di un'assunzione assoggettata al successivo decreto del MIUR. Non vi è un problema di copertura finanziaria nel conferire semplicemente la facoltà agli enti di eliminare il turnover, portando il tetto al 100 per cento delle sostituzioni. Chiedo quindi che l'emendamento 4.323 venga messo in votazione e che il Governo e il relatore riconsiderino il parere su questa norma che non è onerosa .
        

        
          PRESIDENTE. Mi sembra che il parere della 5a Commissione sia da condividere.
        

        
          Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Bocchino, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.323, presentato dal senatore Bocchino e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B). Ho
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1015
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Di Biagio, intende accettare le riformulazioni degli ordini del giorno G4.100 e G4.102 a sua firma?
        

        
          DI BIAGIO (SCpI). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolti dal Governo, gli ordini del giorno G4.100 (testo 2), G4.102 ( testo 2) e G4.101 non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatore Esposito, accetta la riformulazione proposta dal relatore dell'ordine del giorno G4.600?
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Sì.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G.4. 600 (testo 2 ) non verrà posto ai voti.
        

        
          Ricordo che è stato chiesto l'accantonamento dell'emendamento 4.0.500. Poiché non vi sono osservazioni, così resta stabilito.
        

        
          Gli emendamenti 4.0.1000/1, 4.0.1000/3 e 4.0.1000 sono stati ritirati. Decade pertanto l'emendamento 4.0.1000/100.
        

        
          Senatrice Pelino, accoglie l'invito a ritirare l'emendamento 4.0.1?
        

        
          PELINO (PdL). Si, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.0.2, 4.0.3, 4.0.4, 4.0.5, 4.0.6, 4.0.8 4.0.10, 4.0.11, 4.0.12, 4.0.13 e 4.0.14 sono improponibili, mentre gli emendamenti 4.0.700 e 4.0.900 sono stati accantonati poiché manca il parere della 5a Commissione.
        

        
          Stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, l'emendamento 4.0.9 è improcedibile.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 5 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare..
        

        
          ORELLANA (M5S). Signor Presidente, colleghi, nel corso del mio intervento cercherò di illustrare tutti gli emendamenti presentati all'articolo 5 a mia prima firma e che si riferiscono alla Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche.
        

        
          Con gli emendamenti presentati si tende a mantenere a tre il numero dei componenti la Commissione (dunque, non elevarli a cinque, come richiesto con l'emendamento 5.1000) e a fissare dei vincoli in merito alla composizione della Commissione, stabilendo delle incompatibilità per chi ha rivestito in precedenza cariche pubbliche (elettive e non) e mantenendo il limite di mandato a sei anni non riconfermabile. Si cerca in tal modo di garantire la maggiore autonomia possibile a questa Commissione che svolge un ruolo tanto importante nella lotta alla corruzione nella pubblica amministrazione.
        

        
          L'emendamento 5.1000/4 fissa poi un limite all'indennità percepita dai membri della Commissione, il cui importo non può essere superiore «al 50 per cento del trattamento complessivo massimo annuo lordo dei magistrati con funzioni di presidente di Sezione della Corte di cassazione».
        

        
          Infine, in questa occasione mi permetto di segnalare l'ordine del giorno G5.100 che tratta, invece, i temi legati ad un auspicabile coordinamento delle attività ispettive. Come sappiamo, infatti, gli enti che effettuano ispezioni sono vari (INAIL, INPS, Agenzia delle entrate e ispettorato del lavoro), ma tutti intervengono sempre sulle stesse aziende. Sarebbe quindi necessario un maggiore coordinamento, onde evitare che alcune aziende vengano colpite ripetutamente, magari anche in tempi ravvicinati, da attività ispettive che, seppur legittime, rischiano di danneggiarne l'attività corrente. Auspico pertanto che sia il relatore che il Governo al riguardo esprimano un parere favorevole.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti si intendono illustrati.
        

        
          Poiché manca il parere della 5a Commissione permanente sull'emendamento 5.1000, per il momento dobbiamo accantonare anche i subemendamenti relativi.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Se vuole, signor Presidente, possiamo procedere comunque all'espressione del parere.
        

        
          PRESIDENTE. Va bene. Invito dunque il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti e l'ordine del giorno in esame.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Sull'emendamento 5.300 invito i presentatori al ritiro oppure esprimo parere contrario, così come sull'emendamento 5.1, di contenuto identico.
        

        
          L'emendamento 5.2 è improcedibile, stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente.
        

        
          Sugli emendamenti 5.1000/1, 5.1000/2, 5.1000/3, 5.1000/4 e 5.1000 (testo corretto) siamo in attesa del parere della 5a Commissione permanente e quindi sono accantonati.
        

        
          Gli emendamenti 5.3, 5.4, 5.5, 5.6 e 5.7 sarebbero preclusi dall'approvazione dell'emendamento 5.1000 e pertanto invito i presentatori al ritiro.
        

        
          Gli emendamenti 5.8 e 5.9, di contenuto identico, sono improponibili. Invito poi al ritiro dell'emendamento 5.10 oppure esprimo parere contrario.
        

        
          L'emendamento 5.11 è improcedibile, stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente. Gli emendamenti 5.12 e 5.13 sono improponibili.
        

        
          Invito al ritiro dell'emendamento 5.14 oppure esprimo parere contrario.
        

        
          L'ordine del giorno G5.100 potrebbe essere accolto se venisse riformulato sostituendo le parole «impegna il Governo» con le seguenti: «impegna il Governo a valutare l'opportunità».
        

        
          Ritiro l'emendamento 5.0.100 (testo 2 corretto), stante il parere contrario espresso dalla 5a Commissione permanente. L'emendamento 5.0.1 è improponibile.
        

        
          Infine, esprimo parere contrario sull'emendamento 5.0.2.
        

        
          D'ALIA, ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione. Il Governo esprime parere conforme a quello del relatore.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, vorrei richiamare l'attenzione del relatore e del rappresentante del Governo sull'emendamento 5.11, che tratta una questione di una certa rilevanza.
        

        
          Infatti, nella normativa non è previsto il livello di seconda istanza per quanto riguarda i ricorsi. Mi sembra sia una questione da riconsiderare, perché verrebbe a mancare un elemento di verifica sulle decisioni che vengono assunte dalla pubblica amministrazione.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PAGLIARI, relatore. Sull'emendamento 5.11 la 5a Commissione permanente ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione e, pertanto, esso è improcedibile.
        

        
          PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per vostra serenità, per rapporti intercorsi tra i Gruppi, propongo all'Assemblea di rinviare il seguito del provvedimento al nostro esame.
        

        
          Poiché non vi sono osservazioni, così rimane stabilito.
        

        
          Pertanto, rinvio il seguito della discussione del disegno di legge in titolo ad altra seduta.
        

      


      

      
        

        

        
          Sull'iter parlamentare del provvedimento in materia di femminicidio
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Signor Presidente, come ha già fatto il collega Falanga, voglio ricordare all'Assemblea che martedì prossimo decadrà il decreto-legge sul femminicidio e, come è a tutti noto, se decadrà, non potrà essere più presentato.
        

        
          Vi sono anche situazioni complesse all'interno del provvedimento. Tra l'altro, è stata inserita all'articolo 1‑bis la proroga del commissariamento delle Province, e voi capite bene quanto può essere coerente il commissariamento delle Province con il femminicidio. Quindi, penso che se una proposta di modifica si debba fare è questa, e cioè non inserire delle mine (perché queste sono mine) per non fare approvare il provvedimento. Sapete poi che ci sono ulteriori complicazioni per quanto riguarda l'irrevocabilità della querela.
        

        
          Comunque sia, visto che abbiamo approvato la Convenzione di Istanbul, che prevede reati che già si configurano come reato di genere (quindi il femminicidio), fermo restando che diventeremo meri notai (perché lo dobbiamo solo notificare), mi auguro veramente che il provvedimento possa essere approvato prima che scada e quindi che arrivi dalla Camera entro il termine previsto, perché martedì è finita. (Applausi dai Gruppi PdL e PD).
        

      

      
        

        

        
          Sul fenomeno della ludopatia
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, in realtà quella che vorrei portare in quest'Aula è una storia di tutti i giorni, la storia di un ragazzo venticinquenne, che mi accingo a leggere in prima persona.
        

        
          «Il gioco è sempre esistito. Una volta eri tu che andavi a cercarlo; ora è lui a trovare te: nulla è vietato, nulla è controllato. Sono un ragazzo di 25 anni; vivo con la mia famiglia, ho una splendida fidanzata e ottimi amici. Ho un problema, però: soffro di ludopatia, gioco d'azzardo patologico. Per anni ho giocato al poker online, sì il poker online, quello che si vede ogni giorno in televisione; quello a cui è facile iscriversi: bastano pochi click e pochi dati personali; quello che ti spolpa il conto bancario (quando i soldi sono digitali vanno via facilmente, in pochi minuti; non te ne accorgi lì per lì). In una giornata riuscivo a spendere anche 500 euro, un'enormità per la mia situazione economica; dopo c'era la fase dei pianti, delle angosce, della disperazione, dei perché, ma il giorno dopo ero lì di nuovo, davanti a quello schermo, a cercare di recuperare.
        

        
          Mi illudevo di potercela fare; ogni secondo a pensare come riprendere quei soldi: dove posso trovarli? Per fortuna non mi è mai venuto in mente di andarli a rubare a destra e a sinistra, o andarli a chiedere a qualcuno; sono sempre riuscito ad usare le mie risorse, quelle poche che mi guadagnavo a fine mese. I momenti bui aiutano a innescare quei meccanismi: solitudine, problemi, difficoltà.
        

        
          Sembra tutto normale all'inizio: scommesse, giochi online, macchinette al bar e via, gratta e vinci: tutte false opportunità. Lo Stato si fa garante aggiungendo un simbolo, quell'AAMS. E poi? Poi ti abbandona; sei tu a dover decidere. Ti fanno sentire l'odore della vittoria, dei soldi, con spot pubblicitari continui anche in tv; sembra che tu possa davvero farcela, invece è solo un altro trucco.
        

        
          Soffrire di ludopatia è come trovarsi in un grosso imbuto: all'inizio sei circondato da un grande spazio; riesci a muoverti, e qualche soddisfazione te la togli; poi cominci a scendere, e il tutto si stringe. Alla fine o esci dall'imbuto o rimani incastrato. Non sono guarito del tutto, lo ammetto: a volte mi viene la voglia di rientrare in quell'imbuto e ci ricasco, ma so che ce la posso fare. Non voglio deludermi e non voglio deludere chi mi sta aiutando.».
        

        
          Signor Presidente, la ludopatia è un problema, e come tale bisogna risolverlo all'origine: bisogna dare un taglio a queste scommesse, soprattutto se poi vengono anche aiutate da spot pubblicitari finanziati dallo Stato. Ricordiamo che le società addirittura finanziano fondazioni in cui sono iscritti anche i politici dei partiti; in particolare, abbiamo visto anche la fondazione "VeDrò" del Presidente del Consiglio.
        

        
          Chiedo pertanto a questa Assemblea di prendere, una volta e per sempre, in seria considerazione tale problema. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. La ringrazio, senatore Puglia.
        

        
          Magari sarebbe anche interessante che attraverso lo strumento del sindacato ispettivo qualcuno chieda una verifica degli esiti della mozione sulla ludopatia, approvata proprio da questa Assemblea, e quindi dell'attuazione che ne ha dato il Governo. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

        
          Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle ore 16, con lo stesso ordine del giorno.
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,11).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (1015)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      DE MONTE, GINETTI, CANTINI, MORGONI, COLLINA
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  i segretari comunali in base all'articolo 100 del Testo Unico degli enti locali sono attualmente revocabili solo con provvedimento motivato del sindaco o del presidente della provincia, previa deliberazione della giunta, per violazione dei doveri d'ufficio;
    

    
                  fuori da questa ipotesi vi è solo la possibilità del Sindaco di confermare o meno il segretario entro 120 gg. dalle elezioni,
    

    
                  questo meccanismo estremamente penalizzante per i sindaci rende più difficoltosa la realizzazione da parte del Sindaco del proprio indirizzo politico-amministrativo sulla base del quale è stato eletto dai cittadini;
    

    
              si impegna il Governo, a valutare l'opportunità di proporre le modifiche normative necessarie a rendere permanentemente revocabile dal Sindaco il segretario comunale al fine di costituire tra questi due organi quello stretto rapporto fiduciario indispensabile alla piena realizzazione dell'indirizzo politico-amministrativo.
    

    
      G101
    

    
      RUSSO, CASSON, ANITORI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il superamento del servizio militare di leva ha fatto venire meno tutta una serie di illeciti tipici del rapporto fra autorità dello Stato e cittadino chiamato alle armi e diminuito drasticamente il numero di militari sottoposti ai Tribunali militari;
    

    
                  numerose sentenze della Corte costituzionale hanno negli anni determinato la progressiva «erosione» della giurisdizione militare in favore di quella ordinaria;
    

    
                  si è assistito negli ultimi anni ad una caduta verticale del lavoro delle procure militari e dei relativi tribunali e l'emergere di una sottoutilizzazione degli apparati della giurisdizione speciale che ha posto seriamente in dubbio l'opportunità e/o l'utilità di una struttura, che è divenuta per di più chiaramente antieconomica;
    

    
                  la legge 24 dicembre 2007 n. 244, art. 2, commi da 603 a 611, ha modificato la «geografia» dei Tribunali Militari, riducendoli, e limitando il numero dei componenti del Consiglio della Magistratura Militare;
    

    
                  nonostante la soppressione di alcuni tribunali militari con la riforma del 2007, la permanenza delle tre sedi di tribunale a Verona, Roma e Napoli risulta comunque sproporzionata ed antieconomica rispetto ai limitati carichi di lavoro che caratterizzano oggi la giustizia militare;
    

    
                  ritenuto che la stessa esistenza dei Tribunali Militari debba ritenersi, istituzionalmente storicamente e socialmente superata;
    

    
                  in attesa di una riforma costituzionale dell'articolo 103, terzo comma, che preveda il definitivo superamento dei tribunali militari con l'istituzione presso ogni organo giudiziario ordinario di una sezione specializzata per i reati militari, vi è la pressante necessità, anche in considerazione della grave crisi economica che sta vivendo il nostro Paese e tenuto conto di quanto testè motivato, di razionalizzare le risorse destinate all'amministrazione della giustizia militare
    

    
              si impegna il Governo a valutare la necessità di ridurre, ai fini del contenimento della spesa e della razionalizzazione dell'ordinamento giudiziario militare la consistenza degli organici della magistratura militare e del relativo personale, per calibrarli sulle effettive esigenze di servizio, e di conseguenza a considerare la soppressione dei tribunali militari e delle procure militari della Repubblica di Verona e di Napoli, nonché del tribunale e dell'ufficio militare di sorveglianza di Roma.
    

    
      G101 (testo 2)
    

    
      RUSSO, CASSON, ANITORI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il superamento del servizio militare di leva ha fatto venire meno tutta una serie di illeciti tipici del rapporto fra autorità dello Stato e cittadino chiamato alle armi e diminuito drasticamente il numero di militari sottoposti ai Tribunali militari;
    

    
                  numerose sentenze della Corte costituzionale hanno negli anni determinato la progressiva «erosione» della giurisdizione militare in favore di quella ordinaria;
    

    
                  si è assistito negli ultimi anni ad una caduta verticale del lavoro delle procure militari e dei relativi tribunali e l'emergere di una sottoutilizzazione degli apparati della giurisdizione speciale che ha posto seriamente in dubbio l'opportunità e/o l'utilità di una struttura, che è divenuta per di più chiaramente antieconomica;
    

    
                  la legge 24 dicembre 2007 n. 244, art. 2, commi da 603 a 611, ha modificato la «geografia» dei Tribunali Militari, riducendoli, e limitando il numero dei componenti del Consiglio della Magistratura Militare;
    

    
                  nonostante la soppressione di alcuni tribunali militari con la riforma del 2007, la permanenza delle tre sedi di tribunale a Verona, Roma e Napoli risulta comunque sproporzionata ed antieconomica rispetto ai limitati carichi di lavoro che caratterizzano oggi la giustizia militare;
    

    
                  ritenuto che la stessa esistenza dei Tribunali Militari debba ritenersi, istituzionalmente storicamente e socialmente superata;
    

    
                  in attesa di una riforma costituzionale dell'articolo 103, terzo comma, che preveda il definitivo superamento dei tribunali militari con l'istituzione presso ogni organo giudiziario ordinario di una sezione specializzata per i reati militari, vi è la pressante necessità, anche in considerazione della grave crisi economica che sta vivendo il nostro Paese e tenuto conto di quanto testè motivato, di razionalizzare le risorse destinate all'amministrazione della giustizia militare,
    

    
              si impegna il Governo a valutare la riduzione, ai fini del contenimento della spesa e della razionalizzazione dell'ordinamento giudiziario militare la consistenza degli organici della magistratura militare e del relativo personale, per calibrarli sulle effettive esigenze di servizio, e di conseguenza a considerare la soppressione dei tribunali militari e delle procure militari della Repubblica di Verona e di Napoli, nonché del tribunale e dell'ufficio militare di sorveglianza di Roma.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G102
    

    
      GRANAIOLA, DE BIASI, DIRINDIN, SILVESTRO, MATURANI, BIANCO, MATTESINI, PADUA
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la legislazione italiana riconosce quali siti di interesse nazionale (SIN) quelle aree in cui l'inquinamento di suolo, sottosuolo, acque superficiali e sotterranee è talmente esteso e grave da costituire un serio pericolo per la salute pubblica;
    

    
                  in particolare il comma 1 dell'articolo 252 del Testo unico ambientale di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, definisce i SIN in relazione alle caratteristiche del sito, alle quantità e pericolosità degli inquinanti presenti, al rilievo dell'impatto sull'ambiente circostante in termini di rischio sanitario ed ecologico, nonché di pregiudizio per i beni culturali ed ambientali;
    

    
                  si rende necessario prevedere una pianificazione di medio e lungo periodo finalizzata a ridurre l'impatto delle cosiddette compensazioni ambientali e la produzione di rifiuti e scarti da smaltire;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di istituire, senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica, un servizio di coordinamento dei sistemi di monitoraggio delle condizioni ambientali e delle condizioni di salute delle popolazioni nei Siti contaminati di Interesse Nazionale.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 1.
    

    
          1. È convertito in legge il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI URGENTI PER IL PERSEGUIMENTO DI OBIETTIVI DI RAZIONALIZZAZIONE DELLA SPESA NELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI E NELLE SOCIETÀ PARTECIPATE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Disposizioni per l'ulteriore riduzione della spesa per auto di servizio e consulenze nella pubblica amministrazione)
    

    
          1. All'articolo 1, comma 143, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, le parole: «fino al 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 31 dicembre 2015». Per il periodo di vigenza del divieto previsto dal citato articolo 1, comma 143, della legge n. 228 del 2012, il limite di spesa previsto dall'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si calcola al netto delle spese sostenute per l'acquisto di autovetture.
    

    
          2. Ferme restando le vigenti disposizioni di contenimento della spesa per autovetture, e, in particolare, l'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, a decorrere dall'anno 2014, le amministrazioni pubbliche che non adempiono, ai fini del censimento permanente delle autovetture di servizio, all'obbligo di comunicazione previsto dal provvedimento adottato in attuazione dell'articolo 2, comma 4, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, non possono effettuare, fermo restando quanto previsto dal comma 1, spese di ammontare superiore all'80 per cento del limite di spesa previsto per l'anno 2013 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi. Si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 46 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.
    

    
          3. Gli atti adottati in violazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 in materia di riduzione della spesa per auto di servizio e i relativi contratti sono nulli, costituiscono illecito disciplinare e sono, altresì, puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del responsabile della violazione, da mille a cinquemila euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità amministrativa competente in base a quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, salva l'azione di responsabilità amministrativa per danno erariale.
    

    
          4. Con modifiche al decreto di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono dettati criteri attuativi delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, al fine di disporre modalità e limiti ulteriori di utilizzo delle autovetture di servizio, ferme le esclusioni di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nell'ambito delle quali sono comprese le autovetture utilizzate per le attività di protezione civile dalle amministrazioni di cui all'articolo 6 della legge 24 febbraio 1992, n. 225.
    

    
          5. La spesa annua per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi e incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle autorità indipendenti e dalla Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati, nonché gli istituti culturali e gli incarichi di studio e consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del settore finanziario, non può essere superiore all'90 per cento del limite di spesa per l'anno 2013 così come determinato dall'applicazione della disposizione di cui al comma 7 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Si applicano le deroghe previste dall'articolo 6, comma 7, ultimo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
          6. Presso le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel bilancio di previsione o strumento contabile equipollente sono previsti specifici capitoli di bilancio in coerenza con la struttura di bilancio adottata, per il conferimento di incarichi di studio e consulenza, fatti eventualmente salvi i capitoli istituiti per incarichi previsti da disposizioni di legge o regolamentari da articolarsi coerentemente con il piano dei conti integrato di cui al titolo II del decreto legislativo 31 maggio 2011 n. 91.
    

    
          7. Gli atti adottati in violazione delle disposizioni di cui al comma 5 e i relativi contratti sono nulli. L'affidamento di incarichi in violazione delle disposizioni di cui al medesimo comma costituisce illecito disciplinare ed è, altresì, punito con una sanzione amministrativa pecuniaria, a carico del responsabile della violazione, da mille a cinquemila euro, alla cui irrogazione provvede l'autorità amministrativa competente in base a quanto previsto dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, salva l'azione di responsabilità amministrativa per danno erariale.
    

    
          8. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della ragioneria generale dello Stato possono disporre visite ispettive, a cura dell'Ispettorato per la funzione pubblica e dei servizi ispettivi di finanza del medesimo Dipartimento della ragioneria generale dello Stato, al fine di verificare il rispetto dei vincoli finanziari in materia di contenimento della spesa di cui al presente articolo, denunciando alla Corte dei conti le irregolarità riscontrate.
    

    
          9. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme di diretta attuazione dell'articolo 97 della Costituzione, nonché principi di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1.300
    

    
      D'ALÌ, ESPOSITO GIUSEPPE (*)
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      1.301
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 1. - (Disposizioni in materia di Pubblico impiego). - 1. Al rapporto di lavoro del pubblico impiego si applicano le disposizioni relative al rapporto di lavoro privato.
    

    
              Conseguentemente, sopprimere gli articoli da 2 a 13».
    

    
      1.302
    

    
      BOCCHINO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 5, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo le parole: "alle autovetture utilizzate", sono inserite le seguenti: "dalle università e dagli enti di ricerca per i propri servizi istituzionali,"».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «legge 7 agosto 2012, n. 135,», aggiungere le seguenti: «come modificato dal comma 1-bis,».
    

    
      1.302 (testo 2)
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. All'articolo 5, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, dopo le parole: "alle autovetture utilizzate", sono inserite le seguenti: "dalle università e dagli enti di ricerca per i propri servizi istituzionali,"».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «legge 7 agosto 2012, n. 135,», aggiungere le seguenti: «come modificato dal comma 1-bis,».
    

    
              E conseguentemente ancora, all'articolo 10, sopprimere i commi da 11 a 14.
    

    
      1.1
    

    
      PUPPATO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2 sostituire le parole: «ammontare superiore all'80 per cento del limite di spesa previsto per l'anno 2013 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi.» con le seguenti: «ammontare superiore al 50 per cento del limite di spesa previsto per l'anno 2013 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi, ne possono acquistare nuove autovetture».
    

    
      1.2 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 2, primo periodo, le parole: «all'80 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «al 60 per cento».
    

    
      1.3
    

    
      VOLPI, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «qualora gli atti adottati in violazione arrechino danni, ovvero risultino impegnativi dal punto di vista economico a terzi, oltre alla sanzione amministrativa il responsabile è chiamato al risarcimento in proprio del terzo danneggiato».
    

    
      1.4
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BIANCONI, RIZZOTTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2, non si applicano per l'acquisto di mezzi necessari allo svolgimento di servizi a carattere socio-sanitario correlati alla garanzia dei livelli essenziali di assistenza».
    

    
      1.5 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «n. 225» aggiungere le seguenti: «, e i veicoli utilizzati per le attività di polizia locale e controllo ambientale».
    

    
      1.6 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, e comunque garantendo ai comuni con meno di 5000 abitanti almeno una autovettura necessaria allo svolgimento di servizi tecnico-amministrativi».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal Relatore è fatto proprio dal senatore Arrigoni
    

    
      1.7
    

    
      GRANAIOLA, DE BIASI, DIRINDIN, SILVESTRO, MATURANI, BIANCO, MATTESINI, PADUA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e per i servizi socio-sanitari».
    

    
      1.8 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di assicurare i controlli antifrode alimentari e il contrasto al falso made in Italy, le disposizioni di cui all'articolo 1 commi 141 e 143 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificati dal comma 1, primo periodo, del presente articolo, nonché i limiti di spesa di cui all'articolo 6, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122, non si applicano alle autovetture dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro alimentari del Ministero delle politiche agricole alimentarie e forestali, destinate esclusivamente all'attività ispettiva.».
    

    
      1.9
    

    
      DI BIAGIO, DI MAGGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di assicurare i controlli antifrode alimentari e il contrasto al falso made in ltaly, le disposizioni di cui all'articolo 1 commi 141 e 143 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificati dal comma 1, primo periodo, del presente articolo, nonché i limiti di spesa di cui all'articolo 6, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122, non si applicano all'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro alimentari del Ministero delle politiche agricole alimentarie e forestali.».
    

    
      1.10
    

    
      BERNINI, MARINELLO, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di assicurare i controlli antifrode alimentari e il contrasto al falso made in Italy, le disposizioni di cui all'articolo 1 commi 141 e 143 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, come modificati dal comma 1, primo periodo, del presente articolo, nonché i limiti di spesa di cui all'articolo 6, comma 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122, non si applicano all'Ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agro alimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.».
    

    
      1.11 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei casi  in cui è ammesso l'acquisto di nuove autovetture, le amministrazioni pubbliche ricorrono a modelli a basso impatto ambientale e a minor costo d'esercizio, salvo motivate e specifiche eccezioni.»
    

    
      1.12 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 5, primo periodo, le parole: «90 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «80 per cento».
    

    
      1.14
    

    
      VOLPI, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «disposizioni di legge» sopprimere le seguenti parole: «o regolamentari».
    

    
      1.15
    

    
      VOLPI, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «o regolamentari» inserire le seguenti parole: «derivanti da obblighi di legge».
    

    
      1.16
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BIANCONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di favorire il contenimento delle spese per consulenze esterne e velocizzare l'immissione in ruolo dei vincitori dei concorsi, in deroga al limite del 20 per cento previsto all'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per l'anno 2014, nei limiti delle risorse finanziarie derivanti dalla riduzione di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo vengono autorizzate le immissioni in ruolo, in numero pari ai posti messi a bando, dei vincitori e degli idonei dei concorsi, così come risultanti dalle graduatorie definitivamente approvate».
    

    
      1.17
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 6 aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di favorire il contenimento delle spese per consulenze esterne e velocizzare l'immissione in ruolo dei vincitori dei concorsi, in deroga al limite del 20 per cento previsto all'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per l'anno 2014, nei limiti delle risorse finanziarie derivanti dalla riduzione di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo vengono autorizzate le immissioni in ruolo, in numero pari ai posti messi a bando, dei vincitori e degli idonei dei concorsi, così come risultanti dalle graduatorie definitivamente approvate».
    

    
      1.303
    

    
      GATTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6 inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di favorire il contenimento delle spese per consulenze esterne e velocizzare l'immissione in ruolo dei vincitori dei concorsi, in deroga al limite del 20 per cento previsto dall'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per l'anno 2014, nei limiti delle risorse finanziarie derivanti dalla riduzione di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo vengono autorizzate le immissioni in ruolo, in numero pari ai posti messi a bando, dei vincitori e degli idonei dei concorsi, così come risultanti dalle graduatorie definitivamente approvate».
    

    
      1.18
    

    
      ENDRIZZI, CATALFO, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Al fine di favorire il contenimento delle spese per consulenze esterne e velocizzare l'immissione in ruolo dei vincitori dei concorsi, in deroga al limite del 20 per cento previsto all'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per l'anno 2014, nei limiti delle risorse finanziarie derivanti dalla riduzione di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo vengono autorizzate le immissioni in ruolo, in numero pari ai posti messi a bando, dei vincitori e, nel caso di esaurimento dei vincitori, degli idonei dei concorsi, così come risultanti dalle graduatorie definitivamente approvate».
    

    
      1.19
    

    
      VOLPI, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «qualora gli atti adottati in violazione arrechino danni, ovvero risultino impegnativi dal punto di vista economico a terzi, oltre alla sanzione amministrativa il responsabile è chiamato al risarcimento in proprio del terzo danneggiato».
    

    
      1.20
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 8 inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Resta fermo per gli Enti di previdenza di diritto privato di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, quanto previsto sui risparmi di gestione derivanti dagli interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa, dall'articolo 10-bis, del decreto-legge del 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99».
    

    
      1.22
    

    
      PANIZZA, FRAVEZZI, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, ZIN, BERGER, LANIECE, TONINI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      1.23 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 9, aggiungere i seguenti:
    

    
              «9-bis. Le graduatorie di merito del concorso di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 18 luglio 2003, n. 186, già espletato in applicazione del decreto del direttore generale per il personale della scuola - Dipartimento per l'istruzione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca del 2 febbraio 2004, di cui all'avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n. 10 del 6 febbraio 2004, sono trasformate in graduatorie ad esaurimento.
    

    
              9-ter. Le graduatorie di cui al comma 9-bis sono utilizzate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003 per l'assunzione a tempo indeterminato del personale docente di cui all'articolo 1 della medesima legge n. 186 del 2003.
    

    
              9-quater. Le assunzioni a tempo indeterminato a seguito della procedura di cui all'articolo 3 della legge n. 186 del 2003 sono effettuate nella misura del 50 per cento dei posti vacanti e disponibili nelle dotazioni organiche previste dall'articolo 2 della legge n. 186 del 2003.
    

    
              9-quinquies. Qualora le graduatorie di cui al comma 9-bis siano esaurite, i posti ai fini delle assunzioni a tempo indeterminato sono interamente assegnati alla procedura concorsuale prevista dall'articolo 3 della legge n. 186 del 2003.
    

    
              9-sexies. Ai fini dell'inquadramento nei ruoli del personale di cui ai commi 9-ter, 9-quater e 9-quinquies, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1-ter del decreto-legge 5 dicembre 2005, n. 250, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 2006, n. 27, ferme restando le procedure di autorizzazione previste dall'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 1
    

    
      1.0.1
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Delega al Governo per la razionalizzazione delle strutture operative del comparto sicurezza)
    

    
              1. Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e senza recare pregiudizio alla qualità dei servizi e alla sicurezza, entro il termine di un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge di conversione, uno o più decreti legislativi, volti a riordinare le competenze delle forze di polizia per il raggiungimento dei seguenti obiettivi:
    

    
                  a) eliminazione delle duplicazioni di funzioni e compiti tra le varie forze di polizia;
    

    
                  b) conseguimento di un ottimale coordinamento delle funzioni, al fine di conseguire un miglioramento dell'efficienza e dell'efficacia delle attività svolte, con particolare riguardo alla funzione di presidio del territorio, a tal fine prevedendo:
    

    
                      a. la razionalizzazione delle sedi operative con l'obiettivo di eliminare duplicazioni e aumentare la quota di popolazione complessivamente servita dalle medesime strutture;
    

    
                      b. la razionalizzazione nell'impiego delle unità di personale con l'obiettivo di garantire che le funzioni di vigilanza e controllo del territorio coprano il più ampio arco temporale possibile;
    

    
                  c) valorizzazione del merito e conseguente riconoscimento di meccanismi premiali per i singoli dipendenti sulla base dei risultati conseguiti dalle relative strutture amministrative.
    

    
              2. Gli schemi dei decreti legislativi adottati al sensi del comma 1, sono trasmessi alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, che sono resi entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione dei medesimi schemi di decreto. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque emanati.
    

    
              3. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo può adottare eventuali disposizioni integrative e correttive, con le medesime modalità e nel rispetto dei medesimi princìpi e criteri».
    

    
      1.0.2
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 1-bis.
    

    
      (Riduzione delle spese per le auto blu)
    

    
              1. Nessuna amministrazione pubblica, comprese le forze armate, può avere in dotazione auto di servizio, ad esclusione di quelle adibite a funzioni di difesa nazionale, sicurezza interna e soccorso pubblico.
    

    
              2. Fermo restando quanto stabilito al comma precedente, hanno diritto all'utilizzo per fini istituzionali dell'auto di servizio esclusivamente i titolari delle seguenti cariche: il Capo dello Stato, i Presidenti del Senato e della Camera, il Presidente del Consiglio dei Ministri e il Presidente della Corte costituzionale. Ciascun Ministero può avere in dotazione non più di un auto di servizio.
    

    
              3. Il personale in esubero per effetto dell'applicazione dei precedenti commi 1 e 2 è collocato in mobilità.
    

    
              4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottarsi entro 90 giorni dal'entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e per la semplificazione e del Ministro dell'economia e delle finanze, sono individuate le auto vetture di proprietà pubblica risultanti in eccesso per effetto dell'applicazione dei precedenti commi e sono disposte le modalita'per la loro dismissione.
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Disposizioni in tema di accesso nelle pubbliche amministrazioni, di assorbimento delle eccedenze e potenziamento della revisione della spesa anche in materia di personale)
    

    
          1. Al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) all'articolo 2 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
              1) al comma 11, il primo periodo, è sostituito dal seguente: «Fermo restando il divieto di effettuare, nelle qualifiche o nelle aree interessate da posizioni soprannumerarie, nuove assunzioni di personale a qualsiasi titolo per tutta la durata del soprannumero, le amministrazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da computarsi al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario al complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera a), previa autorizzazione, secondo la normativa vigente, e verifica, da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, anche sul piano degli equilibri di finanza pubblica, della compatibilità delle assunzioni con il piano di cui al comma 12 e fermo restando quanto disposto dall'articolo 14, comma 7, del presente decreto. Per le unità di personale eventualmente risultanti in soprannumero all'esito delle riduzioni previste dal comma 1, le amministrazioni avviano le procedure di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fini di quanto previsto dal comma 5 dello stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in ordine di priorità:»;
    

    
              2) al comma 11, lettera a), le parole: «entro il 31 dicembre 2014» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 31 dicembre 2015»;
    

    
              3) al comma 11, lettera b), le parole: «entro il 31 dicembre 2012» sono sostituite dalle seguenti: «entro il 30 settembre 2013»;
    

    
              4) al comma 11, lettera c), le parole: «entro due anni» sono sostituite dalla seguenti: «entro tre anni»;
    

    
              5) al comma 12 le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2013»;
    

    
              b) all'articolo 14, il comma 7 è sostituito dal seguente: «7. Le cessazioni dal servizio per processi di mobilità, nonché quelle disposte a seguito dell'applicazione della disposizione di cui all'articolo 2, comma 11, lettera a), limitatamente al periodo di tempo necessario al raggiungimento dei requisiti previsti dall'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011 n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non possono essere calcolate come risparmio utile per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over».
    

    
          2. Gli ordini e i collegi professionali sono esclusi dall'applicazione dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Ai fini delle assunzioni, resta fermo, per i predetti enti, l'articolo 1, comma 505, penultimo periodo della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
    

    
          3. Nei casi di dichiarazione di eccedenza di personale previsti dall'articolo 2, comma 14, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le disposizioni previste dall'articolo 2, comma 11, lettera a), del medesimo decreto-legge, si applicano a tutte le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le posizioni dichiarate eccedentarie non possono essere ripristinate nella dotazione organica di ciascuna amministrazione. Si applicano le disposizioni dell'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come modificato dal presente articolo.
    

    
          4. L'art. 24, comma 3, primo periodo, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che il conseguimento da parte di un lavoratore dipendente delle pubbliche amministrazioni di un qualsiasi diritto a pensione entro il 31 dicembre 2011 comporta obbligatoriamente l'applicazione del regime di accesso e delle decorrenze previgente rispetto all'entrata in vigore del predetto articolo 24.
    

    
          5. L'articolo 24, comma 4, secondo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che per i lavoratori dipendenti delle pubbliche amministrazioni il limite ordinamentale, previsto dai singoli settori di appartenenza per il collocamento a riposo d'ufficio e vigente alla data di entrata in vigore del decreto-legge stesso, non è modificato dall'elevazione dei requisiti anagrafici previsti per la pensione di vecchiaia e costituisce il limite non superabile, se non per il trattenimento in servizio o per consentire all'interessato di conseguire la prima decorrenza utile della pensione ove essa non sia immediata, al raggiungimento del quale l'amministrazione deve far cessare il rapporto di lavoro o di impiego se il lavoratore ha conseguito, a qualsiasi titolo, i requisiti per il diritto a pensione.
    

    
          6. L'articolo 2, comma 11, lett. a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si interpreta nel senso che l'amministrazione, nei limiti del soprannumero, procede alla risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro nei confronti dei dipendenti in possesso dei requisiti indicati nella disposizione.
    

    
          7. Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, che hanno provveduto ad effettuare le riduzioni delle dotazioni organiche previste dallo stesso articolo 2 del citato decreto-legge, devono adottare entro il termine massimo del 31 dicembre 2013 i regolamenti di organizzazione secondo i rispettivi ordinamenti. In caso di mancata adozione non possono, a decorrere dal 1º gennaio 2014, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. Per i Ministeri il termine di cui al primo periodo si intende comunque rispettato con l'approvazione preliminare del Consiglio dei ministri degli schemi dei regolamenti di riordino. Il termine previsto dall'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, già prorogato dall'articolo 1, comma 406, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è differito al 31 dicembre 2013.
    

    
          8. Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, all'esito degli interventi di riorganizzazione di cui al comma 7, provvedono al conferimento degli incarichi dirigenziali per le strutture riorganizzate seguendo le modalità, le procedure ed i criteri previsti dall'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Sono salvaguardati, fino alla scadenza dei relativi contratti, i rapporti di lavoro in essere alla data di entrata in vigore del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 mediante conferimento di incarico dirigenziale secondo la disciplina del presente comma. Per un numero corrispondente alle unità di personale risultante in soprannumero all'esito delle procedure di conferimento degli incarichi dirigenziali, è costituito, in via transitoria e non oltre il 31 dicembre 2014, un contingente ad esaurimento di incarichi dirigenziali da conferire ai sensi dell'articolo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fermo restando l'obbligo di rispettare le percentuali previste dall'articolo 19, commi 5-bis e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, calcolate sulla dotazione organica ridotta. Il contingente di tali incarichi, che non può superare il valore degli effettivi soprannumeri, si riduce con le cessazioni dal servizio per qualsiasi causa dei dirigenti di ruolo, comprese le cessazioni in applicazione dell'articolo 2, comma 11, lettera a), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché con la scadenza degli incarichi dirigenziali non rinnovati del personale non appartenente ai ruoli dirigenziali dell'amministrazione. Per le amministrazioni di cui al presente comma è fatta salva la possibilità, per esigenze funzionali strettamente necessarie e adeguatamente motivate, di proseguire gli incarichi conferiti a dirigenti di seconda fascia ai sensi del comma 4 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fino alla data di adozione dei regolamenti organizzativi e comunque non oltre il 31 dicembre 2013. Nelle more dei processi di riorganizzazione, per il conferimento degli incarichi dirigenziali di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, qualora l'applicazione percentuale per gli incarichi previsti dal comma 6 del medesimo articolo 19 determini come risultato un numero con decimali, si procederà all'arrotondamento all'unità superiore.
    

    
          9. Il comma 2 dell'articolo 9-bis del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 si interpreta nel senso che i posti di funzione relativi ai Capi dei Dipartimenti e degli Uffici autonomi, concorrono alla determinazione della complessiva dotazione organica dei dirigenti di prima fascia della Presidenza del Consiglio dei Ministri e al computo del rispetto dei limiti percentuali di incarichi conferibili a soggetti esterni ai ruoli dei dirigenti di prima fascia della Presidenza».
    

    
          10. A decorrere dal 1º gennaio 2014, tutte le amministrazioni pubbliche censite dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con esclusione degli organi costituzionali, sono soggette alle disposizioni contenute nell'articolo 60 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
    

    
          11. A decorrere dal 1º gennaio 2014, l'articolo 60, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 2001, n. 165 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. Gli enti pubblici economici, le aziende che producono servizi di pubblica utilità, le società non quotate partecipate direttamente o indirettamente, a qualunque titolo, dalle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, diverse da quelle emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati e dalle società dalle stesse controllate, nonché gli enti e le aziende di cui all'articolo 70, comma 4, sono tenuti a comunicare alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze, il costo annuo del personale comunque utilizzato, in conformità alle procedure definite dal Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con il predetto Dipartimento della funzione pubblica.».
    

    
          12. Al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, in deroga all'articolo 2, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fermo restando il divieto di effettuare nelle qualifiche o nelle aree interessate da posizioni soprannumerarie assunzioni di personale, continuano ad applicarsi per l'anno 2013 e per l'anno 2014 le disposizioni di cui all'articolo 30, comma 8, del decreto legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.
    

    
          13. Al fine di consentire all'organismo pagatore dell'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) la gestione delle misure relative al Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e il rafforzamento della struttura preposta alla attuazione operativa delle misure previste dalla riforma della politica agricola comune (PAC) per il periodo 2014-2020, l'AGEA è autorizzata ad assumere 3 unità dirigenziali nell'ambito della attuale dotazione organica, anche attingendo all'ultima graduatoria approvata. Al relativo onere, pari ad euro 137.000,00, per l'anno 2013 e ad euro 410.000,00 a regime, si provvede mediante corrispondente riduzione della autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1-quinquies, comma 2, del decreto-legge 9 settembre 2005, n. 182, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2005, n. 231.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      2.300
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      2.2
    

    
      MUSSINI, MORRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, CATALFO, GAETTI, MANGILI, MOLINARI, ORELLANA, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sostituire la parola: «possono», con la seguente: «devono».
    

    
      2.3
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BIANCONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1) sopprimere le seguenti parole: «da computarsi al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario al complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera a)».
    

    
      2.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sopprimere le parole: «da computarsi al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario al complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera a)».
    

    
      2.5
    

    
      ENDRIZZI, CATALFO, BLUNDO, PUGLIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 1), sopprimere le seguenti parole: «,da computarsi al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario al complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera a)».
    

    
      2.301
    

    
      GATTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero1) sopprimere le parole: «da computarsi al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario al complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera a)».
    

    
      2.6
    

    
      ICHINO, LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), sopprimere il numero 2).
    

    
      2.100
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), apportare le seguenti modificazioni:
    

    
          a) al numero 2) le parole: "entro il 31 dicembre 2015" sono sostituite dalle seguenti: "entro il 31 dicembre 2016";
    

    
          b) al numero 4) le parole: "entro tre anni" sono sostituite dalle seguenti: "entro quattro anni".
    

    
      2.7
    

    
      ORRÙ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 2), sostituire le parole: «entro il 31 dicembre 2015» con le seguenti: «entro il 31 dicembre 2016».
    

    
      2.8
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 1, lettera a), numero 3), sostituire le parole: «entro il 30 settembre 2013» con le seguenti: «entro il 31 dicembre 2013».
    

    
      2.9
    

    
      ICHINO, LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1 lettera a), sopprimere il numero 4).
    

    
      2.10
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 2 è aggiunto il seguente comma:
    

    
              "20-sexies. La presente normativa si estende al personale a contratto del Ministero affari esteri in servizio all'estero c/o le ambasciate, consolati, istituti italiani di cultura nel rispetto della legge regolante il rapporto di lavoro di tale personale"».
    

    
      2.11
    

    
      MUNERATO, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014 i concorsi unici di accesso nelle pubbliche amministrazioni sono organizzati dalle Regioni, in raccordo con il Dipartimento della funzione pubblica».
    

    
      2.302
    

    
      MALAN
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 1, inserire il seguente:
    

    
              «1-bis. A decorrere dallo dato di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 2014, al fine di favorire una maggiore e più ampio valorizzazione delle professionalità acquisita dal personale con contratto di lavoro a tempo determinato sono inscritti nel grado iniziale dell'albo dei Segretari Comunali e Provinciali di cui all'articolo 98 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267 i Vice segretari comunali che ne facciano richiesta e che abbiano svolto per almeno quattro anni le relative funzioni».
    

    
      2.12
    

    
      FAZZONE, MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI, FLORIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Sostituire il comma 2 con il seguente:
    

    
              «2. Gli ordini e i collegi professionali locali e nazionali sono esclusi dall'applicazione dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.135, nonché del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Il rapporto di lavoro dei dipendenti dei predetti enti è disciplinato da ciascun ordine e collegio nazionale mediante regolamento e contratto collettivo sottoscritto con le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative».
    

    
      2.16 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, dopo il primo periodo, inserire il seguente:
    

    
              «La disposizione di cui al primo periodo si applica anche alle restanti amministrazioni pubbliche individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con riferimento al personale in servizio alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.».
    

    
      2.400
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli enti locali, al fine di riorganizzare le proprie strutture amministrative e ridurre le spese di personale, possono procedere alla risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro nei confronti dei propri dipendenti in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi che avrebbero comportato la decorrenza del trattamento pensionistico entro il 31 dicembre 2015 secondo la disciplina vigente prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, con conseguente valenza dei requisiti anagrafici e di anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta disciplina pensionistica. Gli enti locali procedono conseguentemente alla rideterminazione della dotazione organica entro novanta giorni dalla cessazione del rapporto di-lavoro dei dipendenti di cui al periodo precedente. Le cessazioni dal servizio dei predetti dipendenti possono essere calcolate come risparmi utili per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare ad assunzioni, secondo la vigente legislazione in materia di limiti alle assunzioni, realizzabili nell'annualità successiva a quella in cui si verifica il collocamento a riposo».
    

    
      2.13
    

    
      BONFRISCO, ALBERTI CASELLATI, FAZZONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli Enti Locali, al fine di riorganizzare le proprie strutture amministrative e ridurre le spese di personale, possono procedere alla risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro nei confronti dei propri dipendenti in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi che avrebbero comportato la decorrenza del trattamento pensionistico entro il 31 dicembre 2015 secondo la disciplina vigente prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214, con conseguente valenza dei requisiti anagrafici e di anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta disciplina pensionistica. Tali Enti procedono conseguentemente alla rideterminazione della dotazione organica entro 90 giorni dalla cessazione del rapporto di-lavoro dei dipendenti di cui al periodo precedente. Le cessazioni dal servizio dei predetti dipendenti possono essere calcolate come risparmi utili per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare ad assunzioni, secondo la vigente legislazione in materia di limiti alle assunzioni, realizzabili nell'annualità successiva a quella in cui si verifica il collocamento a riposo».
    

    
      2.14
    

    
      MAURO GIOVANNI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli Enti Locali, al fine di riorganizzare le proprie strutture amministrative e ridurre le spese di personale, possono procedere alla risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro nei confronti dei propri dipendenti in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi che avrebbero comportato la decorrenza del trattamento pensionistico entro il 31 dicembre 2015 secondo la disciplina vigente prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214, con conseguente valenza dei requisiti anagrafici e di anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta disciplina pensionistica. Tali Enti procedono conseguentemente alla rideterminazione della dotazione organica entro 90 giorni dalla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti di cui al periodo precedente. Le cessazioni dal servizio dei predetti dipendenti possono essere calcolate come risparmi utili per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare ad assunzioni, secondo la vigente legislazione in materia di limiti alle assunzioni, realizza bili nell'annualità successiva a quella in cui si verifica il collocamento a riposo».
    

    
      2.303
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis, Gli Enti locali, al fine di riorganizzare le proprie strutture amministrative e ridurre le spese di personale, possono procedere alla risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro nei confronti dei propri dipendenti in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi che avrebbero comportato la decorrenza del trattamento pensionistico entro il 31 dicembre 2015 secondo la disciplina vigente prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214, con conseguente valenza dei requisiti anagrafici e di anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta disciplina pensionistica. Tali Enti procedono conseguentemente alla rideterminazione della dotazione organica entro 90 giorni dalla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti di cui al periodo precedente, Le cessazioni dal servizio dei predetti dipendenti possono essere calcolate come risparmi utili per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare ad assunzioni, secondo la vigente legislazione in materia di limiti alle assunzioni, realizzabili nell'annualità successiva a quella in cui si verifica il collocamento a riposo».
    

    
      2.304
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Gli Enti territoriali e gli Enti Locali, al fine di riorganizzare le proprie strutture amministrative e ridurre le spese di personale, possono procedere alla risoluzione del rapporto di lavoro, previo consenso del lavoratore, nei confronti dei propri dipendenti in possesso dei requisiti anagrafici e contributivi che avrebbero comportato la decorrenza del trattamento pensionistico entro il 31 dicembre 2015 secondo la disciplina vigente prima dell'entrata in vigore dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214, con conseguente valenza dei requisiti anagrafici e di anzianità contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta disciplina pensionistica; il trattamento di fine rapporto è corrisposto al momento della maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso sulla base di quanto stabilito dall'articolo 1, commi 22 e 23 del Decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Tali Enti procedono conseguentemente alla rideterminazione della dotazione organica entro 90 giorni dalla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti di cui al periodo precedente. Le cessazioni dal servizio dei predetti dipendenti possono essere calcolate come risparmi utili per definire l'ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare ad assunzioni, secondo la vigente legislazione in materia di limiti alle assunzioni, realizzabili nell'annualità successiva a quella in cui si verifica il collocamento a riposo per gli Enti locali e entro il limite massimo del 30 per cento per gli Enti territoriali. La presente disposizione trova applicazione anche nei confronti degli Enti non economici dipendenti e ausiliari e nei casi di so pressione delle Comunità montane».
    

    
      2.17
    

    
      BRUNO, PAGANO, MANDELLI, BERNINI, TORRISI, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni», inserire le seguenti: «, che presentano situazioni di soprannumerarietà di personale» .
    

    
                  Conseguentemente:
    

    
                  al comma 5, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni», inserire le seguenti: «, che presentano situazioni di soprannumerarietà di personale».
    

    
      2.18
    

    
      FAZZONE, MANDELLI, D'AMBROSIO LETTIERI, FLORIS
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «pubbliche amministrazioni» inserire le seguenti: «, ad eccezione dei dirigenti preposti ai vertici delle Amministrazioni dello Stato e degli Enti pubblici non economici nazionali,».
    

    
      2.19
    

    
      FUCKSIA, BENCINI, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I Dirigenti del SSN con 40 anni di contribuzione a domanda possono accedere al pensionamento con le norme e decorrenze previgenti rispetto all'entrata in vigore del sopracitato articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      2.20
    

    
      La Commissione
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Dopo il comma 5, inserire i seguenti:
    

    
              «5-bis. L'articolo 24, comma 14, lettera e), primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nella parte in cui individua i lavoratori cui si applicano le disposizioni del medesimo comma 14, si interpreta nel senso che tra i lavoratori ivi individuati sono da intendersi inclusi anche i lavoratori, compresi i dipendenti delle Regioni, delle Aziende sanitarie locali e degli Enti strumentali, che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in corso l'istituto dell'esonero dal servizio ai sensi di leggi regionali di recepimento, diretto o indiretto, dell'istituto dell'esonero dal servizio di cui all'articolo 72, comma 1, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.
    

    
              5-ter. L'articolo 24, comma 14, lettera e), primo periodo, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 nella parte in cui disciplina la decorrenza dell'istituto dell'esonero dal servizio, si interpreta nel senso che l'istituto dell'esonero si considera comunque in corso qualora il provvedimento di concessione sia stato emanato a seguito di domande presentate prima del 4 dicembre 2011».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal Relatore è fatto proprio dal senatore Martelli e dalla senatrice De Petris
    

    
      2.200
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. Il riferimento alla legge 27 dicembre 1941, n. 1570, contenuto nell'articolo 24, comma 18, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si interpreta nel senso che la relativa disposizione è riferita a tutto il personale del Corpo nazionale del vigili del fuoco, ivi compreso quello di cui all'articolo 85 del decreto legislativo 13 ottobre 2005, n. 217.».
    

    
      2.22
    

    
      GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, GHEDINI RITA, LEPRI, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. le disposizioni di cui all'articolo 24, comma 15-bis, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applicano anche ai lavoratori dipendenti del settore pubblico».
    

    
      2.23
    

    
      BENCINI, FUCKSIA, ROMANI MAURIZIO, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 le parole: "e ai dirigenti medici responsabili di struttura complessa" sono abrogate».
    

    
      2.24
    

    
      BENCINI, ROMANI MAURIZIO, PUGLIA, CATALFO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 5, inserire il seguente:
    

    
              «5-bis. All'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, l'ultimo periodo è abrogato».
    

    
      2.25
    

    
      ICHINO, LANZILLOTTA
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 6.
    

    
      2.26
    

    
      MUNERATO, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 6, inserire i seguenti:
    

    
              «6-bis. Le pensioni ovvero i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, non possono superare i 5000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni e i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo.
    

    
              6-ter. Qualora il trattamento di cui al comma 11-bis sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili».
    

    
      2.73
    

    
      MOLINARI, MORRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, CATALFO, GAETTI, MANGILI, MUSSINI, ORELLANA, BLUNDO, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Le pensioni ovvero i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, non possono superare i 5000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni e i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo. Qualora il trattamento di cui al comma 11-bis sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili».
    

    
      2.27 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Nelle more dell'implementazione del monitoraggio previsto dal comma 11 del presente articolo, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 16, comma 8, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 può essere adottato senza tenere conto delle unità di personale in servizio presso le società di cui all'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fatta salva la rivisitazione dei parametri di virtuosità previsti dal citato articolo 16, comma 8, non appena i dati relativi al personale delle predette società saranno disponibili nel conto annuale.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal Relatore è fatto proprio dal senatore Martelli
    

    
      2.29
    

    
      MAURO GIOVANNI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il primo periodo è sostituito dal seguente: "È fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 55 per cento delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nel limite del 60 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente e nel limite del 100 per cento a decorrere dall'anno 2015"».
    

    
      2.30
    

    
      BONFRISCO, ALBERTI CASELLATI, FAZZONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. All'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il primo periodo è sostituito dal seguente: "È fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere, a decorrere dal 1º gennaio 2014, nel limite del 60 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente e nel limite del 100 per cento a decorrere dall'anno 2015"».
    

    
      2.31
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere il comma 8
    

    
      2.32
    

    
      BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME, ZIN, BERGER
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «sono salvaguardati» aggiungere le seguenti: «salvo una clausola espressa di decadenza in caso di riorganizzazione contenuta nel singolo provvedimento di incarico,».
    

    
      2.33
    

    
      BONFRISCO, ALBERTI CASELLATI, FAZZONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le regioni, le province autonome e gli enti locali possono prorogare fino al 31 dicembre 2014 gli incarichi conferiti ai dirigenti ai sensi del comma 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dell'articolo 110, commi 1 e 2, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, tenuto conto del loro fabbisogno e dell'esigenza di assicurare la continuità amministrativa nella prestazione dei servizi essenziali; il differimento della data di scadenza del contratto non costituisce nuovo incarico, ma provoca esclusivamente estensione dell'efficacia del contratto vigente».
    

    
      2.34 testo 2/100
    

    
      MAURO GIOVANNI
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento 2.34 (testo 2), capoverso «8-bis», sopprimere il quarto e il quinto periodo.
    

    
      2.34 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Sono fatti salvi sino al 31 dicembre 2014 gli incarichi conferiti dalle regioni, dalle province autonome e dagli enti locali ai dirigenti ai sensi del comma 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, già in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto, tenuto conto del loro fabbisogno e dell'esigenza di assicurare la prestazione dei servizi essenziali. Il differimento della data di scadenza del contratto non costituisce nuovo incarico, ma solo prosecuzione dell'efficacia del contratto vigente. Si applica la normativa vigente in materia di responsabilità dirigenziale. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Resta esclusa la facoltà di modificare in aumento le dotazioni organiche dei singoli enti».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal Relatore è fatto proprio dal senatore Martelli
    

    
      2.800
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Nelle more del completamento del processo di riforma delle Province, sono fatti salvi sino al 31 dicembre 2014 gli incarichi dirigenziali conferiti dalle stesse ai sensi del comma 6 dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, già in atto alla data di entrata in vigore del presente decreto, tenuto conto del loro fabbisogno e dell'esigenza di assicurare la prestazione dei servizi essenziali. Il differimento della data di scadenza del contratto non costituisce nuovo incarico, ma solo prosecuzione dell'efficacia del contratto vigente».
    

    
      2.35
    

    
      BONFRISCO, ALBERTI CASELLATI, FAZZONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. L'articolo 19, comma 6-quater, del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è abrogato. L'articolo 110 del Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è così sostituito:
    

    
              "1. Il Regolamento di organizzazione può prevedere che gli incarichi di responsabilità dei servizi e degli uffici di livello dirigenziale e gli incarichi di alta specializzazione possano essere attribuiti mediante contratto a tempo determinato stipulato con soggetti esterni all'ente nel caso di assenza di professionalità interne o con funzionari direttivi dell'ente nel caso di carenza di dirigenti con contratto a tempo indeterminato.
    

    
              2. Lo stesso Regolamento definisce il numero dei contratti a tempo determinato, in misura pari o superiore ad una unità. In ogni caso il numero dei contratti a tempo determinato non può superare un terzo dei posti a tempo indeterminato previsti nelle dotazioni organiche.
    

    
              3. Gli incarichi assegnati con contratto a tempo determinato sono conferiti previa selezione pubblica per esami e test volta ad accertare la professionalità nelle materie oggetto dell'incarico, l'esperienza acquisita per almeno 5 anni negli enti locali o in altre amministrazioni pubbliche e l'idoneità psico-attitudinale a svolgere l'attività dirigenziale o di alta specializzazione negli enti locali"».
    

    
      2.36
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis All'articolo 6, comma 1, secondo periodo del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole: "vigili del fuoco e soccorso pubblico", inserire le seguenti: ", nonché al personale della polizia locale". Per le finalità di cui al presente comma sono iscritte corrispondenti risorse sui pertinenti capitoli degli stati di previsione della spesa delle Amministrazioni interessate».
    

    
      2.38
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente: «8-bis. All'articolo 2, comma 1-octies del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, le parole: "31 dicembre 2013", sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2015"».
    

    
      2.40 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 8 inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 5-bis è sostituito dal seguente: ''5-bis. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferiti entro il limite del 15 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 10 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti percentuali possono essere aumentati, rispettivamente fino ad un massimo del 25 e del 18 per cento, con contestuale diminuzione delle corrispondenti percentuali fissate dal comma 6.''».
    

    
      2.39 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. All'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "La formazione universitaria richiesta dal presente comma non può essere inferiore al possesso del diploma di laurea".».
    

    
      2.41
    

    
      CATALFO, BENCINI, BERTOROTTA, BULGARELLI, GAETTI, MANGILI, MOLINARI, MUSSINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 9.
    

    
      2.43
    

    
      CATALFO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 9, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere le seguenti parole: «e al computo del rispetto dei limiti percentuali di incarichi conferibili a soggetti esterni ai ruoli dei dirigenti di prima fascia della Presidenza»;
    

    
                  b) aggiungere, in fine, il seguente periodo: «In deroga alle disposizioni vigenti in materia, i limiti percentuali di incarichi conferibili a soggetti esterni ai ruoli dei dirigenti di prima fascia della Presidenza del Consiglio dei Ministri è fissato nella misura del 3 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia della Presidenza del Consiglio dei Ministri».
    

    
      2.44
    

    
      CATALFO, BENCINI, BERTOROTTA, BULGARELLI, GAETTI, MANGILI, MOLINARI, MUSSINI, BLUNDO, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, sopprimere le seguenti parole: «e al computo del rispetto dei limiti percentuali di incarichi conferibili a soggetti esterni ai ruoli dei dirigenti di prima fascia della Presidenza».
    

    
      2.305
    

    
      CAMPANELLA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: «e al», con le seguenti: «ma non al».
    

    
      2.42 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 9, aggiungere, in fine, le seguenti parole: ", senza incremento degli incarichi attualmente attribuibili a dirigenti non appartententi ai ruoli medesimi.".
    

    
      2.45
    

    
      SACCONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9, inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. Il comma 5-bis dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              "Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi del presente comma, con esclusione di quelli di cui al comma 3, possono essere conferiti entro il limite del 30 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 20 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia dei ruoli delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2 del presente decreto.
    

    
              9-ter. Il comma 10 dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è abrogato"».
    

    
      2.46
    

    
      BRUNO, MARINELLO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Il comma 5-bis dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              "Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi del presente comma, con esclusione di quelli di cui al comma 3, possono essere conferiti entro il limite del 30 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 20 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia dei ruoli delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2 del presente decreto"».
    

    
      2.47
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Il comma 5-bis dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni è sostituito dal seguente:
    

    
              "Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da ciascuna amministrazione, anche a dirigenti non appartenenti ai ruoli di cui all'articolo 23, purché dipendenti delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, previo collocamento fuori ruolo, aspettativa non retribuita, comando o analogo provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli incarichi del presente comma, con esclusione di quelli di cui al comma 3, possono essere conferiti entro il limite del 30 per cento della dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al medesimo articolo 23 e del 20 per cento della dotazione organica di quelli appartenenti alla seconda fascia dei ruoli delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2 del presente decreto"».
    

    
      2.48
    

    
      SAGGESE, ORRÙ
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. A decorrere dall'anno 2014, l'ammontare complessivo delle voci del trattamento accessorio dei titolari di incarichi dirigenziali generali e di quelli non generali che prestino servizio presso le amministrazioni pubbliche comprese nell'elenco ISTAT di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi incluse le autorità amministrative indipendenti, non può superare l'ammontare del relativo trattamento economico fondamentale. La disposizione di cui al precedente comma si applica anche ai contratti in corso».
    

    
      2.49
    

    
      MUNERATO, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. In considerazione della eccezionalità della situazione economica nazionale ed internazionale, in via sperimentale per un triennio, a decorrere dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sui redditi percepiti dal personale di cui all'articolo 15 e seguenti del decreto legislativo n. 165 del 2001, è applicato un contributo di perequazione del 2 per cento, destinato ad alimentare i fondi di cui all'articolo 3, comma 19 e seguenti, della legge 28 giugno 2012, n. 92».
    

    
      2.50
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 15, comma 2, della legge 4 novembre 2010, n. 183, dopo la parola "conferiti" sono aggiunte le seguenti: "per la prima volta"».
    

    
      2.51
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Al comma 1 dell'articolo 38 del decreto legislativo n. 165 del 2001, le parole: "e i loro familiari non aventi la cittadinanza di uno Stato membro che siano titolari del diritto di soggiorno permanente" sono soppresse».
    

    
      2.52
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Il comma 10 dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è abrogato».
    

    
      2.54
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. L'articolo 1, comma 18, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è abrogato».
    

    
      2.55
    

    
      DIVINA, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. In via sperimentale per il triennio 2014-2017, il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque percepisca emolumenti o retribuzioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni, agenzie, enti pubblici anche economici, enti di ricerca, università, società non quotate a totale o prevalente partecipazione pubblica nonché le loro controllate, autorità indipendenti, ovvero concessionarie di servizi pubblici, ovvero beneficiarie di finanziamenti o contributi pubblici che impiegano non meno di trentacinque dipendenti ovvero hanno un fatturato annuo non inferiore a quattro miliardi di euro, non può superare centocinquantamila euro lordi annui».
    

    
      2.1000 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      All'articolo 2 apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 10, dopo le parole: ''organi costituzionali'' inserire le seguenti: ''e di rilievo costituzionale''
    

    
                  b) dopo il comma 11 è inserito il seguente: ''11-bis. All'articolo 60, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      a) dopo le parole: ''alla Corte dei conti'' sono inserite le seguenti: ''e alla Presidenza del Consiglio dei Ministri- Dipartimento della funzione pubblica'';
    

    
                      b) le parole: ''ed inviandone copia alla Presidenza del Consiglio dei Ministri- Dipartimento delle funzione pubblica'' sono soppresse;
    

    
                  c) dopo il comma 13, sono aggiunti i seguenti:
    

    
              ''13-bis. All'articolo 21, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole da: ''su proposta del Ministro dello sviluppo economico'' fino a: ''con il Ministro dell'economia e delle finanze,'' sono soppresse.
    

    
              13-ter. All'articolo 97, comma 1, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è aggiunta, in fine, la seguente lettera: ''c-bis) l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, per le finalità di cui all'articolo 6-bis del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.''.
    

    
      2.57
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 11, capoverso 3, dopo le parole: «pubblica utilità», inserire le seguenti: «le società o aziende che beneficiano in forma diretta o indiretta di interventi pubblici in funzione anticrisi,».
    

    
      2.58
    

    
      BRUNO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 11, capoverso «3», dopo le parole: «diverse da» inserire le seguenti: «quelle che producono prevalentemente beni e prodotti per le pubbliche amministrazioni nonché da quelle».
    

    
      2.59
    

    
      MUNERATO, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 11, capoverso 3, dopo le parole: «comma 4», inserire le seguenti: «e chiunque ha rapporti di lavoro dipendente o autonomo con la società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo ovvero con le testate giornalistiche che beneficiano in forma diretta o indiretta di finanziamenti pubblici,».
    

    
      2.60
    

    
      MUNERATO, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 11, inserire il seguente:
    

    
              «11-bis. A decorrere dall'anno 2014, in sede di contrattazione integrativa delle Amministrazioni statali, le retribuzioni dei pubblici dipendenti sono commisurate anche al costo medio della vita nelle Province in cui i dipendenti svolgono la loro attività lavorativa. Entro il 30 novembre di ciascun anno l'lstat elabora e fornisce al Ministero dell'economia e delle finanze l'indice del costo medio della vita su base nazionale con la relativa suddivisione su base provinciale. La perequazione delle retribuzioni dei pubblici dipendenti, per tener conto del costo medio della vita, è calcolata il primo di gennaio di ogni anno con la seguente modalità: adeguamento proporzionale ove l'indice del costo medio della vita in quella provincia sia differente rispetto a quello medio nazionale».
    

    
      2.306
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 11 inserire i seguenti:
    

    
              «11-bis. Per il perseguimento delle finalità di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, tutti i flussi informativi in materia di personale dipendente dagli enti ed aziende di cui ai commi 10 e 11, attivati dalle Amministrazioni centrali dello Stato, confluiscono nel conto annuale di cui al comma 2, articolo 60 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Successivamente a tale data ogni nuovo flusso informativo della medesima natura deve essere attivato esclusivamente nell'ambito del citato conto annuale.
    

    
              11-ter. Qualora vi siano esigenze di rilevazioni urgenti in materia di personale dipendente dagli enti ed aziende di cui ai commi 10 e 11, determinate da ragioni di pubblica sicurezza, protezione civile, sanità pubblica e da tutela dell'ambiente e del territorio, non riscontrabili con informazioni già presenti nella banca dati costituita tramite la rilevazione del conto annuale, il Ministero competente invia una richiesta motivata alle sole Amministrazioni interessate, le quali, salvo diverso termine indicato nella richiesta, rispondono entro 10 giorni dall'arrivo della richiesta.
    

    
              11-quater. Le modalità e i tempi di applicazione di quanto previsto ai commi 2-bis e 2-ter per quanto riguarda i flussi informativi riguardanti le Regioni, gli Enti e Aziende del SSN e gli enti locali, sono definite con intesa in Conferenza Unificata».
    

    
      2.307
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni di tutela, fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale statale secondo i principi di efficienza, razionalità ed economicità, con priorità per gli interventi conservativi di prevenzione, manutenzione e restauro da realizzare negli istituti e nei luoghi della cultura, nonché al fine di far fronte alle richieste di una crescente domanda culturale nell'ottica di uno sviluppo del settore tale da renderlo più competitivo e in grado di generare ricadute positive sul turismo e sull'economia del Paese, in deroga all'articolo 2, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fermo restando il divieto di effettuare nelle qualifiche o nelle aree interessate da posizioni soprannumerarie assunzioni di personale, al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo continuano ad applicarsi per l'anno 2013 e per l'anno 20l4 1e disposizioni di cui all'articolo 30, comma 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
    

    
      2.308
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS, DI GIORGI (*)
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 11, del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91, il comma 13 è sostituito dal seguente:
    

    
              "13. Per il personale risultante in eccedenza all'esito della rideterminazione delle dotazioni organiche di cui al comma 1, le fondazioni di cui al medesimo comma, fermo restando per la durata del soprannumero il divieto di assunzioni di personale, applicano l'articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. In caso di ulteriori eccedenze, prima di verificare la possibilità di trasferimento nella società Ales S.p.A., le singole Fondazioni inviano al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo elenchi del personale interessato che può essere assegnato, con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo di concerto con il ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e con il ministro dell'economia e delle finanze, presso gli uffici periferici del Ministero della provincia sede della Fondazione o di altre amministrazioni centrali, regionali e locali di cui sia stata verificata la carenza di personale sul territorio provinciale per l'esercizio delle funzioni connesse all'attività di promozione culturale"».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.61
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      2.62
    

    
      GAETTI, DONNO, CASALETTO, FATTORI, MORRA, BENCINI, BERTOROTTA, BOTTICI, BULGARELLI, CATALFO, MANGILI, MOLINARI, MUSSINI, PUGLIA
    

    
      Id. em. 2.61
    

    
      Sopprimere il comma 13.
    

    
      2.63
    

    
      MOLINARI, MORRA, BATTISTA, BERTOROTTA, BULGARELLI, CATALFO, GAETTI, MANGILI, MUSSINI, ORELLANA, PUGLIA, CIOFFI, LEZZI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Il comma 31-bis dell'articolo 24 del decreto-legge n. 211 del 2011 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31-bis. Il primo periodo del comma 22-bis dell'articolo 18 del decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, in legge n. 111 del 2011, è sostituito dal seguente: 'In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, a decorrere dal 1º gennaio 2014, i redditi, qualunque sia la loro natura, sono assoggettati ad un contributo di perequazione pari:
    

    
                  a) al 10 per cento della parte eccedente l'importo di 90.000 euro lordi annui fino a 120.000 euro lordi annui;
    

    
                  b) al 15 per cento della parte eccedente l'importo di 120.000 euro lordi annui fino a 150.000 euro lordi annui;
    

    
                  c) al 20 per cento della parte eccedente l'importo di 150.000 euro lordi annui fino a 200.000 euro lordi annui;
    

    
                  d) al 25 per cento della parte eccedente l'importo di 200.000 euro lordi annui fino a 260.000 euro lordi annui;
    

    
                  e) al 30 per cento della parte eccedente l'importo di 260.000 euro lordi annui fino a 300.000 euro lordi annui;
    

    
                  f) al 30 per cento della parte eccedente l'importo di 300.000 euro lordi annui fino a 350.000 euro lordi annui;
    

    
                  g) al 40 per cento della parte eccedente l'importo di 350.000 euro lordi annui fino a 390.000 euro lordi annui;
    

    
                  h) al 50 per cento della parte eccedente l'importo di 390.000 euro lordi annui"'».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.64
    

    
      FORNARO, BORIOLI, ZANONI, SANTINI, ESPOSITO STEFANO, DIRINDIN, MANASSERO, FISSORE, BUEMI, CHITI, CALEO, REPETTI, FERRARA ELENA, FAVERO, SUSTA, DEL BARBA, LEPRI, LAI, OLIVERO, BROGLIA, VERDUCCI, MARINO MAURO MARIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 259, decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1-bis sono inseriti i seguenti:
    

    
              "1-ter. Negli enti con popolazione superiore a 60.000 abitanti, nel caso in cui il riequilibrio del bilancio sia significativamente condizionato dall'esito delle misure di riduzione dei costi dei servizi, nonché dalla razionalizzazione di tutti gli organismi e società partecipati, i cui costi incidano sul bilancio dell'ente, l'ente può raggiungere l'equilibrio, in deroga alle norme vigenti, entro l'esercizio in cui si completa la riorganizzazione dei servizi comunali e la razionalizzazione di tutti gli organismi partecipati e comunque entro tre anni, compreso quello in cui è stato deliberato il dissesto. Fino al raggiungimento dell'equilibrio, l'organo di revisione economico-finanziaria dell'ente trasmette al Ministero dell'interno, entro 30 giorni dalla scadenza di ciascun esercizio, una relazione sull'efficacia delle misure adottate e sugli obiettivi raggiunti nell'esercizio.
    

    
              1-quater. Per gli enti locali di cui al comma 1-ter che non hanno rispettato nell'anno 2012 i vincoli del patto di stabilità interna, la sanzione di cui all'articolo 31, comma 26, lettera a), della legge 12 novembre 2011, n. 183 è posta a carico del terzo esercizio successivo a quello di raggiungimento dell'equilibrio. A tal fine, il Ministero dell'interno comunica al Ministero dell'economia e delle finanze-Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato l'elenco degli enti locali di cui al periodo precedente"».
    

    
      2.65
    

    
      MOLINARI, MORRA, BATTISTA, BERTOROTTA, BULGARELLI, CATALFO, GAETTI, MANGILI, MUSSINI, ORELLANA, BLUNDO, PUGLIA, CIOFFI, LEZZI (*)
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere i seguenti:
    

    
              «13-bis. Il comma 31-bis dell'articolo 24 del decreto-legge n. 211 del 2011 è sostituito dal seguente:
    

    
              "31-bis. Il primo periodo del comma 22-bis dell'articolo 18 del decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, in legge n. 111 del 2011, è sostituito dal seguente: 'In considerazione della eccezionalità della situazione economica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, a decorrere dal 1ÍL0 gennaio 2014, i trattamenti pensionistici complessivi corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie, sono assoggettati ad un contributo di perequazione pari:
    

    
                  a) al 10 per cento della parte eccedente l'importo di 90.000 euro lordi annui fino a 120.000 euro lordi annui;
    

    
                  b) al 15 per cento della parte eccedente l'importo di 120.000 euro lordi annui fino a 150.000 euro lordi annui;
    

    
                  c) al 20 per cento della parte eccedente l'importo di 150.000 euro lordi annui fino a 200.000 euro lordi annui;
    

    
                  d) al 25 per cento della parte eccedente l'importo di 200.000 euro lordi annui fino a 260.000 euro lordi annui;
    

    
                  e) al 30 per cento della parte eccedente l'importo di 260.000 euro lordi annui fino a 300.000 euro lordi annui;
    

    
                  f) al 35 per cento della parte eccedente l'importo di 300.000 euro lordi annui fino a 350.000 euro lordi annui;
    

    
                  g) al 40 per cento della parte eccedente l'importo di 350.000 euro lordi annui fino a 390.000 euro lordi annui;
    

    
              h) al 50 per cento della parte eccedente l'importo di 390.000 euro lordi annui".
    

    
              13-ter. Le pensioni ovvero i vitalizi erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo non possono superare i 5000 euro netti mensili. Sono fatti salvi le pensioni e i vitalizi corrisposti esclusivamente in base al sistema contributivo. Qualora il trattamento di cui al comma 11-bis sia cumulato con altri trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche in base al sistema retributivo, l'ammontare onnicomprensivo non può superare i 10.000 euro netti mensili.
    

    
              13-quater. La legge 9 novembre 1999, n. 418, è abrogata».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      2.66
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Al fine di assicurare l'espletamento delle funzioni di promozione del made in Italy, di sviluppo e di promozione dei rapporti economici e commerciali italiani con l'estero e di sviluppo dell'internazionalizzazione delle imprese italiane nonché della commercializzazione dei beni e servizi italiani nei mercati internazionali, nonché al fine di far fronte alle richieste di una crescente domanda di internazionalizzazione delle imprese italiane nell'ottica di uno sviluppo del settore tale da renderlo più competitivo e in grado di generare ricadute positive sull'economia del Paese, in deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalla legislazione vigente, l'ICE-Agenzia per la promozione all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane è autorizzata ad assumere il personale appositamente selezionato mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato, così come individuato dalla relativa graduatoria in corso di validità alla data di approvazione del presente decreto. Agli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al presente comma, si provvede, a decorrere dall'anno 2013, mediante la corrispondente riduzione degli stanziamenti sui pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico».
    

    
      2.67
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Per gli anni 2014 e 2015 l'Agenzia per le erogazioni in agricoltura (AGEA) è autorizzata a destinare all'attuazione dell'articolo 18, commi 1 e 2, della legge 23 luglio 2009, n. 99, le somme previste dall'articolo 18, comma 11, della predetta legge n. 99/09, presenti sul proprio bilancio e non ancora utilizzate».
    

    
      2.68
    

    
      BONFRISCO, SANGALLI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo il comma 158, inserire il seguente:
    

    
              "158-bis. Per l'acquisizione dei servizi ricompresi tra le categorie del facility management le pubbliche amministrazioni possono procedere ad affidamenti separati. Tra le categorie da individuarsi con il decreto ministeriale di cui al precedente comma sono inclusi detti servizi. Tale decreto stabilisce altresì l'importo al di sopra del quale le pubbliche amministrazioni procedono con le modalità di cui al comma 158, nonché criteri di partecipazione alla gara tali da non escludere le imprese di cui alla Raccomandazione 2003/361/CE, con particolare riferimento alle micro e piccole, e da favorire affidamenti a prezzi inferiori rispetto a quelli eventualmente previsti dalla Consip spa"».
    

    
      2.68 (testo 2)
    

    
      BONFRISCO, SANGALLI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo il comma 158, inserire il seguente:
    

    
              "158-bis. Nel rispetto dei principi di contenimento e razionalizzazione della spesa per beni e servizi, le pubbliche amministrazioni possono procedere ad affidamenti separati per l'acquisizione dei servizi ricompresi tra le categorie del facility management. Tra le categorie da individuarsi con il decreto ministeriale di cui al precedente comma sono inclusi detti servizi. Tale decreto stabilisce altresì l'importo al di sopra del quale le pubbliche amministrazioni procedono con le modalità di cui al comma 158, nonché criteri di partecipazione alla gara tali da non escludere le imprese di cui alla Raccomandazione 2003/361/CE, con particolare riferimento alle micro e piccole, e da favorire affidamenti a prezzi inferiori rispetto a quelli eventualmente previsti dalla Consip spa"».
    

    
      2.70
    

    
      RAZZI, FLORIS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Il personale dipendente dei Consorzi di gestione delle Aree marine protette è equiparato a quello dei Parchi Nazionali. Per detto personale il Ministero dell'ambiente provvede a finalizzare specifiche risorse nell'ambito delle erogazioni annuali destinate alle stesse A.M.P. Le procedure di concorso comunque già avviate dai Consorzi di gestione delle A.M.P. non abbisognano di ulteriori autorizzazioni».
    

    
      2.71 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. I contratti in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, stipulati dall'Agenzia italiana del farmaco per l'attribuzione di funzioni dirigenziali, ai sensi del comma 7 dell'articolo 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, anche eccedenti la quota di cui all'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere prorogati, comunque non oltre il 31 dicembre 2014, anche in sede di riorganizzazione realizzata ai sensi dell'articolo 2, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, nel limite dei posti disponibili in pianta organica. Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e la relativa spesa è finanziata con le risorse derivanti dall'articolo 48, comma 8, lettera b), del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326.».
    

    
      2.72
    

    
      PICCOLI, SANTINI, BOCCA, ZANETTIN, MARIN, DALLA TOR, BELLOT, DALLA ZUANNA, CONTE, PUPPATO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo Il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Per l'adempimento degli obblighi derivanti dalla direttiva 2000/60/CE e dalla direttiva 2007/60/CE ed al fine di assicurare la continuità dei compiti tecnico-operativi legati alla gestione della risorsa idrica e alla difesa del suolo dai fenomeni di dissesto idrogeologico nel territorio del distretto idrografico delle Alpi orientali, l'Autorità di bacino dei fiumi dell'Alto Adriatico e l'Autorità di bacino del fiume Adige le cui dotazioni organiche, rideterminate ai sensi dell'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95, presentano una copertura non superiore al 50 per cento, sono autorizzate ad assumere:
    

    
                  a) l'Autorità di bacino dei fiumi dell'Alto Adriatico 2 unità dirigenziali e 4 unità di categoria nell'ambito dell'attuale dotazione organica. Al relativo onere, pari ad euro 76.000,00, per l'anno 2013 e ad euro 327.000,00 a regime, si provvede con le risorse già assegnate alla stessa amministrazione, senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica;
    

    
                  b) l'autorità di bacino del fiume Adige l'unità di categoria nell'ambito dell'attuale dotazione organica. Al relativo onere, pari ad euro 9.000,00, per l'anno 2013 e ad, euro 35.000,00 a regime, si provvede con le risorse già assegnate alla stessa amministrazione, senza ulteriori oneri a carico della finanza pubblica.».
    

    
      2.75
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Il personale tecnico amministrativo Direttore di ragioneria (Area EP/l) e Collaboratori (Area III) del comparto Afam, assunto a seguito di procedure concorsuali per titoli ed esami, su posti vacanti, in servizio con contratto a tempo determinato, al compimento dei 24 mesi di servizio viene stabilizzato con contratto di lavoro a tempo indeterminato nelle sedi di servizio con effetto immediato».
    

    
      2.76
    

    
      BRUNO, MARINELLO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 13 aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 253 del decreto legislativo del 12 aprile 2006, n. 163, è aggiunto in fine il seguente comma:
    

    
              "23-ter. Al fine di contenere gli oneri per la finanza pubblica derivanti dai ritardati pagamenti, le disposizioni del comma 23-bis si applicano a tutti i contratti di fornitura di opere e di servizi della Pubblica amministrazione"».
    

    
      2.77
    

    
      PETROCELLI, BATTISTA, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il comma 1-bis è sostituito dal seguente: "1-bis. In deroga all'articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impiego, anche di livello dirigenziale, del personale civile del Ministero della difesa nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, esclusi il personale volontario previsto dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, n. 362, e il personale volontario di leva, è disciplinato in regime di diritto pubblico secondo autonome disposizioni ordinamentali". Dall'attuazione del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.»
    

    
      2.78
    

    
      MUNERATO, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, a decorrere dall'anno 2014 la spesa annua per aspettative, distacchi e permessi sindacali nei confronti delle amministrazioni di cui agli articoli 1, comma 2 e 70, comma 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in base ai contingenti fissati dagli accordi quadro di cui all'articolo 50 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dai contratti collettivi di cui al comma 4 dell'articolo 70 del medesimo decreto legislativo, non può essere superiore, rispettivamente, al 30 per cento per i distacchi sindacali ed al 70 per cento per i permessi sindacali di quella sostenuta nell'anno 2012».
    

    
      2.79
    

    
      MUNERATO, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «14. A decorrere dal 1º ottobre 2014 il buono pasto attribuito esclusivamente al personale delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, di qualifica non dirigenziale.»
    

    
      2.80
    

    
      MUNERATO, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. Ai fini dell'equiparazione dei trattamenti disciplinari tra il settore pubblico ed il settore privato, il Governo è delegato ad emanare, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi volti a regolare i licenziamenti individuali per giusta causa o giustificato motivo soggettivo nel pubblico impiego secondo i seguenti principi e criteri direttivi:
    

    
                  1) il licenziamento deve essere comunicato in forma scritta;
    

    
                  2) la comunicazione deve contenere la specificazione dei motivi che lo hanno determinato;
    

    
                  3) il termine per il ricorso giudiziale è fissato in 180 giorni;
    

    
                  4) previsione di un'indennità risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo di dodici ed un massimo di ventiquattro mensilità dell'ultima retribuzione di fatto».
    

    
      2.81
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. In occasione dei rinnovi dei contratti collettivi nazionali del pubblico impiego successivi all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, l'orario ordinario di lavoro applicato al settore del pubblico impiego dovrà essere elevato a quaranta ore settimanali, armonizzandolo a quello del settore privato. L'aumento delle ore contrattuali di lavoro non comporta un incremento di salario.»
    

    
      2.309
    

    
      CARIDI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 13, aggiungere il seguente:
    

    
              «13-bis. All'articolo 243-bis, comma 9, lettera a), del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali), dopo le parole "dotazioni organiche", sono inserite le seguenti: "o alla riorganizzazione stabile dei servizi"».
    

    
      G2.100
    

    
      MARAN
    

    
      Ritirato
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di esame del disegno di legge n. 1015, di conversione in legge del decreto-legge n. 101 del 2013,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 2 del presente decreto è relativo alle disposizioni in tema di accesso nelle pubbliche amministrazioni;
    

    
                  l'articolo 7 del decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 - recante «Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190» - prevede, l'impossibilità, per l'amministrazione regionale, provinciale e comunale, di conferire gli incarichi dirigenziali a coloro che, nell'anno precedente, siano stati componenti della giunta o del consiglio di una regione, provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti;
    

    
                  la legge delega, al comma 50 dell'articolo 1, pone i principì e i criteri direttivi ai quali il legislatore delegato si deve attenere nel «disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non conferibilità di incarichi dirigenziali ai soggetti estranei alle amministrazioni che, per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, antecedente al conferimento abbiano fatto parte di organi di indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive»;
    

    
                  il decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39, invece, estende espressamente la previsione della inconferibilità degli incarichi anche ai dipendenti interni della amministrazione conferente determinando un effetto normativo preclusivo - che si spinge molto oltre la ratio della legge delega - consistente nell'impedire che esponenti politici eletti in organi di enti territoriali autonomi possano impropriamente utilizzare il potere derivante dalla propria carica per ottenere incarichi in Amministrazioni diverse da quella di appartenenza,
    

    
              impegna il Governo a riconsiderare le previsioni contenute nell'articolo 7, comma 3, del decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39, e all'articolo 12, comma 3, dello stesso decreto, nella parte in cui prevedono l'impossibilità per gli enti locali e le regioni di conferire ai propri dipendenti che nell'anno precedente siano stati componenti della giunta o del consiglio di una provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti, incarichi dirigenziali.
    

    
      G2.101
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca «disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni» introducendo misure relative al buon funzionamento della P A anche in materie attinenti la sicurezza, il soccorso pubblico, la coesione sociale e la previdenza e assistenza sociale;
    

    
                  è opportuno evidenziare che sui citati versanti sussistono criticità di natura operativa e funzionale in merito al personale afferente la polizia locale che si trova ad operare in realtà socio-ambientali, che contemplano l'esposizione a un'ampia varietà di situazioni potenzialmente rischiose quali rapine, incidenti od operazioni di polizia giudiziaria e di ordine pubblico;
    

    
                  l'articolo 6 comma 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, ha previsto l'abrogazione, per il personale afferente la pubblica amministrazione, degli istituti «dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata», mantenendoli in deroga per alcune categorie particolarmente esposte a rischio indicate con la dicitura «personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico»;
    

    
                  la citata dicitura esclude dalle deroghe tutto il personale della polizia locale, afferente il comparto vigilanza degli enti locali, piuttosto che il citato comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico, esponendo detto personale a gravi criticità sul piano della tutela dei propri diritti e rappresentando una grave ed ingiusta disparità di trattamento, che misconosce la difficile realtà socio-ambientale nella quale si trovano ad operare;
    

    
                  si tratta di circa 65.000 unità di personale di polizia locale, distribuite su tutto il territorio nazionale, le quali operano quotidianamente in situazioni di potenziale esposizione a rischio, analogamente ai loro colleghi afferenti i corpi di polizia di Stato, vigili del fuoco, croce rossa, Arma dei carabinieri, già tutelati dalla deroga;
    

    
                  è opportuno segnalare che ai fini di quanto sopra esposto, l'articolo 5 della legge quadro n. 65 del 1986 prevede, al comma 5, che gli addetti del servizio di polizia municipale possano «portare, senza licenza, le armi, di cui possono essere dotati in relazione al tipo di servizio nei termini e nelle modalità previsti dai rispettivi regolamenti, anche fuori dal servizio, purché nell'ambito territoriale dell'ente di appartenenza e nel casi di cui all'articolo 4»;
    

    
              impegna il Governo ad adottare le opportune misure, anche di natura normativa, finalizzate ad un pieno riconoscimento dei diritti di tutela sul lavoro per il personale della polizia locale, includendo lo stesso tra le deroghe dell'articolo 6 comma 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 citato in premessa, iscrivendo altresì le corrispondenti risorse da destinare allo scopo sui pertinenti capitoli degli stati di previsione della spesa delle Amministrazioni interessate.
    

    
      G2.101 (testo 2)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca «disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni» introducendo misure relative al buon funzionamento della P A anche in materie attinenti la sicurezza, il soccorso pubblico, la coesione sociale e la previdenza e assistenza sociale;
    

    
                  è opportuno evidenziare che sui citati versanti sussistono criticità di natura operativa e funzionale in merito al personale afferente la polizia locale che si trova ad operare in realtà socio-ambientali, che contemplano l'esposizione a un'ampia varietà di situazioni potenzialmente rischiose quali rapine, incidenti od operazioni di polizia giudiziaria e di ordine pubblico;
    

    
                  l'articolo 6 comma 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, ha previsto l'abrogazione, per il personale afferente la pubblica amministrazione, degli istituti «dell'accertamento della dipendenza dell'infermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di servizio, dell'equo indennizzo e della pensione privilegiata», mantenendoli in deroga per alcune categorie particolarmente esposte a rischio indicate con la dicitura «personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico»;
    

    
                  la citata dicitura esclude dalle deroghe tutto il personale della polizia locale, afferente il comparto vigilanza degli enti locali, piuttosto che il citato comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico, esponendo detto personale a gravi criticità sul piano della tutela dei propri diritti e rappresentando una grave ed ingiusta disparità di trattamento, che misconosce la difficile realtà socio-ambientale nella quale si trovano ad operare;
    

    
                  si tratta di circa 65.000 unità di personale di polizia locale, distribuite su tutto il territorio nazionale, le quali operano quotidianamente in situazioni di potenziale esposizione a rischio, analogamente ai loro colleghi afferenti i corpi di polizia di Stato, vigili del fuoco, croce rossa, Arma dei carabinieri, già tutelati dalla deroga;
    

    
                  è opportuno segnalare che ai fini di quanto sopra esposto, l'articolo 5 della legge quadro n. 65 del 1986 prevede, al comma 5, che gli addetti del servizio di polizia municipale possano «portare, senza licenza, le armi, di cui possono essere dotati in relazione al tipo di servizio nei termini e nelle modalità previsti dai rispettivi regolamenti, anche fuori dal servizio, purché nell'ambito territoriale dell'ente di appartenenza e nel casi di cui all'articolo 4»;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare adeguate misure, anche di natura normativa, finalizzate ad un pieno riconoscimento dei diritti di tutela sul lavoro per il personale della polizia locale, includendo lo stesso tra le deroghe dell'articolo 6 comma 1 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 citato in premessa, iscrivendo altresì le corrispondenti risorse da destinare allo scopo sui pertinenti capitoli degli stati di previsione della spesa delle Amministrazioni interessate.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.102
    

    
      BIANCO, PADUA, MATURANI, MARTINI, NENCINI, SIMEONI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  l'articolo 40 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di contratti collettivi nazionali e integrativi, prevede che «tramite appositi accordi tra l'ARAN e le Confederazioni rappresentative (...) sono definiti fino a un massimo di quattro comparti di contrattazione collettiva nazionale, cui corrispondono non più di quattro separate aree per la dirigenza. Una apposita sezione contrattuale di un'area dirigenziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale, per gli effetti di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni. Nell'ambito dei comparti di contrattazione possono essere costituite apposite sezioni contrattuali per specifiche professionalità.»;
    

    
                  come ribadito dalla Conferenza Unificata Stato Regioni ed Autonomie Locali, le peculiarità della dirigenza medica e sanitaria, riconosciute dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, richiedono l'elaborazione di uno specifico contratto di lavoro;
    

    
                  tale strumento è necessario anche per distinguere la dirigenza sanitaria da quella amministrativa consentendo ad entrambe l'elaborazione di contratti autonomi che tengano conto delle diverse professionalità;
    

    
                  occorre inoltre separare l'articolazione contrattuale della dirigenza da quella del comparto;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare le iniziative necessarie alla individuazione di una quinta e separata area per la dirigenza del ruolo sanitario del Servizio sanitario nazionale al fine di realizzare gli obiettivi esposti in premessa nel riconoscimento delle peculiarità della dirigenza medica e sanitaria.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.103
    

    
      BONFRISCO, ROSSI LUCIANO, CALDEROLI, DIVINA, BERNINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              in sede di discussione del disegno di legge atto Senato n. 1015, di Conversione in legge del decreto-legge n. 101/2013 recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle Pubbliche Amministrazioni,
    

    
              premesso che:
    

    
                  la 1 Commissione Affari costituzionali ha reso il previsto parere (favorevole con condizioni ed osservazioni), sullo schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 26 ottobre 2010, n. 204, concernente l'attuazione della direttiva 2008/51/CE che modifica la direttiva 91/477/CEE relativa al controllo dell'acquisizione e della detenzione di armi (Atto di Governo n.16);
    

    
                  le norme contenute nell'articolo 2, comma 1, lettera a) numero 1 del citato schema sembrano presentare elementi di criticità relativamente al rapporto con la normativa vigente. Esse, ad esempio, appaiono in contrasto con la Sezione II del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell'ordinamento militare); ovvero con la direttiva 91/477/CEE e con i principi del diritto comunitario, impedendo la circolazione in Italia di armi permesse ai cittadini di tutti i Paesi membri dell'Unione europea. Una limitazione, peraltro, che finirebbe col discriminare il mercato italiano, o impedire ai tiratori o ai cacciatori comunitari di recarsi in Italia portando a seguito armi regolarmente iscritte sulla loro Carta europea d'arma da fuoco;
    

    
                  le disposizioni cui al citato articolo 2, evidenziano altresì, incertezze in merito all'aspetto applicativo relativamente, ad esempio, alla inesistenza nelle norme europee e internazionali di «caricatori» e di «serbatoi» tra le parti essenziali d'arma, ovvero al mancato riscontro della limitazione delle armi in dotazione alle forze di polizia in quanto tutte le armi lunghe in dotazione alle stesse hanno, in generale, un numero di colpi superiore a 5, e per quanto riguarda il limite delle le armi corte esistono migliaia di modelli che, in vigenza dell'abolito catalogo nazionale, sono stati riconosciuti quali «armi comuni da sparo», Questioni che mal si conciliano con la presenza sul territorio nazionale di numerosissimi modelli e di un numero rilevantissimo di armi con capienza superiore rispetto al limite preteso, che continuerebbero ad essere legittimamente detenute e utilizzate dai cittadini italiani, rendendo quindi inutile l'applicazione della norma, di cui al citato articolo 2 la ratio della norma è quella di impedire «che armi d'assalto con un numero di colpi superiore, persino, a quelli in dotazione alle forze dell'ordine possano essere immesse sul mercato civile»,
    

    
              considerata:
    

    
                  la opportunità di prevedere una più coerente disciplina in materia di acquisizione e detenzione di armi, anche al fine di migliorare l'attività amministrativa svolta dalle pubbliche amministrazioni in tale ambito,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  ad adottare adeguate misure, ulteriori rispetto a quelle indicate nel citato parere parlamentare, volte a prevedere che:
    

    
              - la limitazione prevista nel citato articolo 2 debba svilupparsi esclusivamente verso le «armi d'assalto» citate dalla relazione, ossia verso i modelli di fucili semiautomatici ad anima rigata una cui versione completamente automatica è in dotazione a forze armate o forze di polizia italiane o straniere;
    

    
              - conseguentemente, debbano comunque essere escluse da tale limite le armi spiccatamente da caccia, le armi ad anima liscia e le armi a percussione anulare, che non sono suscettibili di utilizzo militare o di polizia, nonché le armi previste dalla Sezione II del decreto legislativo n. 66 del 2010;
    

    
              - come correttamente individuato dal Governo, le armi sportive debbano essere esentate da tale limite, disponendo che le armi della categoria individuata che abbiano un numero di colpi superiore debbano essere considerate automaticamente sportive in seguito al loro riconoscimento, senza discrezionalità in merito;
    

    
              - la disposizione stabilente il limite per la categoria individuata sia contenuta nella definizione di arma sportiva (articolo 3, terzo comma, lettera a) del provvedimento) al fine di renderla coerente con la delega;
    

    
              ed, inoltre, a valutare:
    

    
                  in conseguenza al limite apposto, l'opportunità di elevare il limite massimo di detenzione delle armi sportive, anche mediante la previsione di specifiche licenze per i tiratori agonisti, o di sottrarre al limite di sei armi previsto dall'articolo 10 della legge n. 110/75 le armi ad avancarica e a percussione anulare, di modico interesse per la pubblica sicurezza, poiché adatte al solo tiro sportivo.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.104
    

    
      MAURO GIOVANNI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (A.S. 1015),
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli eventi sismici che hanno interessato la Regione siciliana nel 2002 hanno reso totalmente o parzialmente inagibili numerosi edifici pubblici, privati, di interesse storico-artistico, di culto, nonché strutture varie;
    

    
                  la situazione emergenziale incide gravemente sulle attività economiche e sulla regolarità dei servizi pubblici essenziali;
    

    
                  è tutt'ora in fase di completamento la ricostruzione dei territori interessati dall'OPCM 3254/2002 e che è necessario svolgere le attività di protezione civile di monitoraggio e di contrasto degli effetti della caduta di cenere vulcanica ad esse collegate,
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  è necessario, altresì, valorizzare le competenze acquisite in ambito del rischio sismico dal personale assunto in base all'articolo 6 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254,
    

    
              impegna il Governo a valutare ogni iniziativa utile per promuovere con urgenza la stabilizzazione del personale assunto in base all'articolo 6 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254, presso gli enti presso i quali ha operato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.105
    

    
      ORRÙ
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              tenuto conto
    

    
                  che per le particolari condizioni ambientali risulta opportuno che i comuni il cui territorio coincide con una o più isole si giovino di facilitazioni nelle assunzioni di personale
    

    
              si impegna il Governo in deroga all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito in legge dalla legge n. 122 del 2010, a mettere tali comuni nelle condizioni di effettuare assunzioni di personale con contratto di lavoro subordinato o con altre forme flessibili nei limiti dell'ammontare di spesa allo stesso titolo sostenuta nell'anno 2009 o in assenza nella media del triennio 2009-2011.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.106
    

    
      MAURO GIOVANNI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (A.S. 1015),
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli eventi sismici che hanno interessato la Regione siciliana e la Regione Molise nel 2002 hanno reso totalmente o parzialmente inagibili numerosi edifici pubblici, privati, di interesse storico-artistico, di culto, nonché strutture varie;
    

    
                  la situazione emergenziale incide gravemente sulle attività economiche e sulla regolarità dei servizi pubblici essenziali;
    

    
                  è tutt'ora in fase di completamento la ricostruzione dei territori interessati dalle ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri nn. 3253/2002 e 3254/2002 e che è necessario svolgere le attività di protezione civile di monitoraggio e di contrasto degli effetti rovinosi del sisma e della caduta di cenere vulcanica ad esse collegate,
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  è necessario, altresì, valorizzare le competenze acquisite in ambito del rischio sismico dal personale assunto in base alle predette ordinanze del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002,
    

    
              impegna il Governo a valutare ogni iniziativa utile per promuovere con urgenza la stabilizzazione del personale assunto in base all'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253, e all'articolo 6 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254, presso gli enti presso i quali ha operato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.107
    

    
      RUTA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (A.S. 1015),
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli eventi sismici che hanno interessato la Regione Molise nel 2002 hanno reso totalmente o parzialmente inagibili numerosi edifici pubblici, privati, di interesse storico-artistico, di culto, nonché strutture varie;
    

    
                  la situazione emergenziale ha inciso gravemente sulle attività economiche e sulla regolarità dei servizi pubblici essenziali;
    

    
                  è tutt'ora in fase di completamento la ricostruzione dei territori interessati dall'OPCM 3253/2002 ed è necessario agevolare la definitiva ripresa delle attività e consentire la completa attuazione dei piani per la ricostruzione e per il ripristino dei danni causati dagli eventi sismici;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  è necessario, altresì, valorizzare le competenze acquisite in ambito del rischio sismico dal personale assunto in base all'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253,
    

    
              impegna il Governo a valutare ogni iniziativa utile per promuovere con urgenza la stabilizzazione, con oneri a carico del bilancio dello Stato, del personale assunto in base all'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253 per consentire agli stessi di svolgere presso gli enti locali le funzioni garantire dagli impegni dello Stato.
    

    
      G2.107 (testo 2)
    

    
      RUTA
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (A.S. 1015),
    

    
              premesso che:
    

    
                  gli eventi sismici che hanno interessato la Regione Molise nel 2002 hanno reso totalmente o parzialmente inagibili numerosi edifici pubblici, privati, di interesse storico-artistico, di culto, nonché strutture varie;
    

    
                  la situazione emergenziale ha inciso gravemente sulle attività economiche e sulla regolarità dei servizi pubblici essenziali;
    

    
                  è tutt'ora in fase di completamento la ricostruzione dei territori interessati dall'OPCM 3253/2002 ed è necessario agevolare la definitiva ripresa delle attività e consentire la completa attuazione dei piani per la ricostruzione e per il ripristino dei danni causati dagli eventi sismici;
    

    
              tenuto conto che:
    

    
                  è necessario, altresì, valorizzare le competenze acquisite in ambito del rischio sismico dal personale assunto in base all'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di assumere ogni iniziativa utile per promuovere con urgenza la stabilizzazione, con oneri a carico del bilancio dello Stato, del personale assunto in base all'articolo 5 dell'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253 per consentire agli stessi di svolgere presso gli enti locali le funzioni garantire dagli impegni dello Stato.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G2.108
    

    
      MAURO GIOVANNI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica (DIPE) è una struttura generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri istituita con Decreto del Presidente del Consiglio del Ministri del 21 giugno 2007. Il DIPE si articola in tre Uffici di livello dirigenziale generale e in quattro Strutture tecniche. Alle dirette dipendenze del Capo Dipartimento operano quattro Strutture tecniche composte da esperti nominati con decreto del Ministro per la coesione territoriale con delega sul DIPE. Le Strutture altamente specializzate sono: 1) Nucleo tecnico per il coordinamento della politica economica; 2) Unità tecnica finanza di progetto (UTFP); 3) Nucleo di consulenza per l'attuazione delle linee guida per la regolazione dei servizi di pubblica utilità (NARS); 4) Nucleo di valutazione e verifica degli investimenti pubblici (NUVV);
    

    
                  in particolare il NARS Nucleo è un organismo tecnico di consulenza e supporto alle attività del CIPE in materia tariffaria e di regolazione dei servizi di pubblica utilità non regolamentati da una specifica autorità di settore. L'articolo 1, comma 2, della Legge 17 luglio 2006, n. 233, ha trasferito il Nucleo nell'ambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri - DIPE e i Decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri del 25 novembre 2008 e del 2 agosto 2010 lo hanno riorganizzato;
    

    
                  al NARS sono attribuiti compiti diretti a promuovere una corretta e omogenea regolamentazione dette tariffe, ferma restando la competenza delle Amministrazioni di settore, con la possibilità dì formulare proposte at Governo qualora necessario, i settori di competenza del Nucleo sono: aeroportuale autostradale ferroviario marittimo postale. Inoltre, una serie di recenti provvedimenti, l'articolo 43, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (cd "decreto Salva Italia"), l'articolo 36, comma 6-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2012 n. 1 (cd "decreto CrescItalia), l'articolo 33, comma 2 e 3 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 e, infine, l'articolo 19 comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 (Decreto "Fare") hanno ampliato considerevolmente le competenze in materia di convenzioni autostradali, contratti di programma e atti convenzionati, incentivazioni per i PEF non sostenibili e revisioni del PEF;
    

    
                  l'attività del NARS si concretizza nella formulazione di pareri, resi al CIPE e alle Amministrazioni richiedenti, e raccomandazioni, ovvero specifiche proposte operative da parte del Nucleo. Per l'attività istruttoria, il NARS si avvale di 10 esperti nominati con decreto del Ministro per la coesione territoriale. Tali esperti sono nominati con mandato di un anno, attualmente a seguito di valutazione pubblica comparativa. Tuttavia per omogeneità con le altre strutture tecniche dell'UTFP e del NUVV è opportuno estendere a 4 anni il mandato degli esperti del NARS in modo da consentire di non disperdere l'accumulo di competenze maturate che, comunque, al termine del mandato sono nuovamente sottoposte a valutazione competitiva. Per questa esigenza di omogeneizzazione tra le strutture tecniche del DIPE l'articolo 7, comma 8, della legge 17 maggio 1999,  n. 144, si interpreta nel senso che è vietata la conferma automatica dei componenti dell'UTFP al terzo mandato, mentre è consentita ogniqualvolta sia preceduta da bando pubblico di valutazione comparativa delle professionalità,
    

    
              impegna il Governo a conferire ai componenti della struttura tecnica del NARS mandati quadriennali per consentire di maturare e di impiegare le competenze all'interno della struttura e per le stesse ragioni di omogeneità con le altre strutture e di salvaguardia delle competenze dì consentire, mediante possibile interpretazione normativa, ai componenti dell'UTFP, che abbiano più di due mandati, di partecipare alle selezioni competitive indette mediante bando pubblico.
    

    
      G2.108 (testo 2)
    

    
      MAURO GIOVANNI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica (DIPE) è una struttura generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri istituita con Decreto del Presidente del Consiglio del Ministri del 21 giugno 2007. Il DIPE si articola in tre Uffici di livello dirigenziale generale e in quattro Strutture tecniche. Alle dirette dipendenze del Capo Dipartimento operano quattro Strutture tecniche composte da esperti nominati con decreto del Ministro per la coesione territoriale con delega sul DIPE. Le Strutture altamente specializzate sono: 1) Nucleo tecnico per il coordinamento della politica economica; 2) Unità tecnica finanza di progetto (UTFP); 3) Nucleo di consulenza per l'attuazione delle linee guida per la regolazione dei servizi di pubblica utilità (NARS); 4) Nucleo di valutazione e verifica degli investimenti pubblici (NUVV);
    

    
                  in particolare il NARS Nucleo è un organismo tecnico di consulenza e supporto alle attività del CIPE in materia tariffaria e di regolazione dei servizi di pubblica utilità non regolamentati da una specifica autorità di settore. L'articolo 1, comma 2, della Legge 17 luglio 2006, n. 233, ha trasferito il Nucleo nell'ambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri - DIPE e i Decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri del 25 novembre 2008 e del 2 agosto 2010 lo hanno riorganizzato;
    

    
                  al NARS sono attribuiti compiti diretti a promuovere una corretta e omogenea regolamentazione dette tariffe, ferma restando la competenza delle Amministrazioni di settore, con la possibilità dì formulare proposte at Governo qualora necessario, i settori di competenza del Nucleo sono: aeroportuale autostradale ferroviario marittimo postale. Inoltre, una serie di recenti provvedimenti, l'articolo 43, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (cd "decreto Salva Italia"), l'articolo 36, comma 6-ter, del decreto-legge 24 gennaio 2012 n. 1 (cd "decreto CrescItalia), l'articolo 33, comma 2 e 3 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179 e, infine, l'articolo 19 comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69 (Decreto "Fare") hanno ampliato considerevolmente le competenze in materia di convenzioni autostradali, contratti di programma e atti convenzionati, incentivazioni per i PEF non sostenibili e revisioni del PEF;
    

    
                  l'attività del NARS si concretizza nella formulazione di pareri, resi al CIPE e alle Amministrazioni richiedenti, e raccomandazioni, ovvero specifiche proposte operative da parte del Nucleo. Per l'attività istruttoria, il NARS si avvale di 10 esperti nominati con decreto del Ministro per la coesione territoriale. Tali esperti sono nominati con mandato di un anno, attualmente a seguito di valutazione pubblica comparativa. Tuttavia per omogeneità con le altre strutture tecniche dell'UTFP e del NUVV è opportuno estendere a 4 anni il mandato degli esperti del NARS in modo da consentire di non disperdere l'accumulo di competenze maturate che, comunque, al termine del mandato sono nuovamente sottoposte a valutazione competitiva. Per questa esigenza di omogeneizzazione tra le strutture tecniche del DIPE l'articolo 7, comma 8, della legge 17 maggio 1999,  n. 144, si interpreta nel senso che è vietata la conferma automatica dei componenti dell'UTFP al terzo mandato, mentre è consentita ogniqualvolta sia preceduta da bando pubblico di valutazione comparativa delle professionalità,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di conferire ai componenti della struttura tecnica del NARS mandati quadriennali per consentire di maturare e di impiegare le competenze all'interno della struttura e per le stesse ragioni di omogeneità con le altre strutture e di salvaguardia delle competenze dì consentire, mediante possibile interpretazione normativa, ai componenti dell'UTFP, che abbiano più di due mandati, di partecipare alle selezioni competitive indette mediante bando pubblico.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTO TENDENTE AD INSERIRE UN ARTICOLO AGGIUNTIVO DOPO L'ARTICOLO 2
    

    
      2.0.300
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 2, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 2-bis.
    

    
      (Norme in materia di mobilità dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni statali)
    

    
              1. Al fine di un più efficace e razionale utilizzo delle risorse umane finalizzato al contenimento della spesa pubblica il personale delle pubbliche amministrazioni statali, con qualifica non dirigenziale, in servizio alla data del 31 dicembre 2012 in amministrazione statale diversa da quella di appartenenza, in posizione di comando o fuori ruolo, con esclusione del personale militare e delle forze di polizia, su domanda da presentarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è inquadrato nei ruoli delle amministrazioni in cui presta servizio. in esse compresa la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nei limiti dei posti vacanti. Il personale è trasferito nel rispetto dell'ordine di anzianità del servizio prestato in posizione di comando o fuori ruolo ed è inquadrato nella qualifica corrispondente. A seguito delle procedure di trasferimento di cui al presente comma, le dotazioni organiche delle amministrazioni di provenienza sono ridotte in misura pari alle unità di personale trasferito e sono contemporaneal11ente trasferite le corrispondenti risorse finanziarie relative al trattamento stipendiale.
    

    
              2. A seguito dell'inquadramento del personale di prestito nelle qualifiche dell'organico della Presidenza del Consiglio dei Ministri, è ridotto in misura corrispondente il contingente di personale non di ruolo utile per l'espletamento dei compiti istituzionali di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.
    

    
              3. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri ,il personale non immediatamente trasferito per carenza di posti disponibili in organico permane nella posizione di comando o fuori ruolo, previo assenso dell'interessato, fino al successivo inquadramento a copertura dei posti resi si disponibili in organico. E escluso ogni onere aggiuntivo per retribuzioni riferite, a qualsiasi titolo, a periodi precedenti alla data di entrata in vigore della presente legge. Alle spese derivanti dall'attuazione del presente articolo, si provvede in parte mediante le risorse trasferite di cui al comma 1 e per la restante parte mediante le risorse finanziarie attualmente esistenti nel bilancio della Presidenza del Consiglio dei Ministri.
    

    
              4. Le disposizioni del presente articolo, fermo restando il rispetto dell'invarianza finanziaria, non determina effetti sui saldi di finanza pubblica».
    

    
      ARTICOLO 4 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Disposizioni urgenti in tema di immissione in servizio di idonei e vincitori di concorsi, nonché di limitazioni a proroghe di contratti e all'uso del lavoro flessibile nel pubblico impiego)
    

    
          1. All'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
              a) al comma 2, le parole: «Per rispondere ad esigenze temporanee ed eccezionali» sono sostituite dalle seguenti: «Per rispondere ad esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale» e le parole «di cui alla lettera d), del comma 1, dell'articolo» sono sostituite dalle seguenti: «di cui all'articolo»;
    

    
              b) dopo il comma 5-bis sono aggiunti i seguenti: «5-ter. Le disposizioni previste dal decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 si applicano alle pubbliche amministrazioni, fermi restando per tutti i settori l'obbligo di rispettare il comma 1, la facoltà di ricorrere ai contratti di lavoro a tempo determinato esclusivamente per rispondere alle esigenze di cui al comma 2 e il divieto di trasformazione del contratto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato.
    

    
              5-quater. I contratti di lavoro a tempo determinato posti in essere in violazione del presente articolo sono nulli e determinano responsabilità erariale. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del presente articolo sono, altresì, responsabili ai sensi dell'articolo 21. Al dirigente responsabile di irregolarità nell'utilizzo del lavoro flessibile non può essere erogata la retribuzione di risultato.»;
    

    
              c) al comma 3 è soppresso il secondo periodo.
    

    
          2. All'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: «Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto.» sono sostituite dalle seguenti: «Si applicano le disposizioni previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto e, in caso di violazione delle disposizioni di cui al presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato articolo 36, comma 5-quater.».
    

    
          3. Fino al 31 dicembre 2015, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è subordinata all'emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificata l'assenza di graduatorie vigenti, per ciascun soggetto pubblico interessato, approvate dal 1º gennaio 2008 relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza.
    

    
          4. L'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti alla data di approvazione del presente decreto, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, è prorogata fino al 31 dicembre 2015.
    

    
          5. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica, al fine di individuare quantitativamente, tenuto anche conto dei profili professionali di riferimento, i vincitori e gli idonei collocati in graduatorie concorsuali vigenti per assunzioni a tempo indeterminato, coloro che, in virtù di contratti di lavoro a tempo determinato, hanno maturato i requisiti di anzianità previsti dal comma 6, nonché i lavoratori di cui al comma 8, avvia, entro il 30 settembre 2013, apposito monitoraggio telematico con obbligo, per le pubbliche amministrazioni che intendono avvalersi delle procedure previste dai citati commi 6 e 8, di fornire le informazioni richieste. Al fine di ridurre presso le medesime pubbliche amministrazioni l'utilizzo dei contratti di lavoro a tempo determinato, favorire l'avvio di nuove procedure concorsuali e l'assunzione di coloro che sono collocati in posizione utile in graduatorie vigenti per concorsi a tempo indeterminato, in coerenza con il fabbisogno di personale delle pubbliche amministrazioni e dei principi costituzionali sull'adeguato accesso dall'esterno, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, nel rispetto della disciplina prevista dal presente articolo, sono definiti, per il perseguimento delle predette finalità, criteri di razionale distribuzione delle risorse finanziarie connesse con le facoltà assunzionali delle pubbliche amministrazioni.
    

    
          6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, al fine di favorire una maggiore e più ampia valorizzazione della professionalità acquisita dal personale con contratto di lavoro a tempo determinato e, al contempo, ridurre il numero dei contratti a termine, le amministrazioni pubbliche possono bandire, nel rispetto del limite finanziario fissato dall'articolo 35, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a garanzia dell'adeguato accesso dall'esterno, nonché dei vincoli assunzionali previsti dalla legislazione vigente e, per le amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, procedure concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale non dirigenziale riservate esclusivamente a coloro che sono in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché a favore di coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici. Le procedure selettive di cui al presente comma possono essere avviate solo a valere sulle risorse assunzionali relative agli anni 2013, 2014 e 2015, anche complessivamente considerate, in misura non superiore al 50 per cento, in alternativa a quelle di cui all'articolo 35, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Le graduatorie definite in esito alle medesime procedure sono utilizzabili per assunzioni nel triennio 2013-2015 a valere sulle predette risorse. Resta ferma per il comparto scuola la disciplina specifica di settore.
    

    
          7. Per meglio realizzare le finalità del comma 6 possono essere adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale, tenuto conto dell'effettivo fabbisogno di personale e delle risorse finanziarie dedicate.
    

    
          8. Al fine di favorire l'assunzione a tempo indeterminato dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, le regioni predispongono un elenco regionale dei suddetti lavoratori secondo criteri di priorità volti a favorire l'anzianità anagrafica. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, gli enti territoriali che hanno vuoti in organico relativamente alle qualifiche di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, nel rispetto del loro fabbisogno e nell'ambito dei vincoli finanziari di cui al comma 6, procedono, in deroga a quanto disposto dall'articolo 12, comma 4, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, all'assunzione a tempo indeterminato, anche con contratti di lavoro a tempo parziale, dei soggetti collocati nell'elenco regionale indirizzando una specifica richiesta alla Regione competente.
    

    
          9. Le amministrazioni pubbliche che nella programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all'articolo 39, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, relativa al periodo 2013-2015, prevedono di effettuare procedure concorsuali ai sensi dell'articolo 35, comma 3-bis, lettera a) del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o ai sensi del comma 6 del presente articolo, possono prorogare, nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in materia, i contratti di lavoro a tempo determinato dei soggetti che hanno maturato, alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, almeno tre anni di servizio alle proprie dipendenze. La proroga può essere disposta, in relazione al proprio effettivo fabbisogno, alle risorse finanziarie disponibili ed in coerenza con i requisiti relativi alle tipologie di professionalità da assumere a tempo indeterminato, indicati nella programmazione triennale di cui al precedente periodo, fino al completamento delle procedure concorsuali e comunque non oltre il 31 dicembre 2015.
    

    
          10. Le regioni, le province autonome e gli enti locali, tenuto conto del loro fabbisogno, attuano i commi 6, 7, 8 e 9 nel rispetto dei principi e dei vincoli ivi previsti e dei criteri definiti con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 5. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dei vincoli assunzionali previsti dalla normativa vigente, si procede all'attuazione dei commi 6, 7, 8 e 9, anche con riferimento alle professionalità mediche e del ruolo sanitario, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Resta comunque salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368.
    

    
          11. All'articolo 10, comma 4-bis, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, è aggiunto il seguente periodo: «Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nidi e nelle scuole dell'infanzia degli enti gestiti dai comuni, le deroghe di cui al presente comma si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale educativo e scolastico».
    

    
          12. All'articolo 114, comma 5-bis, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ultimo periodo, dopo le parole «ed educativi,» sono aggiunte le seguenti: «servizi scolastici e per l'infanzia,».
    

    
          13. Al fine di assicurare la continuità delle attività di ricostruzione e di recupero del tessuto urbano e sociale della città dell'Aquila e dei comuni del cratere, la proroga o il rinnovo dei contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è consentita anche per gli anni 2014 e 2015, con le modalità e avvalendosi del sistema derogatorio ivi previsti compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili nei rispettivi bilanci, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale.
    

    
          14. Per le finalità di cui al comma 1, il comune dell'Aquila può prorogare o rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato previsti dall'articolo 2, comma 3-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, avvalendosi del sistema derogatorio previsto dall'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, anche per gli anni 2014 e 2015, nel limite massimo di spesa di 1 milione di euro per ciascun anno a valere sulle disponibilità in bilancio, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale.
    

    
          15. La disposizione dell'articolo 4, comma 45, della legge 12 novembre 2011 n. 183, si applica anche ai concorsi per il reclutamento del personale di magistratura. Le entrate derivanti dalla disposizione di cui al comma 1, relativamente ai concorsi per il reclutamento del personale di magistratura ordinaria, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al pertinente capitolo dello stato di previsione del Ministero della giustizia.
    

    
          16. Per gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio delle procedure concorsuali è concessa in sede di approvazione, con decreto direttoriale della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, del piano triennale del fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO
    

    
      4.300
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.1
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma l, apportare le seguenti modificazioni.
    

    
                  a) Alla lettera a) dopo le parole: «temporanee ed eccezionali», aggiungere le seguenti: «definite nei CCNL».
    

    
                  b) Alla lettera b) dopo le parole: «a tempo determinato», aggiungere le parole: «definite nei CCNL».
    

    
      4.2
    

    
      GHEDINI RITA, GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, PARENTE, SPILABOTTE, LO GIUDICE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera a), dopo la parola: «eccezionale», aggiungere le seguenti: «definite nei CCNL».
    

    
      4.3
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      4.4
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «a tempo indeterminato.», aggiungere le seguenti: «Il divieto di trasformazione del contratto di lavoro da tempo determinato a tempo indeterminato non si applica al comparto degli enti pubblici di ricerca e università, ove vigono norme previste nei CCNL che autorizzano tale trasformazione qualora l'assunzione a tempo determinato sia avvenuta con le medesime modalità e procedure previste dalla legge per i concorsi a tempo indeterminato».
    

    
              Conseguentemente, al comma 2, dopo le parole: «rapporti di lavoro a tempo indeterminato», aggiungere le seguenti: «di cui al comma 1 del presente decreto».
    

    
      4.5
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 2, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nonché dall'articolo 2126, comma 2 del codice civile».
    

    
      4.6
    

    
      MINEO, FINOCCHIARO, PADUA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, inserire il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 35, comma 5-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, le parole: "cinque anni." sono sostituite dalle seguenti: "due anni."».
    

    
      4.7
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere i commi 3 e 4.
    

    
      4.8
    

    
      ENDRIZZI, CATALFO, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Ai fini del conseguimento degli obiettivi di contenimento delta spesa pubblica, dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2016, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è subordinata all'emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificata l'assenza di graduatorie vigenti alla data di approvazione del presente decreto relativamente a ciascuna amministrazione di cui al presente comma, relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza, da utilizzarsi in via prioritaria fino a concorrenza dei posti previsti per l'acceso dall'esterno. L'utilizzo delle graduatorie vigenti presso amministrazioni diverse da quella interessata avviene secondo le modalità di cui all'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350».
    

    
      4.9
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Ai fini del conseguimento degli obiettivi di contenimento della spesa pubblica, dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2016, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è subordinata all'emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificata l'assenza di graduatorie vigenti alla data di approvazione del presente decreto relativamente a ciascuna amministrazione di cui al presente comma, relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza, da utilizzarsi in via prioritaria fino a concorrenza dei posti previsti per l'acceso dall'esterno. L'utilizzo delle graduatorie vigenti presso amministrazioni diverse da quella interessata avviene secondo le modalità di cui all'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350».
    

    
      4.10
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Ai fini del conseguimento degli obiettivi di contenimento della spesa pubblica, dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2016, per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'autorizzazione all'avvio di nuove procedure concorsuali, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è subordinata all'emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificata l'assenza di graduatorie vigenti alla data di approvazione del presente decreto relativamente a ciascuna amministrazione di cui al presente comma, relative alle professionalità necessarie anche secondo un criterio di equivalenza, da utilizzarsi in via prioritaria fino a concorrenza dei posti previsti per l'acceso dall'esterno. L'utilizzo delle graduatorie vigenti presso amministrazioni diverse da quella interessata avviene secondo le modalità di cui all'articolo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350».
    

    
      4.11
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. Entro 90 giorni dalla data di cui al comma 5, con DPCM da adottarsi su proposta del Ministro per la Pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle Finanze, vengono definiti gli obiettivi di assorbimento delle graduatorie di concorso, anche dei tirocini, presso le singole Amministrazioni, ferme rimanendo le procedure di proroga dei contratti in corso di cui al comma 9 del presente articolo. I posti così coperti vengono resi indisponibili per le procedure concorsuali che le Amministrazioni di cui al presente comma possono avviare previa autorizzazione, ai sensi dell'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001».
    

    
      4.500 testo 2/1
    

    
      PADUA
    

    
      Improcedibile
    

    
      All'emendamento 4.500 (testo 2), alla lettera b), dopo le parole: "graduatorie vigenti di concorsi" inserire le seguenti: ", ivi comprese le graduatorie di idoneità al tirocinio,".
    

    
      4.500 (testo 2)
    

    
      Il Relatore
    

    
      V. testo 3
    

    
      Al comma 3, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
          a) sostituire le parole: "Fino al 31 dicembre 2015" con le seguenti: "Fino al 31 dicembre 2016";
    

    
          b) sostituire le parole: "all'emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottare su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificata l'assenza di graduatorie vigenti, per ciascun soggetto pubblico interessato, approvate dal 1º gennaio 2008" con le seguenti: "alla verifica dell'assenza di graduatorie vigenti di concorsi per assunzioni a tempo indeterminato, per ciascun soggetto interessato,".
    

    
      4.500 (testo 3)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 3, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) sostituire le parole: «Fino al 31 dicembre 2015» con le seguenti: «Fino al 31 dicembre 2016»;
    

    
                  b) sostituire le parole: «all'emanazione di apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottare su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, verificata l'assenza di graduatorie vigenti, per ciascun soggetto pubblico interessato, approvate dal 1º gennaio 2008» con le seguenti: «alla verifica dell'assenza di graduatorie vigenti di concorsi per assunzioni a tempo indeterminato, per ciascun soggetto interessato,»;
    

    
                  c) alla fine del comma aggiungere il seguente periodo: «Resta ferma l'applicabilità dell'articolo 3, comma 61, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350».
    

    
      4.301
    

    
      ICHINO, LANZILLOTTA
    

    
      V. testo 2
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «verificata l'impossibilità di copertura dei posti in organico mediante mobilità interna all'amministrazione o mediante la procedura prevista dall'articolo 33 del decreto legislativo 165 del 2001 in materia di trasferimento unilaterale del personale eccedente, nonché».
    

    
      4.301 (testo 2)
    

    
      ICHINO, LANZILLOTTA
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 3, dopo le parole: «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze», inserire le seguenti: «previa attivazione, per la copertura dei posti in organico, della mobilità interna all'amministrazione o della procedura prevista dall'articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 in materia di trasferimento unilaterale del personale eccedente, nonché».
    

    
      4.12
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 3, sostituire le parole: «1º gennaio 2008» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2003».
    

    
      4.13
    

    
      MOLINARI, BERTOROTTA, BULGARELLI, CATALFO, GAETTI, MANGILI, MUSSINI, PUGLIA, VACCIANO (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.13
    

    
      Al comma 3, aggiungere in fine, le seguenti parole: «e tenendo conto delle particolari procedure nella formazione delle graduatorie nel settore di competenza.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G4.13 (già em. 4.13)
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BENCINI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (AS 1015);
    

    
              premesso che:
    

    
                  i commi da 3 a 10 dell'articolo 4, nel loro complesso, si propongono tra l'altro di favorire, entro il 31 dicembre 2015, l'assunzione prioritaria nelle pubbliche amministrazioni di coloro che sono collocati in posizione utile nelle graduatorie approvate dal 1 gennaio 2008, le quali vengono prorogate al 31 dicembre 2015;
    

    
              considerato che:
    

    
                  la maggior parte delle procedure concorsuali per l'assunzione presso una pubblica amministrazione prevede lo svolgimento di una prova preselettiva, una o due prove scritte e la prova orale e, al termine di queste, la compilazione della graduatoria di ammissione;
    

    
                  le procedure concorsuali per l'assunzione presso una delle agenzie fiscali (entrate, dogane, territorio) prevedono invece che l'ultima prova, prima della definitiva compilazione della graduatoria, sia espletata dopo un tirocinio di sei mesi presso l'amministrazione che ha bandito la procedura;
    

    
                  coloro che hanno partecipato ad una procedura concorsuale per l'assunzione presso una delle agenzie fiscali potrebbero essere danneggiati dalle disposizioni di cui in premessa le quali non tengono conto della particolarità della procedura sopra illustrata,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità:
    

    
                   nell'operare la verifica di cui al comma 3 dell'articolo 4 del provvedimento in esame, di tenere conto delle particolari procedure nella formazione delle graduatorie nel settore delle agenzie fiscali;
    

    
                  di porre in essere appositi atti al fine di pervenire ad una standardizzazione delle procedure concorsuali anche per quanto concerne quelle per l'assunzione presso le agenzie fiscali.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.550
    

    
      Il Relatore
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Resta ferma l'applicabilità dell'articolo 3, comma 61, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350.».
    

    
      4.14
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3, inserire il seguente:
    

    
              «3-bis. Conformemente a quanto previsto dai precedenti commi, al fine di non aggravare il procedimento amministrativo e nel rispetto dei principi di economicità, efficacia, efficienza e celerità dell'azione amministrativa, sono fatte salve le assunzioni tramite stabilizzazione del personale precario di cui all'art. 3, comma 94, lettera b), della legge n. 244 del 24 dicembre 2007, le cui procedure ad evidenza pubblica e assunzioni a tempo determinato si sono concluse prima del 31-12-2010 anche se, a causa dei tempi delle previste procedure, la trasformazione e/o assunzione a tempo indeterminato è avvenuta dopo il 31-12-2010 e comunque prima della data di approvazione del presente decreto.».
    

    
      4.15
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BIANCONI
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Al fine di favorire il graduale assorbimento delle graduatorie, tenuto conto dell'attuale limitazione delle capacità assunzionali, l'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti alla data di approvazione del presente decreto, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, è prorogata fino al 31 dicembre 2016.».
    

    
      4.16
    

    
      ENDRIZZI, CATALFO, PUGLIA, BLUNDO
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Al fine di favorire il graduale assorbimento delle graduatorie, tenuto conto dell'attuale limitazione delle capacità assunzionali, l'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti alla data di approvazione del presente decreto, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, è prorogata fino al 31 dicembre 2016,».
    

    
      4.17
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire il comma 4 con il seguente:
    

    
              «4. Al fine di favorire il graduale assorbimento delle graduatorie, tenuto conto dell'attuale limitazione delle capacità assunzionali, l'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato, vigenti alla data di approvazione del presente decreto, relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, è prorogata fino al 31 dicembre 2016.».
    

    
      4.18
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 sopprimere le parole: «soggette a limitazioni delle assunzioni».
    

    
      4.501
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: "fino al 31 dicembre 2015" con le seguenti: "fino al 31 dicembre 2016, con esclusione delle graduatorie già prorogate di ulteriori cinque anni oltre la loro vigenza ordinaria.".
    

    
      4.19
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Fino alla stessa data è sospesa l'efficacia delle disposizioni di cui all'articolo 62, comma 1-bis, terzo periodo, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.».
    

    
      4.20 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 4 inserire seguente:
    

    
              «4-bis. Fermi restando i requisiti di cui all'articolo 34 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, sono riaperti i termini per l'inquadramento nella dirigenza sanitaria degli specialisti ambulatoriali, medici e delle altre professionalità sanitarie, che abbiano presentato la relativa istanza entro il 31 dicembre 2003, con corrispondente riduzione delle risorse finanziarie destinate alla stipula di convenzioni con gli specialisti delle predette categorie».
    

    
      4.302
    

    
      CARIDI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Al fine di ridurre gradualmente e portare ad esaurimento gli attuali incarichi di collaborazione di cui al decreto ministeriale 66/01 nell'ambito dell'amministrazione scolastica, nonché di avviare un processo di trasformazione contrattuale per una stabilizzazione dei lavoratori interessati e di favorire una maggiore e più ampia valorizzazione della professionalità acquisita, i lavoratori di cui al decreto ministeriale 66/01 attualmente in servizio, ininterrotto, dal 2001 ad oggi partecipano di diritto alle procedure concorsuali previste dal testo unico 297/94 ai fini di una prossima e graduale immissione in ruolo, nell'ambito delle qualifiche corrispondenti alle attuali mansioni o alle qualifiche attinenti il proprio titolo di studio in atto posseduto. Per gli stessi lavoratori, sono attivate: procedure di mobilità a domanda, presso altre amministrazioni dello stato nei limiti dei posti vacanti delle piante organiche delle amministrazioni interessate e nel rispetto delle disposizioni limitative in materia di assunzione, finalizzate alla assunzione di detto personale a tempo indeterminato per qualifiche corrispondenti o inferiori a quella dell'amministrazione di provenienza. I lavoratori di cui al decreto ministeriale 66/01 che non trovano immediata collocazione o in attesa di collocazione in ruolo nell'amministrazione scolastica o in altre amministrazioni dello stato sono prorogati nella forma contrattuale prevista dal decreto ministeriale 66/01 fino al completamento delle immissioni in ruolo dei lavoratori di cui al decreto ministeriale 66/01».
    

    
      4.21
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 5, dopo le parole: «monitoraggio telematico» inserire le seguenti: «, avvalendosi dell'associazione di cui al decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 6,».
    

    
      4.22
    

    
      MAURO GIOVANNI
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «pubbliche Amministrazioni», aggiungere le seguenti: «dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca».
    

    
      4.23
    

    
      BONFRISCO, ALBERTI CASELLATI, FAZZONE
    

    
      Id. em. 4.22
    

    
      Al comma 5, primo periodo, dopo le parole: «pubbliche Amministrazioni», aggiungere le seguenti: «dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca».
    

    
      4.303
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, secondo periodo dopo le parole:«di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze» inserire le seguenti: «previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
      4.304
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 6 con il seguente:
    

    
              «A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2015, al fine di favorire una maggiore e più ampia valorizzazione della professionalità acquisita dal personale con contratto di lavoro a tempo determinato e, al contempo, ridurre il numero dei contratti a termine, le amministrazioni pubbliche possono bandire, nel rispetto del limite finanziario fissato dall'articolo 35, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, a garanzia dell'adeguato accesso dall'esterno, nonché dei vincoli assunzionali previsti dalla legislazione vigente e, per le amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, procedure concorsuali finalizzate a valorizzare con apposito punteggio l'esperienza professionale maturata da coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando, con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici. Non più del 50 per cento dei posti messi a concorso possono essere assegnati in virtù del punteggio assegnato all'esperienza professionale maturata nella stessa amministrazione. Le graduatorie definite in esito alle medesime procedure sono utilizza bili per assunzioni nel triennio 2013-2015 a valere sulle predette risorse. Resta ferma per il comparto scuola la disciplina specifica di settore».
    

    
      4.25
    

    
      GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, GHEDINI RITA, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole: «fino al 31 dicembre 2015» con le seguenti: «fino al 31 dicembre 2016».
    

    
      4.503/1
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 4.503, dopo la lettera d) aggiungere la seguente:
    

    
                  «e) sostituire le parole: "con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici." con le seguenti: "con esclusione, in ogni caso, di coloro che hanno prestato servizio senza soluzione di continuità per un periodo inferiore a cinque anni e un giorno presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici"».
    

    
      4.503
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, apportare le seguenti modificazioni:
    

    
          a) sostituire le parole: "fino al 31 dicembre 2015" con le seguenti: "fino al 31 dicembre 2016";
    

    
          b) sostituire le parole: "alla data di entrata in vigore del presente decreto" con le seguenti: "alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto";
    

    
          c) sostituire le parole: "relative agli anni 2013, 2014, 2015," con le seguenti: "relative agli anni 2013, 2014, 2015, 2016";
    

    
          d) sostituire le parole: "nel triennio 2013-2015 a valere sulle predette risorse" con le seguenti: "a valere sulle predette risorse relative al quadriennio 2013-2016 e cessano di avere efficacia una volta che sono state utilizzate le risorse medesime".
    

    
      4.26
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 6, apportare le seguenti modifiche:
    

    
                  a) le parole: «professionalità acquisita dal personale con contratto di lavoro a tempo determinato», sono sostituite dalle seguenti: «professionalità acquisita dal personale con contratto di lavoro subordinato, nonché di collaborazione ai sensi degli articoli 61 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, ovvero di lavoro autonomo,»;
    

    
                  b) le parole: «almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato» sono sostituite dalle seguenti parole: «almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato, nonché di collaborazione ai sensi degli articoli 61 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, ovvero di lavoro autonomo,»;
    

    
                  c) dopo le parole: «alle dipendenze» aggiungere: «o nei casi di contratto di collaborazione ai sensi degli articoli 61 e seguenti del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, ovvero di lavoro autonomo, presso»;
    

    
                  d) la frase: «con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici» è soppressa.
    

    
      4.27
    

    
      GATTI, ORRÙ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «per assunzioni a tempo indeterminato di personale» inserire le seguenti: «dirigenziale e».
    

    
      4.28
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6 dopo le parole: «riservate esclusivamente a coloro che» inserire le parole: «all'entrata in vigore del presente decreto».
    

    
      4.305
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 6, primo periodo, sopprimere le parole:«sono in possesso dei requisiti di cui all'articolo 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e all'articolo 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché a favore di coloro che».
    

    
      4.306
    

    
      CARIDI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 6, primo periodo, sostituire le parole:«nonché a favore di coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto», con le seguenti: «nonché a favore di coloro che al 1º gennaio 2014».
    

    
      4.29
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, primo periodo, le parole: «a favore di coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «a favore di coloro che alla data del 31 dicembre 2015».
    

    
      4.30
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «alla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «alla data di pubblicazione del bando».
    

    
      4.31
    

    
      FUCKSIA, SCILIPOTI (*)
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno maturato», con le seguenti: «alla data del 31 dicembre 2013 hanno maturato».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      4.32
    

    
      MORGONI, AMATI, FABBRI, FAVERO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «alla data di entrata in vigore del presente decreto» con le seguenti: «alla data del 31 dicembre 2013».
    

    
      4.33
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BIANCONI, RIZZOTTI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.33
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione», con le seguenti: «di lavoro nelle amministrazioni anche in deroga ai piani di rientro».
    

    
      G4.33 (già em. 4.33)
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BIANCONI, RIZZOTTI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1015,
    

    
              impegna il Governo a verificare la possibilità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 4.33.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.34
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.34
    

    
      Al comma 6 sostituire le parole: «di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze dell'amministrazione», con le seguenti parole: «di lavoro nelle amministrazioni anche in deroga ai piani di rientro».
    

    
      G4.34 (già em. 4.34)
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1015,
    

    
              impegna il Governo a verificare la possibilità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 4.34.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.35
    

    
      GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, GHEDINI RITA, PARENTE, SPILABOTTE, ORRÙ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, primo periodo, dopo le parole: «contratto di lavoro subordinato a tempo determinato» inserire le seguenti: «o con contratto di collaborazione coordinata e continuativa».
    

    
      4.502/1
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 4.502, sopprimere la lettera b).
    

    
      4.502
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
          a) al comma 6, sostituire le parole: "dell'amministrazione che emana il bando" con le seguenti: "di una pubblica amministrazione";
    

    
          b) al comma 8, dopo le parole: "n. 280," inserire le seguenti: "nonché di quelli che svolgono attività socialmente utili sulla base delle leggi regionali,".
    

    
      4.36
    

    
      DE MONTE, GINETTI, LO GIUDICE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «alle dipendenze della amministrazione che emana il bando» con le seguenti: «e, per quanto riguarda il comparto giustizia, coloro che hanno maturato negli ultimi 3 anni almeno sei mesi di servizio, coloro i quali hanno svolto per almeno sei mesi attività di ausilio presso gli uffici giudiziari dei distretti delle Corti di Appello e gli uffici del Ministero della giustizia con tirocini formativi che ne hanno fatto acquisire competenza e professionalità o che hanno completato il percorso formativo direttamente con il Ministero della giustizia in attuazione dell'articolo 37, comma 11 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, nella legge 15 luglio 2011, così come modificato dall'articolo 1, comma 25, lettera c), della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
      4.37
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6 dopo le parole: «alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando», inserire le seguenti: «e a favore di coloro che hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di collaborazione coordinata e continuativa o di lavoro in somministrazione di cui all'articolo 20 e seguenti del decreto legislativo n. 276 del 2003 presso l'amministrazione che emana il bando».
    

    
      4.38
    

    
      CALEO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, dopo le parole: «alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando» inserire le seguenti: «o di amministrazioni della medesima regione,».
    

    
      4.39
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, sostituire le parole: «con esclusione, in ogni caso, dei servizi prestati preso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.» con la seguente: «con esclusione, in ogni caso, di coloro che hanno prestato servizio senza soluzione di continuità per un periodo inferiore a cinque anni e un giorno presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.».
    

    
      4.40 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 6, dopo il primo periodo aggiungere il seguente: «Per il periodo in cui il rapporto di lavoro ha avuto effettiva esecuzione ed ha determinato il diritto a trattenere la corrispondente retribuzione, il dipendente si considera in effettivo servizio ai fini della procedura di cui all'articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, da concludere entro i termini di cui al primo periodo.».
    

    
              Conseguentemente, all'articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sostituire le parole: «entro dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge» e le parole: «con riferimento alla data di entrata in vigore della presente legge» con le seguenti: «per il personale in effettivo servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, entro i termini di cui all'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101,», e all'articolo 2, comma 4-duodecies del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005 n. 80, le parole: «siano in servizio» sono sostituite dalle seguenti: «siano in effettivo servizio».
    

    
      4.307
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, sostituire il terzo e il quarto periodo con i seguenti: «Le graduatorie definite in esito alle procedure di cui al presente comma sono utilizzabili per assunzioni nel triennio 2013-2015 a valere sulle predette risorse. Resta ferma la facoltà dell'amministrazione di utilizzare in alternativa alle disposizioni del presente comma quelle di cui all'articolo 35, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 165/2001. Per il comparto scuola continua a trovare applicazione la disciplina specifica di settore».
    

    
      4.43
    

    
      SILVESTRO, MATURANI, DE BIASI, MARTINI, DIRINDIN, BIANCO, GRANAIOLA, MATTESINI, PADUA, ROMANO, ANITORI, LANIECE, NENCINI, FISSORE, SIMEONI, BENCINI, ROMANI MAURIZIO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il periodo di servizio maturato, nello svolgimento della medesima funzione, presso le aziende sanitarie e gli IRCCS del Servizio sanitario nazionale, nonché presso gli Istituti zooprofilattici sperimentali, con tipologie contrattuali di lavoro diverse da quelle di cui al primo periodo costituisce titolo preferenziale nellè suddette procedure concorsuali per la parte dei posti non riservata ai sensi del secondo periodo».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10, secondo periodo, dopo le parole: «anche con riferimento alle professionalità mediche e del ruolo sanitario» inserire le seguenti: «e con riferimento al periodo di servizio maturato presso le aziende sanitarie e gli IRCCS del Servizio sanitario nazionale e presso gli Istituti zooprofilattici sperimentali ed alla funzione svolta presso gli stessi,».
    

    
      4.44
    

    
      GATTI, ANGIONI, D'ADDA, GHEDINI RITA, SPILABOTTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il periodo di servizio maturato presso le pubbliche amministrazioni con tipologie contrattuali di lavoro diverse da quelle di cui al primo periodo, inclusi i contratti di collaborazione coordinata e continuativa, costituisce titolo preferenziale nelle suddette procedure concorsuali per la parte dei posti non riservata ai sensi del secondo periodo».
    

    
              Conseguentemente, dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
    

    
              «6-bis. Con decreto del Presidente dl Consiglio dei ministri, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti i criteri per la definizione e le modalità di acquisizione del titolo preferenziale nelle procedure concorsuali per periodo di servizio maturato presso le pubbliche amministrazioni ai sensi del qualio periodo del comma 6».
    

    
      4.45
    

    
      NENCINI, BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME, PANIZZA, ZIN, BERGER
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire i seguenti:
    

    
              «6-bis. In deroga a quanto previsto dall'ultimo periodo del comma 6, al fine di semplificare e definitivamente superare il sistema della reiterazione degli incarichi annuali di dirigenza scolastica, i termini per l'inserimento nelle graduatorie di cui all'articolo 24-quinquies del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31, e successive modificazioni, sono prorogati per i docenti che hanno ottenuto, a decorrere dall'anno scolastico 2006/2007, la conferma dell'incarico di presidenza per almeno un triennio, secondo quanto previsto dall'articolo 1-sexies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2005, n. 43, e che non siano già collocati in quiescenza alla data di entrata in vigore della presente legge. Tali soggetti possono chiedere l'iscrizione con riserva.nelle suddette graduatorie.
    

    
              6-ter. La riserva è sciolta a seguito della partecipazione, con esito positivo, ad apposita procedura concorsuale riservata per titoli ed esami, organizzata dagli Uffici scolastici regionali ove i predetti soggetti abbiano prestato il servizio. La procedura concorsuale consta di una prima fase di valutazione dei titoli e dell'anzianità di servizio maturata quale preside incaricato, ai fini dell'attribuzione del punteggio nella graduatoria e di una prova scritta sull'esperienza maturata, analogamente a quanto disposto, anche in ordine alla valutazione e al superamento della prova, per i soggetti di cui all'articolo 2 della legge 3 dicembre 2010, n. 202.
    

    
              6-quater. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono disciplinati le modalità di nomina delle commissioni giudicatrici e i termini per consentire l'espletamento della procedura di cui al comma 6-bis, da concludersi entro il 31 dicembre 2013, ai fini dell'assunzione dei suddetti docenti nella qualifica di dirigente scolastico, con stipula dei contratti a tempo indeterminato, con priorità assoluta per ragioni di continuità del servizio, fermo restando il regime autorizzatorio di cui all'articolo 39, comma 3-bis, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, per i posti vacanti e disponibili a decorrere dall'anno scolastico 2014-2015, detratti nel numero del 20 per cento dai posti autorizzati per l'assunzione nel ruolo di dirigente scolastico, da conteggiarsi singolarmente nelle varie regioni interessate, per ciascun anno scolastico, a valere sulle risorse assunzionali relative ad un massimo di un triennio. L'assunzione è disposta nella regione ove l'aspirante ha compiuto il servizio quale preside incaricato o, in mancanza di posti vacanti e disponibili nelle stesse, a domanda, in altre regioni.
    

    
              6-quinquies. All'attuazione della procedura di cui ai commi 6-bis e 6-ter si provvede mediante corrispondente riduzione, per le risorse finanziarie necessarie, delle risorse iscritte nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per il reclutamento e la formazione iniziale dei dirigenti scolastici, o di quelle del Fondo di cui all'articolo 4, comma 82, della legge 12 novembre 2011, n. 183, o mediante corrispondente riduzione lineare degli stanziamenti di parte corrente iscritti, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nel programma "Iniziative per lo sviluppo del sistema istruzione scolastica e per il diritto allo studio" della missione "Istruzione scolastica" dello stato di previsione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, senza determinare nuovi oneri per la finanza pubblica. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, entro il 31 dicembre 2013, formula le relative proposte di rimodulazione delle riduzioni di cui al primo periodo, senza pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica di cui all'articolo 7 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      4.46 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg n. G4.46
    

    
      Dopo il comma 6, inserire i seguenti:
    

    
              «6-bis. Le aziende del Servizio sanitario nazionale possono bandire concorsi per l'assunzione di personale, da destinare al rafforzamento strutturale dei servizi assistenziali, a condizione che gli oneri che ne derivano siano recuperati tramite la riduzione, in via permanente e strutturale, delle spese sostenute per l'acquisizione, da parte dei medesimi enti, di servizi all'esterno.
    

    
              6-ter. Con decreto del Ministro della salute, da adottare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza delle regioni e delle province autonome, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità per l'effettiva applicazione delle disposizioni di cui al comma 6-bis, da attuare senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».
    

    
      G4.46 (già em. 4.46 testo corretto)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1015,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 4.46 testo corretto.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.47
    

    
      VERDUCCI
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.47
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Le disposizioni di cui al comma 6 si applicano anche a favore di coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio, con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze di enti di ricerca».
    

    
              Conseguentemente, al comma 10, dopo le parole: «e del ruolo sanitario» inserire le seguenti: «, nonché con riferimento al personale degli enti di ricerca».
    

    
      G4.47 (già em. 4.47)
    

    
      VERDUCCI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1015,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 4.47.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.48 (testo 2)
    

    
      ESPOSITO STEFANO, RIZZOTTI, SCIBONA, DAVICO, DE PETRIS, BORIOLI, CHITI, DIRINDIN, FAVERO, FERRARA ELENA, FISSORE, FORNARO, LEPRI, MANASSERO, MARINO MAURO MARIA, ZANONI, BUEMI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Per gli anni 2013, 2014 e 2015, le amministrazioni pubbliche che hanno proceduto, ai sensi dell'articolo 1, comma 560, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a indire procedure selettive pubbliche per titoli ed esami, possono, in relazione al proprio effettivo fabbisogno e alle risorse finanziarie disponibili, procedere alla stabilizzazione, a domanda del personale non dirigenziale di cui all'articolo 1, comma 558 della legge citata, dei soggetti assunti con contratto di lavoro a tempo determinato sottoscritto a conclusione delle procedure selettive precedentemente indicate, che hanno maturato, alla data di entrata in vigore del presente decreto, almeno tre anni di servizio alle proprie dipendenze negli ultimi cinque anni. Nelle more delle procedure di stabilizzazione di cui al presente comma, i contratti di lavoro in essere possono essere prorogati fino a conclusione delle procedure stesse».
    

    
      4.49
    

    
      SILVESTRO, MATURANI, DE BIASI, MARTINI, DIRINDIN, BIANCO, GRANAIOLA, MATTESINI, PADUA, ROMANO, ANITORI, LANIECE, NENCINI, FISSORE, SIMEONI, BENCINI, ROMANI MAURIZIO
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.49
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale le procedure concorsuali di cui al comma 6 si applicano anche a favore di coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio, nello svolgimento della medesima funzione, con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze di aziende sanitarie e di IRCCS del Servizio sanitario nazionale e di Istituti zooprofilattici sperimentali».
    

    
      G4.49 (già em. 4.49)
    

    
      SILVESTRO, MATURANI, DE BIASI, MARTINI, DIRINDIN, BIANCO, GRANAIOLA, MATTESINI, PADUA, ROMANO, ANITORI, LANIECE, NENCINI, FISSORE, SIMEONI, BENCINI, ROMANI MAURIZIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1015,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 4.49.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.50
    

    
      ORRÙ
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. La disposizione di cui al comma 6 si applica anche a favore di coloro di coloro che alla data di entrata in vigore del presente decreto hanno maturato, negli ultimi cinque, anni almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro parasubordinato di cui al comma 1 dell'articolo 61 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, in modo continuativo alle dipendenze della pubblica amministrazione che emana il bando, soltanto nel caso in cui per il finanziamento di tali contratti siano state utilizzate esclusivamente risorse proprie della medesima pubblica amministrazione e nel caso in cui tali assunzioni siano state effettuate con procedura ad evidenza pubblica».
    

    
      4.51 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Ai fini di cui al comma 6, nonché per fare fronte agli accresciuti compiti derivanti dalla partecipazione alle attività di cooperazione fra autorità di protezione dati dell'Unione europea, il Garante per la protezione dei dati personali, nell'ambito dell'autonomia del proprio ordinamento, indice, entro il termine di cui al medesimo comma 6, nei limiti delle proprie disponibilità finanziarie, con corrispondente incremento della dotazione organica non superiore a dodici unità e contestuale soppressione in pari numero delle unità di cui all'articolo 156, comma 5, del codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e senza nuovi oneri a carico della finanza pubblica, una o più procedure concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato del personale in servizio presso l'Ufficio del Garante medesimo a seguito di superamento di apposita procedura selettiva pubblica, per titoli ed esame, che, alla data di pubblicazione del bando, abbia maturato almeno tre anni di anzianità con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze della stessa autorità».
    

    
      4.350
    

    
      ESPOSITO GIUSEPPE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Ai fini di cui al comma 6, nonché per fare fronte agli accresciuti compiti derivanti dalla partecipazione alle attività di cooperazione fra autorità di protezione dati dell'Unione europea, il Garante per la protezione dei dati personali, nell'ambito dell'autonomia del proprio ordinamento, indice, entro il termine di cui al medesimo comma 6, nei limiti delle proprie disponibilità finanziarie, con corrispondente incremento della dotazione organica non oltre dodici unità, e senza nuovi oneri a carico della finaza pubblica, una op più procedure concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indterminato del personale in servizio presso l'ufficio a seguito di superamento di apposita procedura selettiva pubblica, per titoli ed esame, che, alla data di pubblicazione del bando abbia maturato almeno tre anni di anzianità con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze della stessa autorità».
    

    
      4.52
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. I giudici onorari di tribunale, i vice procuratori onorari e i giudici di pace in servizio presso il Ministero della giustizia che abbiano conseguito al termine del primo incarico triennale o quadriennale il giudizio di idoneità al proseguimento dell'incarico giudiziario o che siano stati inquadrati nelle predette funzioni ai sensi dell'articolo 35, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, possono accedere alle procedure di mobilità indette dalle amministrazioni pubbliche e, ai soli fini dell'inquadramento giuridico ed economico e della verifica di eventuali vincoli assunzionali, sono equiparati al personale non dirigenziale del Ministero della giustizia appartenente al livello economico di ingresso della terza area funzionale del comparto ministeri».
    

    
      4.53
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. I giudici onorari di tribunale, i vice procuratori onorari e i giudici di pace in servizio presso il Ministero della giustizia che abbiano conseguito, al termine del primo incarico triennale o quadriennale, il giudizio di idoneità al proseguimento dell'incarico giudiziario o che siano stati inquadrati nelle predette funzioni ai sensi dell'articolo 35, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, hanno accesso ai concorsi riservati per l'assunzione di personale non dirigenziale di cui al comma 6».
    

    
      4.54
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto dei limiti previsti dal comma 6, bandiscono con cadenza triennale procedure di corso-concorso per assunzione a tempo indeterminato, riservate a personale incaricato di funzione dirigenziale ai sensi dell'articolo 19, comma 6, del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001».
    

    
      4.55
    

    
      LO MORO
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. I lavoratori precari vincitori di un pubblico concorso per la qualifica ricoperta alla data di entrata in vigore del presente decreto sono esclusi dalle procedure concorsuali».
    

    
      4.308
    

    
      CARIDI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 6, inserire il seguente:
    

    
              «6-bis. Le disposizioni di cui al comma precedente, si applicano anche ai beneficiari del "Programma stages" istituito con legge regionale della Calabria 19 aprile 2007, n. 8».
    

    
      4.56
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «del comma 6» aggiungere le parole: «i rapporti di lavoro in essere con la Pubblica Amministrazione possono essere prorogati fino al compimento del processo di cui al medesimo comma 6, per un periodo di 36 mesi dall'entrata in vigore del presente decreto, nei limiti della spesa per il personale già prevista da ciascuna Amministrazione in sede di bilancio e».
    

    
      4.57
    

    
      LEPRI, GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, GHEDINI RITA, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 7, sostituire le parole: «possono essere adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale» con le seguenti: «sono di norma adottati bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale, salvo diversa motivazione».
    

    
      4.600
    

    
      Il Relatore
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «risorse finanziarie dedicate.» aggiungere le seguenti: «Le aziende sanitarie e le strutture sanitarie pubbliche possono emettere bandi per assumere a tempo indeterminato, con contratto di lavoro a tempo pieno o parziale, personale appartenente alla categoria degli esercenti le professioni sanitarie, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nei limiti degli eventuali risparmi derivanti dalla riduzione volontaria del 50 per cento dell'orario di lavoro a tempo pieno di dipendenti della medesima azienda o struttura sanitaria pubblica. La predetta riduzione può essere richiesta dai dipendenti a cui mancano non più di ventiquattro mesi alla maturazione dei requisiti pensionistici. A tal fine, le aziende e le strutture sanitarie pubbliche provvedono annualmente ad effettuare la ricognizione del personale in servizio che presenta la richiesta della riduzione dell'orario di lavoro, con l'indicazione della categoria professionale di appartenenza. Le medesime aziende e strutture sanitarie pubbliche provvedono altresì a stipulare appositi accordi aziendali con le rappresentanze sindacali, al fine di garantire che la riduzione dell'orario di lavoro del 50 per cento da parte degli interessati, nonché le conseguenti eventuali assunzioni, avvengano senza pregiudizio della continuità e della qualità assistenziale e in modo tale che le assunzioni stesse rispettino il fabbisogno di risorse umane come risultante dalla predetta ricognizione. I bandi di concorso non possono essere emessi in assenza della stipulazione dei predetti accordi aziendali».
    

    
      4.58 (testo 2)
    

    
      SILVESTRO, DE BIASI, MARTINI, FINOCCHIARO, DIRINDIN, MATURANI, BIANCO, GRANAIOLA, MATTESINI, PADUA, LANIECE, FISSORE, NENCINI, SIMEONI, BENCINI, ROMANI MAURIZIO, ANITORI, ROMANO (*)
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.58
    

    
      Al comma 7, dopo le parole: «risorse finanziarie dedicate.» aggiungere le seguenti: «Le aziende sanitarie e le strutture sanitarie pubbliche possono emettere bandi per assumere a tempo indeterminato, con contratto di lavoro a tempo pieno o parziale, personale appartenente alla categoria degli esercenti le professioni sanitarie, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nei limiti degli eventuali risparmi derivanti dalla riduzione volontaria del 50 per cento dell'orario di lavoro a tempo pieno di dipendenti della medesima azienda o struttura sanitaria pubblica. La predetta riduzione può essere richiesta dai dipendenti a cui mancano non più di ventiquattro mesi alla maturazione dei requisiti pensionistici. A tal fine, le aziende e le strutture sanitarie pubbliche provvedono annualmente ad effettuare la ricognizione del personale in servizio che presenta la richiesta della riduzione dell'orario di lavoro, con l'indicazione della categoria professionale di appartenenza. Le medesime aziende e strutture sanitarie pubbliche provvedono altresì a stipulare appositi accordi aziendali con le rappresentanze sindacali, al fine di garantire che la riduzione dell'orario di lavoro del 50 per cento da parte degli interessati, nonché le conseguenti eventuali assunzioni, avvengano senza pregiudizio della continuità e della qualità assistenziale e in modo tale che le assunzioni stesse rispettino il fabbisogno di risorse umane come risultante dalla predetta ricognizione. I bandi di concorso non possono essere emessi in assenza della stipulazione dei predetti accordi aziendali.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Firma aggiunta in corso di seduta
    

    
      G4.58 (già em. 4.58 testo 2)
    

    
      SILVESTRO, DE BIASI, MARTINI, FINOCCHIARO, DIRINDIN, MATURANI, BIANCO, GRANAIOLA, MATTESINI, PADUA, LANIECE, FISSORE, NENCINI, SIMEONI, BENCINI, ROMANI MAURIZIO, ANITORI, ROMANO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1015,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui all'emendamento 4.58 (testo 2).
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.59
    

    
      LEPRI, GATTI, ANGIONI, D'ADDA, FAVERO, GHEDINI RITA, PARENTE, SPILABOTTE
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
    

    
              «7-bis. Le pubbliche amministrazioni possono prevedere, a seguito di accordi con le parti sociali, sistemi retributivi e organizzativi incentivanti, al fine di favorire il passaggio di lavoratori impiegati a tempo indeterminato, su loro richiesta, da tempo pieno a tempo parziale. Tali lavoratori possono ritornare al tempo pieno non prima di cinque anni dalla modifica di orario e solo compatibilmente con le disponibilità economiche. I risparmi ottenuti, nel rispetto dei limiti assunzionali e a parità di spesa, possono essere utilizzati per finanziare bandi per assunzioni a tempo indeterminato con contratti di lavoro a tempo parziale.».
    

    
      4.60 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Entro il 31 dicembre 2015, le amministrazioni pubbliche possono trasformare, previo consenso degli interessati e a parità di spesa, posti da tempo pieno a tempo parziale e procedere alla relativa copertura, nei limiti delle facoltà assunzionali vigenti, mediante lo scorrimento delle graduatorie di concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato con contratto di lavoro a tempo pieno vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. Tali contratti di lavoro a tempo parziale, su richiesta degli interessati, devono essere riconvertiti a tempo pieno, entro il 31 dicembre 2017 e nel rispetto dei limiti assunzionali.».
    

    
      4.61
    

    
      GENTILE
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Per i soggetti che abbiano stipulato contratti di lavoro, a tempo determinato o coordinato e continuativo o consulenziale con pagamento dei contributi previdenziali, per un periodo superiore ai 36 mesi negli ultimi cinque anni dall'entrata in vigore della presente legge, in società miste a prevalenza pubblica, con capitale sociale non inferiore ai 10 milioni di euro e non quotate in borsa, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 40, della legge n. 247 del 2007».
    

    
      4.62
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Sopprimere i commi 8 e 9.
    

    
      4.64
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 8, dopo le parole: «decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280», inserire le seguenti: «nonché dei soggetti utilizzati attraverso convenzioni stipulate al sensi dell'articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, e prorogate ininterrottamente ai sensi dell'articolo 9, comma 15-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, estendendo a quest'ultima tipologia di lavoratori i benefici e gli incentivi previsti per i lavoratori socialmente utili,».
    

    
      4.63 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: «di priorità volti a favorire l'anzianità anagrafica» con le seguenti: «che contemperano l'anzianità anagrafica, l'anzianità di servizio e i carichi familiari».
    

    
      4.66
    

    
      SCALIA
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 8, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «anagrafica» aggiungere le seguenti: «e i carichi di famiglia»;
    

    
                  b) dopo la parola: «fabbisogno», sopprimere le parole: «e nell'ambito dei vincoli finanziari di cui al comma 6»;
    

    
                  c) dopo le parole: «elenco regionale» inserire le seguenti: «comprensivo dei lavoratori di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81 avviati a percorsi di stabilizzazione con contratto a tempo determinato sulla base di convenzioni regionali».
    

    
              Dopo il comma 8, aggiungere il seguente,:
    

    
              «8-bis. Alla relativa copertura finanziaria si provvede con trasferimento delle risorse statali, regionali e comunali, già finalizzate alla stabilizzazione nelle annualità 2011/2012/2013 per il pagamento dell'assegno di utilizzo e integrazione oraria, per l'intera durata del rapporto di lavoro».
    

    
      4.504
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 8, sostituire le parole: "fino al 31 dicembre 2015" con le seguenti: "fino al 31 dicembre 2016".
    

    
      4.67 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 8, ultimo periodo, aggiungere le seguenti parole: «Resta ferma la possibilità da parte delle Regioni di individuare criteri in base ai quali l'Amministrazione può prevedere l'assunzione dei lavoratori utilizzati presso i propri uffici.».
    

    
      4.70
    

    
      DE PETRIS, STEFANO, BAROZZINO, PETRAGLIA, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS, PERRONE
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 8 inserire i seguenti:
    

    
              «8-bis. È disposta la stabilizzazione dell'occupazione dei soggetti impegnati in progetti di lavoro socialmente utili presso gli istituti scolastici, trasferiti allo Stato ai sensi dell'articolo 8 della legge 3 maggio 1999, n. 124, utilizzati con il profilo di collaboratore scolastico attraverso convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 10 comma 3, del decreto legislativo 1º dicembre 1997, n. 468, e successive modificazioni, vigenti alla data in entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, e relativamente ai livelli retributivo-funzionali di cui all'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, e successive modificazioni, in deroga a quanto previsto dall'articolo 45, comma 8, della legge 17 maggio 1999, n. 144.
    

    
              8-ter. I lavoratori di cui al comma 8-bis, sono inquadrati, a domanda, nell'ambito delle graduatorie provinciali del settore scolastico per la copertura di un numero di posti corrispondente al 25 per cento della dotazione organica accantonati per il personale esterno dell'amministrazione provinciale.
    

    
              8-quater. Al fine di favorire la migliore offerta formativa del servizio scolastico, i lavoratori socialmente utili occupati, alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, da almeno otto anni in attività di collaborazione coordinata e continuativa nelle istituzioni scolastiche statali ai sensi del decreto del Ministro della pubblica istruzione 20 aprile 2001, n. 66, per lo svolgimento di compiti di carattere tecnico-amministrativo, sono inquadrati a domanda nei corrispondenti ruoli organici in ambito provinciale».
    

    
      4.71
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere i seguenti:
    

    
              «8-bis. Le spese degli Enti locali per i lavoratori socialmente utili, operanti alle dipendenze degli enti locali stessi ovvero alle dipendenze delle loro aziende o società partecipate, e finanziati dalle Regioni con le risorse del Fondo europeo di sviluppo, non sono computate ai fini del calcolo per il patto di stabilità. Tali spese non rientrano, inoltre, nel calcolo dei limiti imposti dalle normative vigenti sul turnover dei dipendenti di ruolo, e non costituiscono oggetto di calcolo per il rapporto tra la spesa del personale e la spesa corrente degli enti locali.
    

    
              8-ter. All'onere derivante dalla disposizione di cui al precedente comma 8-bis, pari a 400 milioni di euro a decorrere dal 2013 si provvede attraverso quanto disposto dal successivo comma 8-quater.
    

    
              8-quater. Il comma 137 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 è abrogato».
    

    
      4.72
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 8, inserire il seguente:
    

    
              «8-bis. Il Ministero della pubblica istruzione, dell'università e della ricerca, per l'attuazione delle misure di politiche attive del lavoro finalizzate alla definitiva stabilizzazione occupazionale, è autorizzato, in deroga alla specifica disciplina di settore e secondo le previsioni dell'articolo 16 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, a decorrere dall'anno scolastico 2013/2014, e non oltre il 31 dicembre 2015, nei limiti dell'attuale consistenza numerica dei posti in organico, accantonati ai sensi dell'articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 119 del 22 giugno 2009 ed attraverso la corrispondente riduzione della indisponibilità ivi prevista, ad assumere a tempo indeterminato i lavoratori utilizzati ai sensi dell'articolo 9, comma 15-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ai quali si estendono le previsioni del penultimo ed ultimo periodo del comma 550, articolo 2, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
    

    
              In relazione a quanto previsto dal presente comma, sono corrispondentemente ridotte le risorse destinate alle convenzioni per i servizi esternalizzati, per le funzioni corrispondenti a quelle assicurate dai collaboratori scolastici, nel limite della spesa che si sostiene per coprire i posti di collaboratore scolastico stabilizzato.
    

    
              Nelle more della definitiva stabilizzazione occupazionale di cui ai periodi precedenti è autorizzata la proroga dei rapporti convenzionali ex articolo 9, comma 15-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, anche attraverso l'utilizzo delle risorse di cui al comma 6, dell'articolo 58, del decreto-legge 21 giugno 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98».
    

    
      4.850
    

    
      Il Relatore
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 9, primo periodo, dopo le parole: «nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalla normativa vigente in materia» aggiungere le seguenti: «e, in particolare, dei limiti massimi della spesa annua per la stipula dei contratti a tempo determinato previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122».
    

    
      4.73
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9 sopprimere le parole: «dei soggetti che hanno maturato, alla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, almeno tre anni di servizio alle proprie dipendenze».
    

    
      4.74
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 9, primo periodo, aggiungere in fine le parole: «nonché i contratti di collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione di lavoro di cui all'articolo 20 e seguenti del decreto legislativo n. 276/03 dei soggetti che hanno maturato, alla data di entrata in vigore del presente decreto, almeno tre anni di lavoro presso l'amministrazione».
    

    
      4.75
    

    
      ESPOSITO STEFANO, RIZZOTTI, SUSTA, SCIBONA, DAVICO, DE PETRIS, BORIOLI, CHITI, DIRINDIN, FAVERO, FERRARA ELENA, FISSORE, FORNARO, LEPRI, MANASSERO, MARINO MAURO MARIA, ZANONI, BUEMI
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 9, secondo periodo, sostituire le parole: «ed in coerenza con i requisiti relativi alle tipologie di professionalità da assumere a tempo indeterminato» con le seguenti: «e ai posti in dotazione organica vacanti».
    

    
      4.505
    

    
      Il Relatore
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 9, sostituire le parole: "non oltre il 31 dicembre 2015" con le seguenti: "non oltre il 31 dicembre 2016".
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal Relatore è fatto proprio dal senatore Martelli
    

    
      4.76 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 9, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Sono fatte salve, per le regioni a statuto speciale e per gli enti territoriali facenti parte delle predette regioni, le disposizioni previste dall'articolo 14, commi 24-bis e 24-ter, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modifiche ed integrazioni».
    

    
                  Conseguentemente dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. 1. All'articolo 14, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al comma 24-ter, le parole: "di cui al comma 9" sono sostituite dalle seguenti: "di cui al comma 7 dell'articolo 76 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133" e sono aggiunte in fine le seguenti parole: "nonchè alle procedure assunzionali dei lavoratori di cui al medesimo comma 24-bis consentite dalla normativa vigente";
    

    
                  b) dopo il comma 24-ter, è inserito il seguente:
    

    
              "24-quater. Esclusivamente per le finalità di cui ai commi 24-bis e 24-ter, per consentire l'attuazione dei processi di stabilizzazione di cui all'articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, gli enti territoriali di cui al comma 24-bis calcolano il complesso delle spese per il personale al netto dell'eventuale contributo erogato dalle regioni. A tal fine, la verifica del rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è effettuata tenendo conto di dati omogenei».
    

    
      4.77
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 9 inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. All'articolo 35, comma 3-bis, lettera b), del decreto legislativo n. 165 del 2001, dopo le parole: "collaborazione coordinata e continuativa" sono aggiunte le seguenti: "o di somministrazione di lavoro"».
    

    
      4.78 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 9, inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Per assicurare il mantenimento dei necessari standard di funzionalità dell'Amministrazione dell'interno, anche in relazione ai peculiari compiti in materia di immigrazione, il Ministero dell'interno è autorizzato a bandire procedure concorsuali riservate al personale individuato dalle disposizioni di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 4 del decreto-legge 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 luglio 2013, n. 85, nel rispetto dei requisiti soggettivi di cui al comma 6 del presente articolo. Fino al completamento della procedura assunzionale, alla quale si applica il limite del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili, è autorizzata la proroga dei contratti a tempo determinato relativi allo stesso personale nei limiti numerici e finanziari individuati con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro il 30 novembre di ciascun anno. All'onere relativo alle predette proroghe, nel limite massimo di euro 20.000.000 annui, si provvede secondo le procedure di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131, tramite assegnazione all'apposito programma dello stato di previsione del Ministero dell'interno delle risorse finanziarie necessarie individuate nel decreto di cui al precedente periodo».
    

    
      4.79
    

    
      PUGLIA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 9 inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. In considerazione dell'elevata percentuale di inoccupazione giovanile, in deroga alle disposizioni di cui agli articoli 682 e 697 del decreto-legislativo 15 marzo 2010, n.66, i requisiti anagrafici per la partecipazione alle procedure concorsuali da svolgersi negli anni 2013, 2014, e 2015, per il reclutamento dei volontari e dei marescialli di tutti i corpi delle Forze armate, sono elevati al 29º anno di età. Il Ministro della difesa, entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge, con proprio decreto, disciplina le modalità transitorie per la presentazione dei bandi di reclutamento».
    

    
      4.80 (testo 2)
    

    
      PAGLINI, CATALFO
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 9 inserire i seguenti:
    

    
              «9-bis. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 2199 del decreto-legislativo 15 marzo 2010, n. 66, nonché alle disposizioni relative ai requisiti anagrafici per la partecipazione alle procedure concorsuali, il Ministro dell'economia e delle finanze, ai fini delle esigenze connesse all'ordine, alla sicurezza ed al contrasto del crimine organizzato, nonché al contrasto dell'evasione fiscale, prima dell'indizione di procedure concorsuali per il reclutamento nelle carriere iniziali nel corpo della Guardia di Finanza per gli anni 2013, 2014 e 2015, procede all'assunzione dei soggetti risultati idonei non vincitori nei concorsi pubblicati rispettivamente nelle Gazzette ufficiali n. 42 del 28 maggio 2004 e n. 48 del 26 giugno 2009, che abbiano già prestato servizio senza demerito come Volontari in ferma breve.
    

    
              9-ter. Ai fini delle assunzioni di cui al comma precedente, è prorogata al 31 dicembre 2015 l'efficacia delle graduatorie di cui ai medesimi bandi di concorso».
    

    
      4.81
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 9 inserire il seguente:
    

    
              «9-bis. Per la programmazione triennale del fabbisogno di personale di cui all'articolo 39, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, del Ministero dell'interno non si applica l'articolo 14, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, in virtù delle particolari esigenze di gestione dei processi migratori e di tenuta degli albi dei segretari comunali».
    

    
      4.85 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «10. Le regioni, le province autonome, gli enti locali e le altre amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non ricomprese nel comma 3 del presente articolo, applicano, secondo i rispettivi ordinamenti, tenuto conto del loro fabbisogno, e dei criteri definiti con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 5, i princìpi e le modalità di cui al comma 3, utilizzando le graduatorie vigenti per la copertura delle vacanze in organico che richiedono la medesima professionalità. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dei vincoli assunzionali previsti dalla normativa vigente, si procede all'attuazione dei commi 5, 6, 7, 8 e 9, anche con riferimento alle professionalità mediche del ruolo sanitario, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Resta comunque salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368».
    

    
      4.82
    

    
      ENDRIZZI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «10. Le regioni, le province autonome, gli enti locali e le altre amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2011, n. 165, non ricomprese al comma 3 del presente articolo, adottano, secondo rispettivi ordinamenti, tenuto conto del loro fabbisogno, e dei criteri definiti con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 5, i princìpi e le modalità di cui al comma 3, utilizzando le graduatorie vigenti per la copertura delle vacanze in organico che richiedono la medesima professionalità. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dei vincoli assunzionali previsti dalla normativa vigente, si procede all'attuazione dei commi 5, 6, 7, 8 e 9, anche con riferimento alle professionalità mediche e del ruolo sanitario, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Resta comunque salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368».
    

    
      4.83
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BIANCONI
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «10. Le regioni, le province autonome, gli enti locali e le altre amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2011, n. 165, non ricomprese al comma 3 del presente articolo, adottano, secondo rispettivi ordinamenti, tenuto conto del loro fabbisogno, e dei criteri definiti con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 5, i princìpi e le modalità di cui al comma 3, utilizzando le graduatorie vigenti per la copertura delle vacanze in organico che richiedono la medesima professionalità. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dei vincoli assunzionali previsti dalla normativa vigente, si procede all'attuazione dei commi 5, 6, 7, 8 e 9, anche con riferimento alle professionalità mediche e del ruolo sanitario, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Resta comunque salvo quanto previsto dall'articolo 10, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368».
    

    
      4.84
    

    
      TOMASELLI, LO GIUDICE
    

    
      Accantonato
    

    
      Sostituire il comma 10 con il seguente:
    

    
              «10. Le disposizioni di cui al presente articolo costituiscono norme di principio per le Regioni, le Province autonome e gli enti locali. Per gli enti del Servizio sanitario nazionale, tenuto conto dei vincoli assunzionali previsti dalla normativa vigente, si procede all'attuazione dei commi 6, 7, 8 e 9, anche con riferimento alle professionalità mediche e del ruolo sanitario, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto-legge, su proposta del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano».
    

    
      4.86
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 10, sostituire il primo periodo con il seguente: «Le disposizioni di cui al presente articolo costituiscono norme di principio per le Regioni, le Province autonome e gli enti locali».
    

    
      4.87
    

    
      FRAVEZZI, PANIZZA, PALERMO, LONGO FAUSTO GUILHERME, ZIN, BERGER, LANIECE, TONINI
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 10, le parole: «Le regioni, le province autonome e gli enti locali,» sono sostituite dalle seguenti: «Le regioni a statuto ordinario e gli enti locali,».
    

    
      4.88 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «ivi previsti e», inserire le seguenti: «tenuto conto».
    

    
      4.309
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 10, dopo il primo periodo, inserire il seguente:«Nell'ambito dei citati decreti potranno essere stabiliti i criteri nonché la quota, all'interno del 50 per cento delle risorse assunzionali degli anni 2013, 2014 e 2015, anche complessivamente considerate, per consentire alle regioni, al fine di valorizzare rapporti di lavoro diversi rispetto a quelli di cui al comma 6, di indire concorsi pubblici con riserva di posti a favore di soggetti utilizzati con rapporti di lavoro autonomo per un periodo di almeno tre anni, negli ultimi cinque, dalla stessa amministrazione che emana il bando, con esclusione, in ogni caso, dei rapporti svolti a favore degli uffici di diretta collaborazione degli organi politici».
    

    
      4.90 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 10, secondo periodo, sostituire le parole: «ruolo sanitario» con le seguenti: «professionalità del Servizio Sanitario Nazionale».
    

    
      4.91
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Al comma 10, secondo periodo, dopo le parole: «con riferimento alle professionalità mediche e del ruolo sanitario» aggiungere le seguenti: «nonché a fattispecie diverse dal contratto di lavoro a tempo determinato per il solo personale impegnato nella ricerca in sanità,».
    

    
      4.92
    

    
      LO MORO
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 10, dopo le parole: «e del ruolo sanitario» inserire le seguenti: «e amministrativo».
    

    
      4.93
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 10, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Nel decreto del Presidente del Consiglio di cui al precedente periodo saranno previste specifiche disposizioni per il personale dedicato alla ricerca in sanità, finalizzate anche all'individuazione quali requisiti per l'accesso ai concorsi dei titoli di studio post laurea e di lauree in possesso del personale precario».
    

    
      4.94
    

    
      GENTILE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il limite del 15 per cento del turn over, fissato dall'articolo 4-bis del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 189, può essere elevato fino al 50 per cento, per l'applicazione dei commi 6 e 7 e per favorire assunzioni a tempo indeterminato, rendendo definitivamente indisponibili le risorse stanziate dall'ente del Servizio sanitario nazionale, nella programmazione finanziaria del 2013-2015, per sottoscrivere, rinnovare o prorogare contratti di lavoro a tempo determinato per il personale di cui all'articolo 10, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, ferma restando la procedura autorizzatoria prevista dal citato articolo 4-bis del decreto-legge n. 158 del 2012. Le disposizioni si applicano anche al personale di cui ai commi 6 e 7 del presente decreto dichiarati subordinati dal giudice o dagli enti previdenziali».
    

    
      4.95
    

    
      La Commissione
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Al comma 10, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Con lo stesso decreto può essere elevato sino al 50 per cento il limite del turn over fissato dall'articolo 4-bis del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge di conversione 8 novembre 2012, n. 181, rendendo definitivamente indisponibili le risorse stanziate nella programmazione fmanziaria 2013-2015 per sottoscrivere, rinnovare o prorogare contratti di lavoro a tempo determinato al personale di cui all'articolo 10, comma 4-ter, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368.».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal Relatore è fatto proprio dal senatore Martelli
    

    
      4.96
    

    
      VACCARI, COLLINA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 10, inserire i seguenti commi
    

    
              «10-bis. All'articolo 49 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica dell'articolo 49 è sostituita dalla seguente: "Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 e al decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16";
    

    
                  b) dopo il comma 2, è inserito il seguente:
    

    
              "2.1. Il comma 13 dell'articolo 4-ter del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, "Disposizioni urgenti in materia di semplificazioni tributarie, di efficientamento e potenziamento delle procedure di accertamento", convertito con modificazioni dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, è sostituito dai seguenti:
    

    
              13. Il comma 1 dell'articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: "1. Lo statuto può prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione,possa avvenire mediante contratto a tempo determinato. Per i posti di qualifica dirigenziale, il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi definisce la quota degli stessi copribile mediante contratti a tempo determinato, comunque in misura non superiore ad un terzo dei posti istituiti nella dotazione organica della medesima qualifica e, comunque, per almeno una unità. Fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire, gli incarichi a contratto di cui al presente comma sono conferiti previa selezione pubblica volta ad accertare, in capo ai soggetti interessati, il possesso di comprovata esperienza pluriennale e specifica professionalità nelle materie oggetto dell'incarico".
    

    
              13-bis. Il comma 5 dell'articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente: "Per il periodo di durata degli incarichi di cui ai commi 1 e 2, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell'anzianità di servizio".
    

    
              10-ter. Il comma 6-quater dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è soppresso».
    

    
      4.98 (testo 2)
    

    
      VACCARI, COLLINA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire i seguenti:
    

    
              «10-bis. All'articolo 49 del decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) la rubrica dell'articolo 49 è sostituita dalla seguente: "Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 e al decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16";
    

    
                  b) al comma 1, dopo la lettera b) è inserita la seguente:
    

    
                  b-bis) dopo il comma 5 è inserito il seguente:
    

    
              "5-bis. Ai dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza non si applicano le cause di incompatibilità previste dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 qualora le cariche di componente dell'organo di indirizzo dell'ente di diritto privato siano state conferite dall'amministrazione pubblica a propri dipendenti in rappresentanza dell'amministrazione stessa.».
    

    
      4.97
    

    
      COLLINA, VACCARI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 109 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
              "1-bis. Ogni tre anni il sindaco e il presidente della provincia previa deliberazione della giunta con le modalità fissate dal regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, secondo criteri di competenza professionale, in relazione agli obiettivi indicati nel programma amministrativo del sindaco o del presidente della provincia procede alla rotazione degli incarichi dirigenziali. Nella deliberazione di rotazione degli incarichi gli abbinamenti tra i dirigenti e la posizione dirigenziale assunta possono essere confermati o mutati"».
    

    
      4.100
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BIANCONI, RIZZOTTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Le disposizioni di cui ai commi 6, 7, 8 e 9 si applicano anche al personale dell'area dirigente, nonché coloro che hanno maturato la richiesta anzianità triennale cumulando esperienze lavorative presso diversi enti del Servizio sanitario nazionale».
    

    
      4.101
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BIANCONI, RIZZOTTI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10, inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Le disposizioni in materia di limitazione del turn over del personale sanitario per le Regioni sottoposte a piano di rientro da disavanzo sanitario, devono essere compatibili col mantenimento dei livelli essenziali di assistenza».
    

    
      4.102
    

    
      D'ALÌ, SCOMA, FLORIS
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Nelle Regioni a statuto speciale e negli enti territoriali di riferimento, per l'attuazione delle procedure di cui ai commi 5, 6 e 7 del presente articolo continuano a trovare applicazione, fino alla completa attuazione dei piani di stabilizzazione, le disposizioni di cui all'articolo 14, commi 24-bis e 24-ter, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. All'onere derivante dal presente comma si provvede mediante corrispondente riduzione della dotazione del fondo per il finanziamento di interventi urgenti e indifferibili di cui all'articolo 7-quinquies, comma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. Entro tre mesi dall'entrata in vigore della presente legge con apposito decreto del Ministro dell'interno si provvede alla ripartizione fra gli enti interessati delle somme di cui al precedente periodo.».
    

    
      4.103
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il primo periodo è sostituito dal seguente:
    

    
              "È fatto divieto agli enti nei quali l'incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 50 per cento delle spese correnti di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale; i restanti enti possono procedere, a decorrere dal 1 gennaio 2014, nel limite del 60 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno precedente e nel limite del 100 per cento a decorrere dall'anno 2015".».
    

    
      4.104
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Il comma 562 dell'articolo unico della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è così modificato:
    

    
              - dopo le parole: "non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno" sono aggiunte le seguenti: ", i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti e le Unioni di Comuni";
    

    
              - le parole: "dell'anno 2008" sono sostituite dalle seguenti: "dell'anno 2004."».
    

    
      4.105
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. In considerazione dei vincoli di bilancio e assunzionali, nonché dell'autonomia organizzativa dell'INPS, le liste speciali, già costituite ai sensi del comma 12, articolo 5, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, sono trasformate in liste speciali ad esaurimento, nelle quali vengono confermati i medici inseriti nelle suddette liste alla data di entrata in vigore della presente legge, e che risultavano già iscritti nelle liste alla data del 31 dicembre 2007».
    

    
      4.310
    

    
      STEFANO, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, PETRAGLIA, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. All'articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  1) alla lettera e), è soppresso il seguente periodo: "Sono altresì disapplicate le disposizioni contenute in leggi regionali recanti discipline analoghe a quelle dell'istituto dell'esonero dal servizio";
    

    
                  2) dopo la lettera e-bis) è inserita la seguente:
    

    
              «e-ter) ai lavoratori che alla data del 4 dicembre 2011 hanno in corso l'esonero dal servizio disciplinato da leggi regionali di recepimento, diretto o indiretto, dell'istituto in parola».
    

    
      4.311
    

    
      GHEDINI RITA
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 10 inserire il seguente:
    

    
              «10-bis. Le Province, in deroga ai limiti temporali disposti dall'articolo 30, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono, in accordo con le amministrazione comandate ed i lavoratori interessati, prorogare i contratti di comando in essere oltre i termini di durata al fine di gestire le risorse di personale in attesa del riordino istituzionale, nel rispetto degli altri vincoli previsti per legge in materia di personale e di finanza pubblica».
    

    
      4.106
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 11.
    

    
      4.107
    

    
      MONTEVECCHI, BOCCHINO, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 11 con i seguenti:
    

    
              «11. All'articolo 10, comma 4-bis, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, è aggiunto il seguente periodo: "Per assicurare il diritto all'educazione, negli asili nidi e nelle scuole dell'infanzia Comunali, alle spese del personale educativo e scolastico si applicano le deroghe di cui al presente comma. Le spese per il personale scolastico e ogni altra spesa sostenuta da Comuni, Enti Comunali o Enti Locali per la gestione diretta delle scuole dell'infanzia, sono escluse dal patto di stabilità e dai vincoli finanziari che limitano per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni.
    

    
              11-bis. Al fine di compensare gli effetti in termini di indebitamento netto e di fabbisogno derivanti dall'applicazione del comma 11, si provvede nell'ambito delle disponibilità delle risorse di cui al Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, nonché mediante l'utilizzo delle risorse del Fondo di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito con modificazioni dalla legge 4 dicembre 2008, n.189.».
    

    
      4.108
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Sostituire il comma 11 con il seguente:
    

    
              «11. All'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, il comma 4-bis è soppresso».
    

    
      4.312
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 11, dopo le parole: «dell'infanzia», sopprimere le seguenti: «degli enti».
    

    
      4.313
    

    
      PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, TOCCI, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 11, dopo le parole: «dell'infanzia», sopprimere le seguenti: «degli enti».
    

    
      4.109
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «enti gestiti dai comuni», con le seguenti: «enti locali».
    

    
      4.110
    

    
      MONTEVECCHI, MUSSINI, BULGARELLI, BOCCHINO, BENCINI, BERTOROTTA, CATALFO, GAETTI, MANGILI, MOLINARI, PUGLIA
    

    
      Precluso
    

    
      Al comma 11, sostituire le parole: «enti gestiti dai comuni», con le seguenti: «enti comunali».
    

    
      4.111
    

    
      MUSSINI, BOCCHINO, MONTEVECCHI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Improcedibile
    

    
      Al comma 11, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «Inoltre, le spese per il personale scolastico e ogni altra spesa sostenuta dai Comuni per la gestione diretta delle scuole dell'infanzia sono escluse dal patto di stabilità e dai vincoli finanziari che limitano la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, nel rispetto dei costi standard.».
    

    
      4.112
    

    
      MUSSINI, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 12.
    

    
      4.113
    

    
      MONTEVECCHI, BOCCHINO, MUSSINI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 12, sopprimere le seguenti parole: «scolastici e».
    

    
      4.114 (testo 2)
    

    
      PIZZETTI, STUCCHI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 12, inserire i seguenti:
    

    
              «12-bis. Al fine di favorire il processo di razionalizzazione delle pubbliche amministrazioni locali, nell'ambito della revisione della spesa pubblica, per i comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti soggetti al rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e successive modifiche ed integrazioni, che gestiscono in economia Residenze Sanitarie Assistenziali in possesso di accreditamento regionale da almeno 10 anni, sono escluse, ai fini della determinazione degli obiettivi di saldo finanziario, le spese sostenute negli anni 2013, 2014 e 2015 per la gestione del servizio oggetto di esternalizzazione, nel limite dell'importo complessivo di 8 milioni per ciascuno degli esercizi finanziari 2013, 2014, e 2015, fermo restando il concorso del comparto al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica stabilito dalla legislazione vigente.
    

    
              12-ter. Con decreto del Ministero dell'interno sono definite termini e modalità di quanto previsto dal comma 12-bis.».
    

    
      4.1000/1
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento 4.1000, aggiungere, in fine, il seguente comma: «12-ter. La previsione di cui al comma 6-bis, con le medesime modalità e nei medesimi termini, si applica anche all'Autorità garante della concorrenza e del mercato con l'incremento della dotazione organica di otto unità e contestuale soppressione dì quattordici unità di cui all'articolo 11, comma 4, primo periodo, della legge 10 ottobre 1990, n. 287.».
    

    
      4.1000
    

    
      Il Relatore
    

    
      Respinto (*)
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 30, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è aggiunto in fine: "Possono derogare al termine di tre anni, sempre nel rispetto dei regimi di spesa previsti dalle norme,  le amministrazioni locali interessate dalla riorganizzazione delle autonomie territoriali."».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal Relatore è fatto proprio dal senatore Martelli
    

    
      4.115
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Le parole da: «Dopo» a: «enti locali» respinte; seconda parte preclusa
    

    
      Dopo il comma 12 inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. A decorrere dall'anno 2014, sono altresì esclusi dall'applicazione del patto di stabilità interno i costi sostenuti dagli enti locali per la gestione diretta del personale dei servizi educativi e delle scuole dell'infanzia comunali».
    

    
      4.116
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Precluso
    

    
      Dopo il comma 12 inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. A decorrere dall'anno 2014, sono altresì esclusi dall'applicazione del patto di stabilità interno i costi sostenuti dagli enti locali per l'edilizia scolastica».
    

    
      4.314
    

    
      BOCCHINO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 12, inserire il seguente:
    

    
              «12-bis. All'articolo 399, comma 3, primo periodo, del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, le parole: "cinque anni", sono sostituite con le seguenti: "tre anni"».
    

    
      4.117
    

    
      BLUNDO, BENCINI, BERTOROTTA, BULGARELLI, CASTALDI, CATALFO, CIOFFI, GAETTI, MANGILI, MOLINARI, MUSSINI, SCIBONA, PUGLIA
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere i commi 13 e 14.
    

    
      4.118
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 13 con il seguente:
    

    
              «13. Al fine di assicurare la continuità delle attività di ricostruzione e di recupero del tessuto urbano e sociale della città dell'Aquila e dei comuni del cratere, la proroga o il rinnovo dei contratti di lavoro a tempo determinato di cui all'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è consentita anche per gli anni 2014 e 2015, con le modalità e avvalendosi del sistema derogatorio ivi previsti compatibilmente con le risorse finanziarie disponibili nei rispettivi bilanci, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale, verificata l'assenza di graduatorie vigenti, da utilizzarsi in via prioritaria, con le medesime qualifiche e professionalità anche secondo un criterio di equivalenza».
    

    
      4.119 (testo 3)
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato e trasformato nell'odg G4.119
    

    
      Dopo il comma 13, inserire i seguenti:
    

    
              «13-bis. Per le medesime finalità di cui al comma 13, nell'ottica del potenziamento dei servizi pubblici per l'impiego e al fine di valorizzare le professionalità acquisite dal personale già impegnato a tempo determinato, la provincia dell'Aquila, in deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalle vigenti normative, può procedere all'assunzione a tempo indeterminato degli idonei nelle graduatorie concorsuali a tempo indeterminato ancora vigenti dell'ente, in servizio alla data di entrata in vigore del presente decreto in forza di contratti di lavoro subordinato a tempo determinato e in possesso dei requisiti previsti dal comma 6. Nelle more dell'assunzione a tempo indeterminato, la provincia dell'Aquila è autorizzata alla proroga dei contratti di lavoro subordinato a tempo determinato dei suddetti lavoratori, anche in deroga ai limiti temporali previsti dalla vigente normativa in materia.
    

    
              13-ter. Allo scopo di accelerare le attività di ricostruzione e di recupero del tessuto sociale urbanistico e occupazionale della città dell'Aquila, nelle procedure espropriative legate alla realizzazione delle opere pubbliche, per il comune dell'Aquila si applicano le disposizioni di cui all'articolo 22-bis del testo unico di cui al DPR 8 giugno 2001, n. 327, relativamente agli interventi inseriti nel programma annuale e triennale delle opere pubbliche.».
    

    
      G4.119 (già em. 4.119 testo 3)
    

    
      Il Relatore
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1015,
    

    
              impegna il Governo ad affrontare e risolvere le problematiche di cui agli emendamenti 4.119 (testo 3) e 4.0.1000, comma 9, relativi alla ricostruzione dei territori colpiti dal sisma del 6 aprile 2009.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      4.120
    

    
      DE PETRIS, BAROZZINO, PETRAGLIA, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Ritirato
    

    
      Sostituire il comma 14 con il seguente:
    

    
              «14. Per le finalità di cui al comma 1, il comune dell'Aquila può prorogare o rinnovare i contratti di lavoro a tempo determinato previsti dall'articolo 2, comma 3-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, avvalendosi del sistema derogatorio previsto dall'articolo 7, comma 6-ter, del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, anche per gli anni 2014 e 2015, nel limite massimo di spesa di 1 milione di euro per ciascun anno a valere sulle disponibilità in bilancio, fermo restando il rispetto del patto di stabilità interno e della vigente normativa in materia di contenimento della spesa complessiva di personale, verificata l'assenza di graduatorie vigenti, da utilizzarsi in via prioritaria, con le medesime qualifiche e professionalità anche secondo un criterio di equivalenza».
    

    
      4.315
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 14, inserire i seguenti:
    

    
              «14-bis. AI fine di garantire la conclusione delle attività di rendicontazione della gestione del Commissario delegato per la ricostruzione - Presidente della regione Abruzzo nonché per assicurare il regolare svolgimento delle attività di ricostruzione, la regione Abruzzo è autorizzata a rinnovare sino al 31 dicembre 2015 i contratti di collaborazione del personale che ha già prestato servizio presso le soppresse strutture commissariali e presso la regione Abruzzo per esigenze connesse alla ricostruzione, nonché ad assicurare la collaborazione di idonee professionalità attraverso l'istituto del comando da altre amministrazioni dello Stato ovvero del comparto degli enti locali nel limite di 3 unità. Il Presidente della regione Abruzzo può nominare un dipendente dello stesso ente quale responsabile dell'Ufficio preposto alle attività di rendicontazione, riconoscendo al medesimo una maggiorazione del 30 per cento della retribuzione percepita. La necessaria copertura finanziaria, nel limite di 375 mila euro per il 2013 e 1,5 milioni di euro per ciascuna delle annualità 2014 e 2015, è assicurata dalle risorse di cui all'art. 14, comma l, del decreto legge n. 39 del 2009, come convertito dalla legge n. 77 del 2009 nella disponibilità degli Uffici Speciali per la Ricostruzione del comune dell'Aquila e dei comuni del cratere. Il Presidente della regione Abruzzo, d'intesa con i titolari degli Uffici speciali per la ricostruzione, può, nei limiti sopra stabiliti, avvalersi della collaborazione di professionalità idonee alle attività qui richiamate in'servizio presso i predetti Uffici garantendone le necessarie sostituzione con il personale prorogato ai sensi del presente comma.
    

    
              14-ter. Per la conclusione delle attività di rendicontazione di cui al comma precedente, in considerazione dell'elevato numero di soggetti coinvolti, nonché di mandati di pagamento effettuati, il termine stabilito dall'articolo 5, comma 5-bis, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, è prorogato al 30 giugno 2014.
    

    
              14-quater. AI fine di procedere al pagamento dei debiti residui riguardanti la soppressa gestione del Commissario delegato per la ricostruzione - Presidente della regione Abruzzo, il Presidente della regione Abruzzo, in deroga alle norme attualmente vigenti in materia, comunica ai titolari degli uffici speciali per la Ricostruzione competenti l'elenco delle fatture delle prestazioni e delle cessioni di beni inerenti la predetta gestione ai fini del successivo e tempestivo pagamento. Le risorse necessarie per i pagamenti di cui al presente comma sono quelle individuate dall'articolo 14, comma 1, del decreto legge n. 39 del 2009, come convertito dalla legge n. 77 del 2009, già trasferite agli uffici speciali per la ricostruzione del comune dell'Aquila e dei comuni del cratere allo scopo finalizzate».
    

    
      4.121 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato (*)
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Fermo restando che l'accesso ai ruoli della pubblica amministrazione è comunque subordinato all'espletamento di procedure selettive di natura concorsuale o previste da norme di legge, al fine di consentire agli enti pubblici di ricerca di svolgere con pienezza le proprie funzioni istituzionali tramite il consolidamento in ruolo del personale in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del contratto collettivo nazionale di lavoro del personale del comparto delle istituzioni e degli enti di ricerca e sperimentazione sottoscritto in data 7 aprile 2006, i medesimi enti, previa autorizzazione dei Ministri vigilanti, sono autorizzati alla rideterminazione della propria dotazione organica secondo le rispettive necessità e comunque senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica. La rideterminazione è eseguita senza incremento di posti dirigenziali. Le disposizioni del presente comma si applicano in quanto compatibili al personale contrattualizzato dell'università. Le amministrazioni prorogano i contratti del personale in possesso dei suddetti requisiti fino al 31 dicembre 2018».
    

    
      ________________
    

    
      (*) Ritirato dal Relatore è fatto proprio dal senatore Martelli
    

    
      4.123
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Fino a quando non sarà attuato il complessivo riordino del ruolo e delle funzioni della magistratura onoraria a norma dell'articolo 106, secondo comma, della Costituzione, i giudici onorari di tribunale, i vice procuratori onorari e i giudici di pace che abbiano conseguito, al termine del primo incarico triennale o quadriennale, il giudizio di idoneità al proseguimento dell'incarico giudiziario o che siano stati inquadrati nelle predette funzioni ai sensi dell'articolo 35, comma 1, del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, permangono nell'esercizio delle rispettive funzioni sino al raggiungimento della massima età anagrafica prevista dai rispettivi ordinamenti, previo conseguimento, ogni quattro anni, dell'idoneità alla prosecuzione dell'incarico.
    

    
              16-ter. L'articolo 245 del decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, è abrogato».
    

    
      4.124
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              16-bis. Il comma 32 dell'articolo 9 della legge n. 122 del 2010 non si applica al personale di cui all'articolo 15 del decreto legislativo n. 502 del 1992.
    

    
              16-ter. Il comma 1 lettera a) dell'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica recante regolamento in materia di proroga del blocco della contrattazione e degli automatismi stipendiali per i pubblici dipendenti, non si applica al personale del Servizio sanitario nazionale».
    

    
      4.1001
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al comma 5-ter , apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: "l'assenza è giustificata" sono sostituite dalle seguenti: "il permesso è giustificato";
    

    
                  b) dopo le parole: "di attestazione" sono inserite le seguenti: ", anche in ordine all'orario,"; 
    

    
                  c) in fine, sono aggiunte le seguenti parole: " o da questi ultimi trasmessa mediante posta elettronica".».
    

    
      4.125 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 14, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "L'individuazione dei limiti avviene complessivamente su base nazionale e la relativa assegnazione alle singole Camere di commercio delle unità di personale da assumere è stabilita con decreto del Ministero dello sviluppo economico sulla base dei criteri individuati da un'apposita commissione, costituita senza oneri presso il medesimo Ministero, composta da cinque componenti: due in rappresentanza del Ministero dello sviluppo economico, dei quali uno con funzione di Presidente, uno in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze, uno in rappresentanza della Presidenza del Consiglio dei ministri Dipartimento funzione pubblica ed uno di Unioncamere».
    

    
      4.125 (testo 2)
    

    
      La Commissione
    

    
      Approvato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 14, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "L'individuazione dei limiti avviene complessivamente su base nazionale e la relativa assegnazione alle singole Camere di commercio delle unità di personale da assumere è stabilita con decreto del Ministero dello sviluppo economico sulla base dei criteri individuati da un'apposita commissione, costituita senza oneri presso il medesimo Ministero, composta da cinque componenti: due in rappresentanza del Ministero dello sviluppo economico, dei quali uno con funzione di Presidente, uno in rappresentanza del Ministero dell'economia e delle finanze, uno in rappresentanza della Presidenza del Consiglio dei ministri Dipartimento funzione pubblica ed uno di Unioncamere. Dalle disposizioni del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato."».
    

    
      4.127
    

    
      SANTINI, LO MORO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 14, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''L'individuazione dei limiti avviene complessivamente su base nazionale e la relativa assegnazione alle singole Camere di commercio delle unità di personale da assumere è stabilita con decreto del Ministero dello sviluppo economico sulla base dei criteri individuati da un'apposita commissione, costituita senza oneri presso il medesimo Ministero, composta da cinque componenti: due in rappresentanza del Ministero dello sviluppo economico, dei quali uno con funzione di Presidente, uno del Ministero dell'economia e delle finanze, uno della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento Funzione Pubblica ed uno di Unioncamere''».
    

    
      4.127 (testo 2)
    

    
      SANTINI, LO MORO
    

    
      Id. em. 4.125 (testo 2)
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. All'articolo 14, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''L'individuazione dei limiti avviene complessivamente su base nazionale e la relativa assegnazione alle singole Camere di commercio delle unità di personale da assumere è stabilita con decreto del Ministero dello sviluppo economico sulla base dei criteri individuati da un'apposita commissione, costituita senza oneri presso il medesimo Ministero, composta da cinque componenti: due in rappresentanza del Ministero dello sviluppo economico, dei quali uno con funzione di Presidente, uno del Ministero dell'economia e delle finanze, uno della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento Funzione Pubblica ed uno di Unioncamere. Dalle disposizioni del presente comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.''».
    

    
      4.126
    

    
      CUOMO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Al fine di garantire il supporto necessario alle iniziative in corso volte al superamento delle situazioni di criticità ambientale attualmente sussistenti nel territorio della regione Campania in relazione al ciclo della depurazione delle acque reflue ed alla bonifica e risanamento dei siti contaminati, Campania Ambiente e Servizi S.p.A., società in house della regione Campania che svolge attività nei settori della bonifica di siti contaminati o di aree degradate dal punto di vista ambientale o del ripristino e risanamento ambientale, può assumere, mediante procedure selettive, entro i limiti della relativa pianta organica, nel rispetto della normativa vigente ed anche attraverso procedura di mobilità personale con esperienze lavorative pregresse nei settori anzidetti in servizio, alla data di entrata in vigore della presente legge, alle dipendenze di altre società regionali del comparto ambientale ovvero di soggetti che abbiano operato nei settori medesimi. La copertura dei relativi oneri è garantita con le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione e del Piano di azione per la coesione e, per la parte non riferibile a detti strumenti di programmazione, senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica nazionale».
    

    
      4.128
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BIANCONI, RIZZOTTI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente
    

    
              «16-bis. Al comma 2 dell'articolo 54 del decreto legislativo n. 150 del 2009 le parole: "quattro comparti" e le parole: "quattro aree separate" sono sostituite dalle seguenti: "cinque comparti" e "cinque aree separate"; le parole: "cui corrispondono" sono sostitute dalla seguente: "e". Sono eliminate le parole: "una apposita sezione contrattuale di"».
    

    
      4.130
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Al comma 2 dell'articolo 54 del decreto legislativo n. 150 del 2009 le parole: "quattro separate aree" sono sostituite dalle seguenti: "cinque separate aree"; le parole: "cui corrispondono" sono sostitute dalla seguente: "e". Sono eliminate le parole: "una apposita sezione contrattuale di"».
    

    
      4.129
    

    
      DE PETRIS, PETRAGLIA, BAROZZINO, STEFANO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, URAS
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Fermo restando che l'accesso ai ruoli della pubblica amministrazione è comunque subordinato all'espletamento di procedure selettive di natura concorsuale o prevista da norme di legge, al fine di consentire agli Enti pubblici di ricerca di svolgere con pienezza le proprie funzioni istituzionali tramite il consolidamento in ruolo del personale in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del Contratto collettivo nazionale di lavoro degli Enti pubblici di ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006, i medesimi Enti, previa autorizzazione dei Ministri vigilanti, sono autorizzati alla rideterminazione della propria dotazione organica, in ragione dei finanziamenti di origine governativa, entro il limite dell'80 per cento delle proprie entrate correnti complessive, come risultanti dal bilancio consuntivo dell'anno precedente, e comunque senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato. La rideterminazione è eseguita senza incremento di posti dirigenziali».
    

    
      4.132
    

    
      SIMEONI, ROMANI MAURIZIO, TAVERNA, BENCINI, BOTTICI, CATALFO
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Stante il contingente blocco della contrattazione nel pubblico impiego fino a tutto il 2014 sono ammessi a partecipare alla contrattazione di cui all'art. 40 comma 3-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 anche i soggetti sindacali individuati quali rappresentativi ai sensi dell'articolo 43 dello stesso decreto legislativo n. 165 del 2001.».
    

    
      4.133
    

    
      FAZZONE, VICECONTE, GIRO, GENTILE, D'AMBROSIO LETTIERI, MANDELLI
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. I contratti in corso stipulati ai sensi del comma 7 dell'art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, anche eccedenti la quota di cui all'art. 19, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere prorogati, anche in sede di riorganizzazione realizzata ai sensi dell'art. 2, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, non oltre il 31112/2016 e comunque fino a copertura e nel limite dei posti disponibili in pianta organica, come complessivamente rideterminata dal D.P.C.M. del 22 gennaio 2013. È fatto salvo quanto disposto dall'art. 1 , comma 135 della legge 24 dicembre 2012, n. 228».
    

    
              Dall'applicazione della presente norma non derivano nuovi ed ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato, e si provvede con le risorse derivanti dall'articolo 48, comma 8, lettera b), del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito in legge 24 novembre 2003, n. 326.
    

    
      4.316
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Gli enti di ricerca nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo complessivo del 100 per cento delle risorse finanziarie disponibili per ciascun anno, ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni a tempo indeterminato ovvero di contenimento della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica possono avviare procedure di reclutamento, mediante concorso pubblico, ricorrendo, per ciascun anno, alle seguenti modalità:
    

    
                  a) concorso pubblico con riserva di posti nel limite massimo del 60 per cento di quelli banditi, per coloro che alla data di pubblicazione dei bandi, hanno maturato o matureranno al momento dell'emanazione del bando almeno tre anni di servizio, negli ultimi 5 anni, con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato o assegno di ricerca alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando; Coloro che hanno già sostenuto una procedura selettiva per un contratto a tempo determinato o assegno di ricerca possono essere assunti previa verifica dell'attività svolta.
    

    
                  b) concorso pubblico per titoli ed esami prevedendo criteri di valorizzazione della professionalità per i soggetti di cui alla lettera a) e per coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno maturato complessivamente, negli ultimi 5 anni, almeno tre anni di contratto anche di collaborazione coordinata e continuativa, assegno di ricerca o di contratto di somministrazione di lavoro presso l'amministrazione che emana il bando.
    

    
              16-ter. La procedura selettiva si ritiene comunque già espletata per coloro che sono in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del Contratto collettivo nazionale di lavoro degli enti pubblici di ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006.
    

    
              16-quater. Fermo restando che l'accesso ai ruoli della pubblica amministrazione è comunque subordinato all'espletamento di procedure selettive di natura concorsuale o previste da norme di legge, al fine di consentire agli enti pubblici di ricerca di svolgere con pienezza le proprie funzioni istituzionali tramite il consolidamento in ruolo del personale in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 2.44, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del contratto collettivo nazionale di lavoro degli enti pubblici di ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006, i medesimi enti sono autorizzati alla rideterminazione della propria dotazione organica secondo le necessità e comunque senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato. La rideterminazione è eseguita senza incremento di posti dirigenziali. Le norme si applicano in quanto compatibili al personale contrattualizzato dell'università. le amministrazioni prorogano i contratti del personale in possesso dei suddetti requisiti fino al 31 dicembre 2018.
    

    
              16-quinquies. Gli enti pubblici del comparto della ricerca, ivi compreso l'INAIL per le attività dell'ex ISPESL, sono autorizzati ad assumere, nel periodo 2014-2018, personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca che abbia maturato almeno tre anni di servizio a tempo determinato o con contratto di collaborazione coordinata e continuativa o con assegno di ricerca nei medesimi Enti alla data di emanazione dei bandi di concorso.
    

    
              16-sexies. L'onere per la copertura finanziaria del comma precedente è garantito mediante l'incremento corrispondente agli scaglioni annuali a valere sui competenti capitoli dei rispettivi Ministeri vigilanti.
    

    
              16-septies. L'approvazione del fabbisogno del personale, la consistenza e le variazioni dell'organico strettamente necessarie sono disposti con decreto dei rispettivi Ministeri vigilanti previo parere favorevole del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto.
    

    
              16-octies. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche alle università per il personale contrattualizzato che abbia maturato complessivamente almeno tre anni di contratto anche di collaborazione coordinata e continuativa.
    

    
      4.317
    

    
      TOCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Gli enti di ricerca nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo complessivo del 100 per cento delle risorse finanziarie disponibili per ciascun anno, ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni a tempo indeterminato ovvero di contenimento della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica possono avviare procedure di reclutamento, mediante concorso pubblico, ricorrendo, per ciascun anno, alle seguenti modalità:
    

    
                  a) concorso pubblico con riserva di posti nel limite massimo del 60 per cento di quelli banditi, per coloro che alla data di pubblicazione dei bandi, hanno maturato o matureranno al momento dell'emanazione del bando almeno tre anni di servizio, negli ultimi 5 anni, con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato o assegno di ricerca alle dipendenze dell'amministrazione che emana il bando. Coloro che hanno già sostenuto una procedura selettiva per un contratto a tempo determinato o assegno di ricerca possono essere assunti previa verifica dell'attività svolta;
    

    
                  b) concorso pubblico per titoli ed esami prevedendo criteri di valorizzazione della professionalità per i soggetti di cui alla lettera a) e per coloro che, alla data di emanazione del bando, hanno maturato complessivamente, negli ultimi 5 anni, almeno tre anni di contratto anche di collaborazione coordinata e continuativa, assegno di ricerca o di contratto di somministrazione di lavoro presso l'amministrazione che emana il bando.
    

    
              16-ter. La procedura selettiva si ritiene comunque già espletata per coloro che sono in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro degli Enti Pubblici di Ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006».
    

    
      4.318
    

    
      TOCCI, PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Gli enti di ricerca di cui al decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, nonché l'Enea, l'Istat e l'Isfol, l'Inail possono procedere, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato sulla base della programmazione triennale del fabbisogno di personale approvata ai sensi dell'articolo 5 comma 4 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213.
    

    
              16-ter. Il secondo e il terzo periodo del comma 14 dell'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono soppressi».
    

    
      4.319
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. Gli enti pubblici del comparto della ricerca, ivi compreso l'INAIL per le attività dell'ex ISPESL, sono autorizzati ad assumere per l'assolvimento delle loro funzioni istituzionali I nel triennio 2014-2016, personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca impiegato nelle medesime che abbia maturato almeno tre anni di servizio a tempo determinato o di collaborazione coordinata e continuativa o assegno di ricerca nei medesimi enti alla data di entrata in vigore del presente decreto.
    

    
              16-ter. coloro che sono già stati selezionati sulla base dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del contratto collettivo nazionale di lavoro degli enti pubblici di ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006 possono essere consolidati nei ruoli corrispondenti ai profili professionali che ricoprono».
    

    
      4.320
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere i seguenti:
    

    
              «16-bis. In considerazione delle attività affidate all'ISFOL e delle misure per l'attuazione della «Garanzia per i Giovani», nonché di quelle connesse al monitoraggio di cui all'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92, l'Istituto per lo sviluppo della formazione professionale dei lavoratori (ISFOL) è autorizzato ad assumere, nel triennio 2014-2016, complessive 253 unità di personale ricercatore, tecnologo e di supporto alla ricerca, in scaglioni annuali fino ad un massimo di 85 unità di personale.
    

    
              16-ter. Coloro che sono già stati selezionati sulla base dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del contratto collettivo nazionale di lavoro degli enti pubblici di ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006 possono essere consolidati nei ruoli corrispondenti ai profili professionali che ricoprono».
    

    
      4.321
    

    
      TOCCI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Fermo restando che l'accesso ai ruoli della pubblica amministrazione è comunque subordinato all'espletamento di procedure selettive di natura concorsuale o previste da norme di legge, al fine di consentire agli Enti pubblici di ricerca di svolgere con pienezza le proprie funzioni istituzionali tramite il consolidamento in ruolo del personale in possesso dei requisiti di cui agli articoli 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché del personale in possesso dei requisiti di cui all'articolo 5, comma 2, del Contratto collettivo nazionale di lavoro degli Enti pubblici di ricerca sottoscritto in data 7 aprile 2006, i medesimi enti sono autorizzati alla rideterminazione della propria dotazione organica secondo le necessità e comunque senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato. La rideterminazione è eseguita senza incremento di posti dirigenziali. Le norme si applicano in quanto compatibili al personale contrattualizzato dell'università. Le amministrazioni prorogano i contratti del personale in possesso dei suddetti requisiti fino al 31 dicembre 2018».
    

    
      4.322
    

    
      TOCCI, PUGLISI, DI GIORGI, IDEM, MARTINI, MINEO, ZAVOLI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 16 aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Il rapporto di lavoro dei dipendenti degli Enti di ricerca è esclusivamente regolato dalle norme del Contratto collettivo nazionale di lavoro, ivi comprese le procedure di assunzione a tempo parziale e indeterminato».
    

    
      4.323
    

    
      BOCCHINO, MONTEVECCHI, SERRA
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 16, aggiungere il seguente:
    

    
              «16-bis. Al comma 1 dell'articolo 58 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) alla lettera a), in fine, sono aggiunte le seguenti parole: "e la parola: 'cinquanta'è sostituita dalla seguente: 'cento'";
    

    
                  b) alla lettera b) in fine, sono aggiunte le seguenti parole: "e la parola: 'cinquanta' è sostituita dalla seguente: 'cento'"».
    

    
      G4.100
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di discussione del disegno di legge atto Senato n. 1015, di conversione in legge del decreto-legge n. 101 del 2013 recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle Pubbliche amministrazioni,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 4 dell'articolo 4 del provvedimento in esame dispone la proroga dell'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, evidenziando una non trascurabile attenzione del Governo verso un rinnovato quanto legittimo coinvolgimento delle professionalità «disattese» delle graduatorie attualmente in stand-by della pubblica amministrazione;
    

    
                  a conferma di quanto suindicato, il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione a margine del Consiglio dei ministri che ha varato lo stesso provvedimento, ha evidenziato che «bisogna prioritariamente assumere quei tanti ragazzi che hanno vinto un concorso in questi anni ma non sono stati messi in servizio»;
    

    
                  in questo scenario ben si inserisce l'ipotesi di concedere all'Ice-agenzia per la promozione adeguati strumenti finalizzati all'implementazione delle funzionalità dell'Agenzia alla luce dello scenario economico internazionale entro il quale il Paese è chiamato ad operare che si inseriscano nella mission del provvedimento in esame in considerazione della sussistenza - al momento - di una graduatoria di vincitori di concorso valida dall'aprile 2010 che risulta pressoché inutilizzata ed il cui doveroso coinvolgimento potrebbe rappresentare un'ottima ed adeguata premessa per il rinnovamento delle dinamiche di promozione del made in ltaly in una congiuntura economica certamente complessa;
    

    
                  un tale orientamento ben si colloca nella cornice tracciata dalla legge di stabilità per il 2013 che ha previsto, all'articolo, 1 comma 474, un incremento delle risorse destinate alle spese di funzionamento dell'lce nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico nell'ambito della missione «Commercio internazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo», pari a 10 milioni di euro per l'anno 2013, lasciando emergere uno scenario in cui le progettualità ed i risultati nel comparto dell'internazionalizzazione delle imprese italiane siano da massimizzare. Pertanto il progetto dell'implementazione di risorse umane, attingendo da una graduatoria vigente, è da considerarsi in linea con siffatta mission;
    

    
                  all'articolo 2 del provvedimento in titolo, sono state riconosciute delle deroghe alla normativa vigente in materia di divieto di nuove assunzioni e conseguentemente sono state previste autorizzazioni all'assunzione in quelle realtà, come ad esempio il Ministero dei beni culturali, l'AGEA ed il corpo nazionale dei vigili del fuoco, dove sono state registrate esigenze di rafforzamento delle funzionalità;
    

    
                  pertanto sarebbe opportuno dare seguito a due auspici già evidenziati dal Governo in materia rispettivamente di implementazione degli strumenti nell'ambito del commercio internazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo e di attivo coinvolgimento delle giovani professionalità, appositamente selezionate mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato,
    

    
                  impegna il Governo ad autorizzare, in deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalla legislazione vigente, l'Ice-Agenzia per la promozione ad assumere il personale appositamente selezionato mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato, così come individuato dalla relativa graduatoria in corso di validità.
    

    
      G4.100 (testo 2)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di discussione del disegno di legge atto Senato n. 1015, di conversione in legge del decreto-legge n. 101 del 2013 recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle Pubbliche amministrazioni,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il comma 4 dell'articolo 4 del provvedimento in esame dispone la proroga dell'efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a tempo indeterminato relative alle amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni, evidenziando una non trascurabile attenzione del Governo verso un rinnovato quanto legittimo coinvolgimento delle professionalità «disattese» delle graduatorie attualmente in stand-by della pubblica amministrazione;
    

    
                  a conferma di quanto suindicato, il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione a margine del Consiglio dei ministri che ha varato lo stesso provvedimento, ha evidenziato che «bisogna prioritariamente assumere quei tanti ragazzi che hanno vinto un concorso in questi anni ma non sono stati messi in servizio»;
    

    
                  in questo scenario ben si inserisce l'ipotesi di concedere all'Ice-agenzia per la promozione adeguati strumenti finalizzati all'implementazione delle funzionalità dell'Agenzia alla luce dello scenario economico internazionale entro il quale il Paese è chiamato ad operare che si inseriscano nella mission del provvedimento in esame in considerazione della sussistenza - al momento - di una graduatoria di vincitori di concorso valida dall'aprile 2010 che risulta pressoché inutilizzata ed il cui doveroso coinvolgimento potrebbe rappresentare un'ottima ed adeguata premessa per il rinnovamento delle dinamiche di promozione del made in ltaly in una congiuntura economica certamente complessa;
    

    
                  un tale orientamento ben si colloca nella cornice tracciata dalla legge di stabilità per il 2013 che ha previsto, all'articolo, 1 comma 474, un incremento delle risorse destinate alle spese di funzionamento dell'lce nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico nell'ambito della missione «Commercio internazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo», pari a 10 milioni di euro per l'anno 2013, lasciando emergere uno scenario in cui le progettualità ed i risultati nel comparto dell'internazionalizzazione delle imprese italiane siano da massimizzare. Pertanto il progetto dell'implementazione di risorse umane, attingendo da una graduatoria vigente, è da considerarsi in linea con siffatta mission;
    

    
                  all'articolo 2 del provvedimento in titolo, sono state riconosciute delle deroghe alla normativa vigente in materia di divieto di nuove assunzioni e conseguentemente sono state previste autorizzazioni all'assunzione in quelle realtà, come ad esempio il Ministero dei beni culturali, l'AGEA ed il corpo nazionale dei vigili del fuoco, dove sono state registrate esigenze di rafforzamento delle funzionalità;
    

    
                  pertanto sarebbe opportuno dare seguito a due auspici già evidenziati dal Governo in materia rispettivamente di implementazione degli strumenti nell'ambito del commercio internazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo e di attivo coinvolgimento delle giovani professionalità, appositamente selezionate mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato,
    

    
                  impegna il Governo a valutare l'opportunità di autorizzare, in deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalla legislazione vigente, l'Ice-Agenzia per la promozione ad assumere il personale appositamente selezionato mediante l'espletamento di concorso pubblico per posizioni a tempo indeterminato, così come individuato dalla relativa graduatoria in corso di validità.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G4.101
    

    
      PETRAGLIA, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, DE CRISTOFARO, STEFANO, URAS
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1015, di conversione in legge del decreto-legge n. 101 del 2013,
    

    
              premesso che:
    

    
                  - il decreto direttoriale n. 222 del 20 luglio 2012: «Procedura per il conseguimento dell'abilitazione scientifica nazionale alle funzioni di professore universitario di prima e seconda fascia», stabilisce le regole per il bando 2013 attualmente aperto e che scade il prossimo 30 ottobre;
    

    
                  - il comma 11 dell'articolo 4 del decreto prevede che il mancato conseguimento dell'abilitazione precluda, la partecipazione alle procedure di abilitazione indette nel biennio successivo per il medesimo settore concorsuale della medesima fascia ovvero della fascia superiore;
    

    
                  - se un candidato fa domanda e non riceve l'abilitazione oggi, potrà ripresentare la domanda solo nel 2016;
    

    
                  - si ritiene che tale regola sia fortemente discriminatoria verso i ricercatori a tempo determinato che hanno contratti di durata triennale i quali, nel 2016, potrebbero essere scaduti, mentre ricercatori e professori associati, avendo contratti stabili sono oggettivamente più garantiti;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di eliminare la discriminazione insita nella norma, già a partire dal presente bando ovvero ad evitare, nei futuri bandi, norme che producano disparità di trattamento, al fine di garantire un'uguaglianza sostanziale di tutti i soggetti interessati.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G4.102
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca «disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni» introducendo misure relative al comparto istruzione ed insegnamento;
    

    
                  in riferimento alla citata materia sussistono criticità relativamente ai percorsi abilitanti speciali (PAS), riservati ai docenti precari in possesso di determinati requisiti di servizio, di cui sono state definite opportune modalità di partecipazione con il decreto direttoriale n. 58 del 25 luglio 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale IV serie speciale concorsi n. 60 del 30 luglio 2013;
    

    
                  nell'ambito di tale decreto si ravvisava «l'esigenza di definire tempi e modalità di attuazione dei corsi speciali sopracitati, ai sensi dell'articolo 15 commi 1-bis e seguenti del decreto ministeriale n. 249 del 2010 e di avviarne l'attivazione dal prossimo anno accademico 2013/2014 nelle more di una parziale revisione dei criteri di accesso ai corsi medesimi finalizzata alla inclusione dell'anno solare 2012/2013 nel novero degli anni scolastici utili per il calcolo del triennio di servizio richiesto»;
    

    
                  tale disposizione aveva anche lo scopo di porre fine, in linea con le disposizioni ministeriali in materia, ad una impasse operativa che interessa da tempo tanti precari della scuola nella presentazione delle domande per l'accesso ai PAS, attraverso l'avvio effettivo dei corsi di abilitazione e soprattutto il pieno riconoscimento del servizio prestato nel periodo precedente alla presentazione della domanda;
    

    
                  è opportuno segnalare che, allo stato attuale, la citata situazione di incertezza ed impasse permane, mancando ancora il provvedimento di cui al citato decreto direttoriale, una lacuna che rallenta e compromette ulteriormente, di fatto, l'avvio dei PAS creando sperequazioni che, oltre a riflettersi sull'organizzazione dei percorsi, esasperano ulteriormente un comparto che da tempo ormai attende risposte, in uno spirito di concretezza di cui troppe volte si sente la necessità nel contesto pubblico;
    

    
              impegna il Governo a procedere in tempi certi all'adozione del provvedimento di cui in premessa al fine di consentire l'avvio dei PAS, chiarendo altresì la situazione di coloro che hanno inoltrato regolare domanda di partecipazione, in merito all'inclusione dell'anno scolastico 2012/2013 nel novero degli anni scolastici utili per il calcolo del triennio di servizio richiesto.
    

    
      G4.102 (testo 2)
    

    
      DI BIAGIO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  il provvedimento in esame reca «disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni» introducendo misure relative al comparto istruzione ed insegnamento;
    

    
                  in riferimento alla citata materia sussistono criticità relativamente ai percorsi abilitanti speciali (PAS), riservati ai docenti precari in possesso di determinati requisiti di servizio, di cui sono state definite opportune modalità di partecipazione con il decreto direttoriale n. 58 del 25 luglio 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale IV serie speciale concorsi n. 60 del 30 luglio 2013;
    

    
                  nell'ambito di tale decreto si ravvisava «l'esigenza di definire tempi e modalità di attuazione dei corsi speciali sopracitati, ai sensi dell'articolo 15 commi 1-bis e seguenti del decreto ministeriale n. 249 del 2010 e di avviarne l'attivazione dal prossimo anno accademico 2013/2014 nelle more di una parziale revisione dei criteri di accesso ai corsi medesimi finalizzata alla inclusione dell'anno solare 2012/2013 nel novero degli anni scolastici utili per il calcolo del triennio di servizio richiesto»;
    

    
                  tale disposizione aveva anche lo scopo di porre fine, in linea con le disposizioni ministeriali in materia, ad una impasse operativa che interessa da tempo tanti precari della scuola nella presentazione delle domande per l'accesso ai PAS, attraverso l'avvio effettivo dei corsi di abilitazione e soprattutto il pieno riconoscimento del servizio prestato nel periodo precedente alla presentazione della domanda;
    

    
                  è opportuno segnalare che, allo stato attuale, la citata situazione di incertezza ed impasse permane, mancando ancora il provvedimento di cui al citato decreto direttoriale, una lacuna che rallenta e compromette ulteriormente, di fatto, l'avvio dei PAS creando sperequazioni che, oltre a riflettersi sull'organizzazione dei percorsi, esasperano ulteriormente un comparto che da tempo ormai attende risposte, in uno spirito di concretezza di cui troppe volte si sente la necessità nel contesto pubblico;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di procedere in tempi certi all'adozione del provvedimento di cui in premessa al fine di consentire l'avvio dei PAS, chiarendo altresì la situazione di coloro che hanno inoltrato regolare domanda di partecipazione, in merito all'inclusione dell'anno scolastico 2012/2013 nel novero degli anni scolastici utili per il calcolo del triennio di servizio richiesto.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G4.600
    

    
      ESPOSITO GIUSEPPE
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato, in sede di conversione in legge del decreto- legge 31 agosto 2013 n. 101,
    

    
              premesso che:
    

    
                   l'articolo 4 comma 6, secondo periodo (come modificato dagli emendamenti 4.40 testo 2, 4.41 testo 2 e 4.42 testo 2), è volto a dare certezza applicativa agli strumenti prefigurati con l'articolo 4 del decreto-legge in esame, anche ai fini della parallela procedura già prevista ai sensi dell'articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, in modo da mettere in condizione l'amministrazione, onde evitare altresì possibili futuri contenziosi in grado di frustrare le esigenze di stabilità e certezza perseguite con l'intervento normativo, di avere piena contezza dei soggetti nei cui confronti la procedura di cui trattasi deve essere avviata eliminando, quindi, qualsiasi dubbio in sede di applicazione della citata disposizione anche con riguardo alla circostanza che tra i soggetti ammessi alla citata procedura devono essere ricompresi tutti i dipendenti, ivi inclusi quelli legittimamente assunti per esigenze di natura fiduciaria, purché, alla data del 1º gennaio 2013 (data di entrata in vigore della legge di stabilità per l'anno 2013, e pertanto senza alcuna estensione della facoltà in oggetto a dipendenti a contratto ulteriori o diversi rispetto a quanto delineato dal legislatore nel 2012), effettivamente e a qualsiasi titolo lecitamente in servizio per effetto di un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato e, conseguentemente, inquadrati in qualsiasi categoria contrattuale nell'ambito della dotazione dei dipendenti a contratto della corrispondente pianta organica, secondo la disciplina speciale di riferimento, che, anche indipendentemente dalla eventuale pendenza di un giudizio in sede amministrativa e dai suoi esiti, deve intendersi che ha, comunque, prodotto i suoi effetti, oltre ai fini retributivi e previdenziali, anche ai fini della legittimazione del dipendente ad avvalersi della procedura prevista ai sensi del citato articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012 n. 228;
    

    
                  le conseguenti modifiche hanno la finalità di coordinare, per effetto dell'intervento sopra evidenziato, la disciplina di riferimento per la fattispecie di cui al predetto articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, chiarendone in maniera autentica ed inequivocabile la genuina ratio e pertanto gli effetti applicativi, nonché di consentire all'amministrazione interessata, in considerazione del termine stringente imposto dalla normativa del 2012, secondo cui la procedura si sarebbe dovuta originariamente concludere entro il 31 dicembre 2013, di avere la facoltà di valutare di diluire nel tempo l'immissione in ruolo del personale interessato in coerenza con i termini (dal 1º settembre 2013 al 31 dicembre 2015) ora fissati dal presente provvedimento per l'intero settore pubblico interessato;
    

    
                  l'Amministrazione interessata dovrà procedere a dare attuazione alla procedura di cui al citato articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, nei termini sopra chiariti in maniera autentica con l'intervento di cui all'articolo 4, comma 6, sopra descritto del presente provvedimento al fine di non determinare una ingiustificata disparità di trattamento, in coerenza con le modalità di esame già praticate in passato dalla stessa Amministrazione nel corso dei precedenti interventi di stabilizzazione del proprio personale ed in particolare di quelli effettuati ai sensi dell'articolo 2, comma 4-duodecies del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, che sono stati garanzia di trasparenza, di valutazione comparativa accurata ed effettiva e, pertanto, di fedele osservanza dei princìpi Costituzionali in materia;
    

    
              impegna il Governo ad adottare ogni più adeguato intervento applicativo volto ad assicurare la coerenza nella fase di attuazione con quella che è l'effettiva volontà delle disposizioni normative in esame, una volta che, con l'intervento di chiarificazione autentica di cui all'articolo 4, comma 6, secondo periodo del decreto legge in esame, e i conseguenti interventi normativi sull'articolo 1 comma 166 della legge 24 dicembre 2012 e all'articolo 2, comma 4-duodecies del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, si è univocamente dato contezza del fatto che le stesse disposizioni citate vanno interpretate univocamente nel senso descritto in premessa.
    

    
      G4.600 (testo 2)
    

    
      ESPOSITO GIUSEPPE
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato, in sede di conversione in legge del decreto- legge 31 agosto 2013 n. 101,
    

    
              premesso che:
    

    
                   l'articolo 4 comma 6, secondo periodo (come modificato dagli emendamenti 4.40 testo 2, 4.41 testo 2 e 4.42 testo 2), è volto a dare certezza applicativa agli strumenti prefigurati con l'articolo 4 del decreto-legge in esame, anche ai fini della parallela procedura già prevista ai sensi dell'articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, in modo da mettere in condizione l'amministrazione, onde evitare altresì possibili futuri contenziosi in grado di frustrare le esigenze di stabilità e certezza perseguite con l'intervento normativo, di avere piena contezza dei soggetti nei cui confronti la procedura di cui trattasi deve essere avviata eliminando, quindi, qualsiasi dubbio in sede di applicazione della citata disposizione anche con riguardo alla circostanza che tra i soggetti ammessi alla citata procedura devono essere ricompresi tutti i dipendenti, ivi inclusi quelli legittimamente assunti per esigenze di natura fiduciaria, purché, alla data del 1º gennaio 2013 (data di entrata in vigore della legge di stabilità per l'anno 2013, e pertanto senza alcuna estensione della facoltà in oggetto a dipendenti a contratto ulteriori o diversi rispetto a quanto delineato dal legislatore nel 2012), effettivamente e a qualsiasi titolo lecitamente in servizio per effetto di un contratto di lavoro subordinato a tempo determinato e, conseguentemente, inquadrati in qualsiasi categoria contrattuale nell'ambito della dotazione dei dipendenti a contratto della corrispondente pianta organica, secondo la disciplina speciale di riferimento, che, anche indipendentemente dalla eventuale pendenza di un giudizio in sede amministrativa e dai suoi esiti, deve intendersi che ha, comunque, prodotto i suoi effetti, oltre ai fini retributivi e previdenziali, anche ai fini della legittimazione del dipendente ad avvalersi della procedura prevista ai sensi del citato articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012 n. 228;
    

    
                  le conseguenti modifiche hanno la finalità di coordinare, per effetto dell'intervento sopra evidenziato, la disciplina di riferimento per la fattispecie di cui al predetto articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, chiarendone in maniera autentica ed inequivocabile la genuina ratio e pertanto gli effetti applicativi, nonché di consentire all'amministrazione interessata, in considerazione del termine stringente imposto dalla normativa del 2012, secondo cui la procedura si sarebbe dovuta originariamente concludere entro il 31 dicembre 2013, di avere la facoltà di valutare di diluire nel tempo l'immissione in ruolo del personale interessato in coerenza con i termini (dal 1º settembre 2013 al 31 dicembre 2015) ora fissati dal presente provvedimento per l'intero settore pubblico interessato;
    

    
                  l'Amministrazione interessata dovrà procedere a dare attuazione alla procedura di cui al citato articolo 1, comma 166, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, nei termini sopra chiariti in maniera autentica con l'intervento di cui all'articolo 4, comma 6, sopra descritto del presente provvedimento al fine di non determinare una ingiustificata disparità di trattamento, in coerenza con le modalità di esame già praticate in passato dalla stessa Amministrazione nel corso dei precedenti interventi di stabilizzazione del proprio personale ed in particolare di quelli effettuati ai sensi dell'articolo 2, comma 4-duodecies del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, che sono stati garanzia di trasparenza, di valutazione comparativa accurata ed effettiva e, pertanto, di fedele osservanza dei princìpi Costituzionali in materia;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare ogni più adeguato intervento applicativo volto ad assicurare la coerenza nella fase di attuazione con quella che è l'effettiva volontà delle disposizioni normative in esame, una volta che, con l'intervento di chiarificazione autentica di cui all'articolo 4, comma 6, secondo periodo del decreto legge in esame, e i conseguenti interventi normativi sull'articolo 1 comma 166 della legge 24 dicembre 2012 e all'articolo 2, comma 4-duodecies del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, si è univocamente dato contezza del fatto che le stesse disposizioni citate vanno interpretate univocamente nel senso descritto in premessa.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      4.0.500
    

    
      Il Relatore
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di reclutamento e assunzioni nelle pubbliche amministrazioni)
    

    
              1. All'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) il comma 3-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              "3-bis. Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo complessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili per ciascun anno, ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni a tempo indeterminato ovvero di contenimento della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui al comma 4, possono avviare procedure di reclutamento di personale non dirigenziale, mediante concorso pubblico, ricorrendo, per ciascun anno, ad una soltanto delle seguenti modalità:
    

    
                  a) concorso pubblico con riserva di posti nel limite massimo del 40 per cento di quelli banditi, per coloro che alla data di pubblicazione dei bandi hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze di amministrazioni pubbliche, con esclusione dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici;
    

    
                  b) concorso pubblico per titoli ed esami prevedendo criteri di valorizzazione della professionalità acquisita con esperienze lavorative presso pubbliche amministrazioni con contratto a tempo determinato, di somministrazione di lavoro o di collaborazione coordinata e continuativa, tenendo conto dell'anzianità maturata e della tipologia di rapporto di lavoro";
    

    
                  b) il comma 3-ter è sostituito dal seguente:
    

    
              "3-ter. Nei pubblici concorsi, le riserve di posti previste dalla normativa vigente non possono complessivamente superare la metà dei posti messi a concorso. Ove si renda necessaria, in relazione a tale limite, una riduzione dei posti da riservare, obbligatoriamente o facoltativamente, tale riduzione si attua in misura proporzionale in relazione a ciascuna categoria di aventi diritto a riserva obbligatoria, applicando i criteri di priorità previsti dall'articolo 5, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, e, ove rimangano altri posti disponibili da destinare a riserva facoltativa, tenendo conto delle riserve di cui al comma 3-bis del presente articolo e all'articolo 52 con eventuale riduzione in misura proporzionale";
    

    
                  c) il secondo periodo del comma 4 è sostituito dai seguenti: "Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'avvio delle procedure concorsuali è subordinato all'emanazione, nel rispetto dei vincoli e dei limiti alle assunzioni previste dalla normativa vigente, di un decreto direttoriale della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, verificata l'assenza di graduatorie vigenti, per le medesime amministrazioni, relative alle professionalità necessarie secondo un criterio di equivalenza.
    

    
              Resta in ogni caso ferma l'applicabilità dell'articolo 3, comma 61, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 30 giugno di ogni anno, procede, per le amministrazioni di cui al secondo periodo del presente comma, al censimento delle graduatorie vigenti da rendere pubblico nel sito internet istituzionale. A parità di profili professionali, sono preferibilmente utilizzate le graduatorie più recenti. Per gli enti di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213, l'autorizzazione di cui al presente comma è concessa in sede di approvazione dei Piani triennali di attività e del piano di fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico, di cui all'articolo 5, comma 4, del medesimo decreto legislativo. Le autorizzazioni concesse ai sensi del presente comma sono inviate alla Corte dei conti, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 14 gennaio 1994, n. 20";
    

    
                  d) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:
    

    
              "4-bis. Per le amministrazioni indicate al comma 4, con le modalità ivi previste, sono autorizzate le procedure di reclutamento a tempo determinato per contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione e lavoro, tenendo conto dei vincoli finanziari fissati dalla normativa vigente, nonché dei criteri previsti dall'articolo 36 del presente decreto".
    

    
              2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto le assunzioni a tempo indeterminato previste dall'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e dall'articolo 66, commi 9, 9-bis e 14, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dall'articolo 9, comma 8, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, ivi comprese le assunzioni previste dall'articolo 1, commi 90 e 91, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono autorizzate, per ciascun anno, secondo le modalità di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 1, lettera c), del presente articolo, previa richiesta delle amministrazioni, corredata da analitica dimostrazione delle cessazioni avvenute nell'anno precedente e delle conseguenti economie e dall'individuazione delle unità da assumere e dei correlati oneri, asseverate dai relativi organi di controllo. Le autorizzazioni concesse ai sensi del presente comma sono inviate alla Corte dei conti, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 14 gennaio 1994, n. 20.
    

    
              3. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) il comma 10 dell'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
    

    
                  b) l'articolo 12, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31;
    

    
                  c) il comma 12 dell'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
              4. All'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono soppresse le parole: ", secondo le modalità di cui al comma  10,".
    

    
              5. All'articolo 14, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: "di cui all'articolo 66, comma 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n.  112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133" sono sostituite dalle seguenti: "di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165".
    

    
              6. I bandi dei concorsi per titoli ed esami di cui all'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dei concorsi per la qualifica dirigenziale di seconda fascia delle altre amministrazioni pubbliche possono prevedere una riserva di posti, non superiore al 40 per cento dei posti banditi, a favore di coloro che hanno svolto incarichi dirigenziali con contratto di lavoro a tempo determinato presso l'amministrazione che bandisce il concorso per un periodo non inferiore a cinque anni. In ogni caso le riserve di posti non possono complessivamente superare la metà dei posti messi a concorso e tra le categorie riservatarie prevale il diritto alla riserva a favore del personale di ruolo.
    

    
              7. L'assunzione nelle pubbliche amministrazioni dei cittadini italiani di cui alla legge 9 marzo 1971, n. 98, che, come personale civile, abbiano prestato servizio continuativo, per almeno un anno alla data del 31 dicembre 2012, alle dipendenze di organismi militari della Comunità atlantica, o di quelli dei singoli Stati esteri che ne fanno parte, operanti sul territorio nazionale, che siano stati licenziati in conseguenza di provvedimenti di soppressione o riorganizzazione delle basi militari degli organismi medesimi adottati entro il 31 dicembre 2012, avviene secondo procedura selettiva fissata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con assegnazione prioritaria agli uffici giudiziari del Ministero della giustizia collocati nel territorio provinciale o regionale dell'organismo militare. Le assunzioni di cui al presente comma sono finanziate con le risorse del fondo di cui all'articolo 2, comma 100, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, la cui dotazione è incrementata di 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014. Le assunzioni di cui al presente comma possono essere disposte nei limiti delle disponibilità del predetto fondo».
    

    
              Conseguentemente, sopprimere il comma 16 dell'articolo 4.
    

    
      4.0.1000/1
    

    
      CHIAVAROLI
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento 4.0.1000, al comma 1, lettera a), punto a), sostituire le parole: "con esclusione dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici" con le seguenti: "con esclusione, in ogni caso, di coloro che hanno prestato servizio senza soluzione di continuità per periodi inferiori a cinque anni, un mese e un giorno presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici.".
    

    
      4.0.1000/100
    

    
      Il Relatore
    

    
      Decaduto
    

    
      All'emendamento 4.0.1000, al comma 1, lettera c), dopo il primo periodo inserire il seguente: «Resta ferma l'applicabilità dell'articolo 3, comma 61, ultimo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350».
    

    
      4.0.1000/3
    

    
      AMATI
    

    
      Ritirato
    

    
      All'emendamento 4.0.1000, aggiungere, in fine, il seguente comma:
    

    
              «7-bis. Il comma 4 dell'articolo 8 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334, è abrogato.».
    

    
      4.0.1000
    

    
      La Commissione
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di reclutamento e assunzioni nelle pubbliche amministrazioni)
    

    
              1. All'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni ed integrazioni, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) il comma 3-bis è sostituito dal seguente: "3-bis. Le amministrazioni pubbliche, nel rispetto della programmazione triennale del fabbisogno, nonché del limite massimo complessivo del 50 per cento delle risorse finanziarie disponibili per ciascun anno, ai sensi della normativa vigente in materia di assunzioni a tempo indeterminato ovvero di contenimento della spesa di personale, secondo i rispettivi regimi limitativi fissati dai documenti di finanza pubblica e, per le amministrazioni interessate, previo espletamento della procedura di cui al comma 4, possono avviare procedure di reclutamento di personale non dirigenziale, mediante concorso pubblico, ricorrendo, per ciascun anno, ad una soltanto delle seguenti modalità:
    

    
                  a) concorso pubblico con riserva di posti nel limite massimo del 40 per cento di quelli banditi, per coloro che alla data di pubblicazione dei bandi, hanno maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto di lavoro subordinato a tempo determinato alle dipendenze di amministrazioni pubbliche, con esclusione dei servizi prestati presso uffici di diretta collaborazione degli organi politici; 
    

    
                  b) concorso pubblico per titoli ed esami prevedendo criteri di valorizzazione della professionalità acquisita con esperienze lavorative presso pubbliche amministrazioni con contratto a tempo determinato, di somministrazione di lavoro o di collaborazione coordinata e continuativa tenendo conto dell'anzianità maturata e della tipologia di rapporto di lavoro.";
    

    
                  b) il comma 3-ter è sostituito dal seguente: "3-ter. Nei pubblici concorsi, le riserve di posti previste dalla normativa vigente non possono complessivamente superare la metà dei posti messi a concorso. Ove si renda necessaria, in relazione a tale limite, una riduzione dei posti da riservare, obbligatoriamente o facoltativamente, tale riduzione si attua in misura proporzionale in relazione a ciascuna categoria di aventi diritto a riserva obbligatoria, applicando i criteri di priorità previsti dall'articolo 5, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487 e, ove rimangano altri posti disponibili da destinare a riserva facoltativa, tenendo conto delle riserve del comma 3-bis e dell'articolo 52 con eventuale riduzione in misura proporzionale.";
    

    
                  c) il secondo periodo del comma 4 è sostituito dal seguente: "Per le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, gli enti pubblici non economici e gli enti di ricerca, l'avvio delle procedure concorsuali è subordinato all'emanazione, nel rispetto dei vincoli e dei limiti alle assunzioni previste dalla normativa vigente, di un decreto direttoriale, della Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, verificata l'assenza di graduatorie vigenti, per le medesime amministrazioni, relative alle professionalità necessarie secondo un criterio di equivalenza. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 30 giugno di ogni anno, procede, per le amministrazioni di cui al secondo periodo del presente comma, al censimento delle graduatorie vigenti da rendere pubblico sul sito istituzionale. A parità di profili professionali, sono preferibilmente utilizzate le graduatorie più recenti. Per gli enti di ricerca di cui all'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 213 l'autorizzazione di cui al presente comma è concessa in sede di approvazione dei Piani triennali di attività e del piano di fabbisogno del personale e della consistenza dell'organico, di cui all'articolo 5, comma 4, del medesimo decreto legislativo. Le autorizzazioni concesse ai sensi del presente comma sono inviate alla Corte dei conti, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 14 gennaio 1994, n. 20.";
    

    
                  d) il comma 4-bis è sostituito dal seguente:  "4-bis. Per le amministrazioni indicate al comma 4, con le modalità ivi previste, sono autorizzate le procedure di reclutamento a tempo determinato per contingenti superiori alle cinque unità, inclusi i contratti di formazione e lavoro, tenendo conto dei vincoli finanziari fissati dalla normativa vigente, nonché dei criteri previsti dall'articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.".
    

    
              2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto le assunzioni a tempo indeterminato previste dall'articolo 3, comma 102, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e dall'articolo 66, commi 9, 9-bis e 14 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dall'articolo 9, comma 8, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122, ivi comprese le assunzioni previste dall'articolo 1, commi 90 e 91, della legge 24 dicembre 2012 n. 228, sono autorizzate, per ciascun anno, secondo le modalità di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal comma 1, lettera c), del presente articolo, previa richiesta delle amministrazioni, corredata da analitica dimostrazione delle cessazioni avvenute nell'anno precedente e delle conseguenti economie e dall'individuazione delle unità da assumere e dei correlati oneri, asseverate dai relativi organi di controllo. Le autorizzazioni concesse ai sensi del presente comma sono inviate alla Corte dei conti, ai sensi dell'articolo 3, comma 1, lettera c), della legge 14 gennaio 1994, n. 20.
    

    
              3. Sono abrogate le seguenti disposizioni:
    

    
                  a) il comma 10 dell'articolo 66 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;
    

    
                  b) l'articolo 12, comma 3, secondo periodo, del decreto-legge del 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31;
    

    
                  c) il comma 12 dell'articolo 9 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122.
    

    
              4. All'articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, sono soppresse le parole ", secondo le modalità di cui al comma 10,".
    

    
              5. All'articolo 14, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 2, le parole "di cui all'articolo 66, comma 10, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133" sono sostituite dalle seguenti "di cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165".
    

    
              6. I bandi dei concorsi per titoli ed esami di cui all'articolo 28, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e dei concorsi per la qualifica dirigenziale di seconda fascia delle altre amministrazioni pubbliche possono prevedere una riserva di posti, non superiore al 40 per cento dei posti banditi, a favore di coloro che hanno svolto incarichi dirigenziali con contratto di lavoro a tempo determinato presso l'amministrazione che bandisce il concorso per un periodo non inferiore a cinque anni. In ogni caso le riserve di posti non possono complessivamente superare la metà dei posti messi a concorso e tra le categorie riservatarie prevale il diritto alla riserva a favore del personale di ruolo.
    

    
              7. L'assunzione nelle pubbliche amministrazioni dei cittadini italiani di cui alla legge 9 marzo 1971, n. 98, che, come personale civile, abbiano prestato servizio continuativo, per almeno un anno alla data del 31 dicembre 2012, alle dipendenze di organismi militari della Comunità atlantica, o di quelli dei singoli Stati esteri che ne fanno parte, operanti sul territorio nazionale, che siano stati licenziati in conseguenza di provvedimenti di soppressione o riorganizzazione delle basi militari degli organismi medesimi adottati entro il 31 dicembre 2012, avviene con le modalità previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato in attuazione dell'articolo 2, comma 101, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 con assegnazione prioritaria agli uffici giudiziari del Ministero della giustizia collocati nel territorio provinciale o regionale dell'organismo militare. Le assunzioni di cui al presente comma sono finanziate con le risorse del fondo di cui all'articolo 2, comma 100, della legge n. 244 del 2007 la cui dotazione è incrementata di 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014. Le assunzioni di cui al presente comma possono essere disposte nei limiti delle disponibilità del predetto fondo.
    

    
              8. All'onere derivante dall'attuazione del comma 7, pari a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 2012, n.  228.
    

    
              9. Al fine di assicurare la continuità delle attività di ricostruzione e di recupero del tessuto sociale e occupazionale della Città dell'Aquila, il Comune dell'Aquila è autorizzato ad attuare le disposizioni di cui al comma 6 dell'articolo 4 avviando procedure pubbliche con riserva fino al 50 per cento dei posti messi a concorso a favore di coloro che siano in possesso dei requisiti prescritti dalla norma, anche per profili professionali e categorie di inquadramento inferiori a quelle del precedente servizio prestato a tempo determinato e in ogni caso afferenti a profili non ricoperti con il cd. concorso "Ripam Abruzzo", di cui all'articolo 67-ter del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2013, n. 134. Le procedure selettive di cui al presente comma possono essere avviate in deroga al limite del 40 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell'anno di cui all'articolo 76, comma 7, primo periodo, del 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fermo restando il rispetto del limite di cui all'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, nonché nel limite della dotazione organica dell'Ente.».
    

    
                  Conseguentemente, sopprimere il comma 16.
    

    
      4.0.1
    

    
      PELINO
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Modificazioni alla legge n. 43 del 2005)
    

    
              1. All'articolo 1-sexies, del decreto-legge n. 7 del 2005, convertito con modificazioni dalla legge n. 43 del 2005, dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:
    

    
              "1-bis. A decorrere dall'anno scolastico 2013/2014 gli incarichi di presidenza sono conferiti, prioritariamente, a coloro che già rivestivano in precedenza il suddetto incarico. In via subordinata, gli incarichi di cui al periodo precedente sono assegnati secondo il seguente ordine:
    

    
                  a) ai soggetti risultati idonei in una delle precedenti procedure concorsuali per il reclutamento di dirigenti scolastici (ordinari o riservati) ma non immessi in ruolo per carenza di posti vacanti e disponibili;
    

    
                  b) ai soggetti risultati idonei in una delle precedenti procedure concorsuali per il reclutamento di dirigenti scolastici (ordinari o riservati) ma non immessi in ruolo per annullamento della procedura concorsuale;
    

    
                  c) ai soggetti che abbiano partecipato a precedenti concorsi per il reclutamento di dirigenti scolastici (ordinari o riservati) e che abbiano instaurato un contenzioso ancora pendente avente come oggetto l'esclusione e/o il mancato superamento dei concorsi.
    

    
              1-ter. Al fine di assicurare la copertura finanziaria degli oneri derivanti dall'assegnazione degli incarichi di cui alle lettere a) e b) del precedente comma si provvede mediante l'attribuzione di un importo corrispondente all'indennità di reggenza che sarebbe spettata al dirigente scolastico destinatario di incarico di reggenza su sedi vacanti.
    

    
              1-quater. I docenti a cui è attribuito un incarico di presidenza di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1-bis sono ammessi ad un periodo di formazione, previo superamento di un esame colloquio, ai fini dell'immissione nel ruolo dei dirigenti scolastici. Il Ministro dell'Istruzione, dell'università e della ricerca disciplina con proprio decreto, da emanarsi entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le modalità di svolgimento dell'esame colloquio e del periodo di formazione"».
    

    
      4.0.2
    

    
      ZANETTIN
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni sulla contrattazione nel pubblico impiego)
    

    
              1. Stante il contingente blocco della contrattazione nel pubblico impiego fino a tutto il 2014 sono ammessi a partecipare alla contrattazione di cui all'art. 40 comma 3-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 anche i soggetti sindacali individuati quali rappresentativi ai sensi dell'art. 43 dello stesso decreto legislativo n. 165 del 2001».
    

    
      4.0.3
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. All'articolo 97, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo le parole: "Il rapporto di lavoro dei segretari comunali e provinciali" sono inserite le parole: "di qualifica dirigenziale, ove di fascia A e B, e di qualifica direttiva, ove di fascia C," e dopo le parole: "è disciplinato dai contratti collettivi" è inserita la seguente frase: "rispettivamente di Area 1 e di Comparto Ministeri, in apposite sezioni separate"».
    

    
      4.0.4
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. All'articolo 97 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante "Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali" , al comma 4, dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
              "c-bis) nei Comuni fino a 10.000 abitanti può rogare tutti I contratti e autenticare le scritture private ed atti unilaterali nell'interesse dei privati residenti per gli atti di valore fino a Euro 200.000,00; in tal caso il Comune introita il 50% dei diritti di segreteria di cui alla tabella approvata con Legge 29 ottobre 1987 n. 440"».
    

    
      4.0.5
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Norme sulla formazione e composizione del Governo)
    

    
              1. A partire dal Governo in carica all'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il numero dei Ministeri, ivi compresi quelli senza portafoglio, è stabilito in dieci. Il numero totale dei componenti del governo a qualsiasi titolo, ivi compresi viceministri e sottosegretari, non può essere superiore a quaranta e la composizione del Governo deve essere coerente con il principio stabilito dall'articolo 51, comma 1, ultima parte, della Costituzione».
    

    
              Conseguentemente, il comma 376, art. 1 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, è abrogato.
    

    
      4.0.6
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Razionalizzazione del ruolo del segretario comunale e provinciale)
    

    
              1. Al Capo II del Testo unico delle disposizioni concernenti gli Enti locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, al fine di rendere facoltativa, per i Comuni e le Province, la nomina del segretario titolare dipendente dall'Agenzia autonoma per la gestione dell'albo dei segretari comunali e provinciale è apportata la seguente modifica: art. 97, comma 1, dopo le parole: "il Comune e la provincia hanno", sono inserite le seguenti: "la facoltà di avvalersi di"».
    

    
      4.0.700
    

    
      La Commissione
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni urgenti in materia di dirigenza sanitaria del Ministero della salute, di certificazioni mediche e di medicina fiscale, nonché profili pensionistici per le donazioni di sangue e di emocomponenti)
    

    
              1. Il personale di qualifica dirigenziale del Ministero della salute con professionalità sanitaria di cui all'articolo 18, comma 8, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni, nonché il personale successivamente inquadrato nelle corrispondenti qualifiche è collocato, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, in un unico livello, nel ruolo della dirigenza sanitaria del Ministero della salute. Ai sensi dell'articolo 40, commi 1 e 2, del decreto legislativo, 30 marzo 2001, n. 165, in sede di contrattazione collettiva successiva a quella relativa al quadriennio 2006-2009, ferma rimanendo l'esclusività del rapporto di lavoro, sono estesi al personale dirigente di cui al precedente periodo, prioritariamente e nei limiti delle risorse disponibili per i rinnovi contrattuali, gli istituti previsti dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, per le corrispondenti qualifiche del Servizio sanitario nazionale e recepiti nei relativi contratti collettivi nazionali di lavoro. Nelle more dell'attuazione di quanto previsto dal precedente periodo e fermo restando quanto previsto al comma 4, al personale dirigente di cui al presente comma continua a spettare il trattamento giuridico ed economico attualmente in godimento. I titoli di servizio maturati presso il Ministero della salute nei profili professionali sanitari anche con rapporto di lavoro a tempo determinato sono equiparati ai titoli del Servizio sanitario nazionale.
    

    
              2. Con decreto del Ministro della salute, di concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e per la pubblica amministrazione e la semplificazione, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, nei limiti delle dotazioni organiche vigenti, sono individuati il contingente dei posti destinati alla dirigenza del ruolo sanitario del Ministero e i principi generali in materia di incarichi conferibili e modalità di attribuzione degli stessi. I posti e gli incarichi di cui al precedente periodo sono individuati e ripartiti con successivo decreto del Ministro della salute. Sono salvaguardate le posizioni giuridiche ed economiche dei dirigenti collocati nel ruolo di cui al comma 1, già inquadrati nella seconda fascia del ruolo dei dirigenti del Ministero della salute alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, anche ai fini del conferimento degli incarichi di cui ai commi 4 e 5.
    

    
              3. L'accesso al ruolo della dirigenza sanitaria del Ministero della salute avviene mediante pubblico concorso per titoli ed esami, in coerenza con la normativa di accesso prevista per la dirigenza sanitaria del Servizio sanitario nazionale e nell'ambito delle facoltà assunzionali vigenti per il Ministero della salute. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, gli incarichi corrispondenti alle tipologie previste dall'articolo 15 del decreto legislativo 30 dicembre  1992, n. 502, e successive modificazioni, e individuati ai sensi del comma 2, vengono attribuiti in base alle disposizioni del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
    

    
              4. Nei limiti del contingente di posti individuato ai sensi del comma 2, agli incarichi di direzione di uffici dirigenziali di livello non generale corrispondenti agli incarichi di struttura complessa previsti dal decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, si accede in base ai requisiti previsti per la dirigenza sanitaria del Servizio sanitario nazionale, previa procedura selettiva interna ai sensi dell'articolo 19, comma 1-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. La procedura di conferimento è attivata in relazione alle posizioni che si rendono disponibili e il differenziale retributivo da corrispondere ai soggetti incaricati è imputata, in occasione del primo conferimento dell'incarico, sulle risorse finanziarie del Ministero della salute come previste dalla normativa vigente in materia di assunzioni.
    

    
              5. I dirigenti sanitari del Ministero della salute che abbiano ricoperto incarichi di direzione di uffici dirigenziali di livello non generale corrispondenti agli incarichi di struttura complessa o di direzione di aziende sanitarie o di enti del Servizio sanitario nazionale per almeno cinque anni, anche non continuativi, possono partecipare alle procedure per l'attribuzione di incarichi dirigenziali di livello generale ai sensi dell'articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché partecipare al concorso previsto dall'articolo 28-bis del predetto decreto legislativo. Si applica l'articolo 23, comma 1, ultimo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.
    

    
              6. All'articolo 42-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, il comma 2 è sostituito dal seguente:
    

    
              "2. I certificati per l'attività sportiva non agonistica di cui all'articolo 3 del citato decreto del ministro della salute 24 aprile 2013 vengono rilasciati dai medici di medicina generale e dai pediatri di libera scelta, relativamente ai propri assistiti, o dal medico specialista in medicina dello sport e dai medici della Federazione medico-sportiva italiana del Comitato olimpico nazionale italiano. Ai fini del rilascio di tali certificati, i medici certificatori si avvalgono, oltre che dell'esame clinico, degli accertamenti previsti dalle linee guida approvate con decreto del Ministro della salute, su proposta della Federazione nazionale degli Ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri, sentito il Consiglio superiore di Sanità".
    

    
              7. Le funzioni di accertamento medico-legale relative alle assenze per malattia dei lavoratori dipendenti svolte dalle aziende sanitarie locali sono trasferite all'Istituto nazionale della previdenza sociale (I.N.P.S.), che succede in tutti i rapporti attivi e passivi. Per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, gli accertamenti sono disposti nel rispetto del regime previsto dall'articolo 55-septies del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
    

    
              8. In sede di approvazione della legge di bilancio è stabilita la dotazione degli stanziamenti a favore dell'I.N.P.S. con destinazione vincolata agli accertamenti medico-legali per le assenze per malattia, secondo quanto previsto dall'articolo 17, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
              9. Gli oneri per l'espletamento degli accertamenti medico-legali di cui al comma 8 sono a carico dell'I.N.P.S. Le liste speciali, già costituite ai sensi del comma 12 dell'articolo 5 del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, sono trasformate in liste speciali ad esaurimento, nelle quali vengono confermati i medici inseriti nelle suddette liste alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, e che vi risultavano già iscritti alla data del 31 dicembre 2007.
    

    
              10. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono stabilite le modalità attuative delle disposizioni di cui ai commi da 7 a 9 e i requisiti di idoneità ed appropriatezza delle strutture e delle risorse umane dedicate alla specifica funzione, con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro della salute.
    

    
              11. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
              12. All'articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14, dopo le parole: "guadagni ordinaria" sono aggiunte le seguenti: ", nonché per la donazione di sangue e di emocomponenti, come previsto dall'articolo 8, comma 1, della legge 21 ottobre 2005, n.  219".».
    

    
      4.0.8
    

    
      MORGONI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Potenziamento della capacità operativa dello Stato per il superamento strutturale delle situazioni di crisi ambientale)
    

    
              1. In considerazione della necessità di dotare l'amministrazione statale della capacità operativa necessaria al superamento strutturale delle situazioni di crisi ambientale, non si applicano al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 8-bis e 8-quater, del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, nonché le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 3 e 4, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fatta salva la rideterminazione degli uffici dirigenziali di livello generale e delle relative dotazioni organiche di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 gennaio 2013. All'attuazione del presente comma si procede con il provvedimento di cui all'articolo 2, comma 10-ter, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. Alla copertura degli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma si fa fronte con contestuale riduzione delle dotazioni finanziarie dei capitoli rimodulabili di parte corrente dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. Il Ministro dell'economia e delle finanze, sulla proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio».
    

    
      4.0.9
    

    
      RUSSO
    

    
      Improcedibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di reclutamento e assunzioni nelle pubbliche amministrazioni)
    

    
              1. L'assunzione nelle pubbliche amministrazioni dei cittadini italiani di cui alla legge 9 marzo 1971, n. 98, che, come personale civile, abbiano prestato servizio continuativo, per almeno un anno alla data del 31 dicembre 2012, alle dipendenze di organismi militari della Comunità atlantica, o di quelli dei singoli Stati esteri che ne fanno parte, operanti sul territorio nazionale, che siano stati licenziati in conseguenza di provvedimenti di soppressione o riorganizzazione delle basi militari degli organismi medesimi adottati entro il 31 dicembre 2012, avviene con le modalità previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adottato in attuazione dell'articolo 2, comma 101, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con assegnazione prioritaria agli uffici giudiziari del Ministero della giustizia collocati nel territorio provinciale o regionale dell'organismo militare. Le assunzioni di cui al presente comma sono finanziate con le risorse del fondo di cui all'articolo 2, comma 100, della legge n. 244 del 2007 la cui dotazione è incrementata di 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2014. Le assunzioni di cui al presente comma possono essere disposte nei limiti delle disponibilità del predetto fondo».
    

    
      4.0.10
    

    
      MATTESINI, DI GIORGI, BIANCO, SILVESTRO, MATURANI, DIRINDIN, GRANAIOLA, PADUA
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Ai fini dell'applicazione della normativa in materia di coordinamento della finanza pubblica e di contenimento della spesa pubblica, le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficienza (IPAB) e le Aziende pubbliche di servizi alla persona di cui al decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207, sono sottoposte alla stessa disciplina prevista per gli Enti del Servizio Sanitario Nazionale o per le Aziende Speciali dei Comuni che operino nei settori dei servizi socio sanitari, assistenziali, culturali ed educativi».
    

    
      4.0.11
    

    
      SAGGESE
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di segretari comunali e provinciali)
    

    
              1. All'articolo 97, comma 6, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, dopo le parole: "Il rapporto di lavoro dei segretari comunali e provinciali" sono inserite le seguenti: "di qualifica dirigenziale, ove di fascia A e B, e di qualifica direttiva, ove di fascia C," e dopo le parole: "è disciplinato dai contratti collettivi" è inserita la seguente frase: "rispettivamente di Area 1 e di Comparto Ministeri, in apposite sezioni separate"».
    

    
      4.0.12
    

    
      GATTI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. Il comma 239 dell'articolo 1 della legge 18 dicembre 2012, n. 228, è sostituito dal seguente:
    

    
              "239. Ferme restando le vigenti disposizioni in materia di totalizzazione dei periodi assicurativi di cui al decreto legislativo 2 febbraio 2006, n. 42, e di ricongiunzione dei periodi assicurativi di cui alla legge 7 febbraio 1979, n. 29, e successive modificazioni, i soggetti iscritti a due o più forme di assicurazione obbligatoria per invalidità, vecchiaia e superstiti dei lavoratori dipendenti, autonomi, e degli iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, alle forme sostitutive ed esclusive della medesima, nonché alle associazioni e le fondazioni di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103, hanno facoltà di cumulare i periodi assicurativi non coincidenti al fine del conseguimento di un'unica pensione. La predetta facoltà può essere esercitata per la liquidazione del trattamento pensionistico di vecchiaia, di anzianità e la liquidazione del trattamento pensionistico per la pensione anticipata di cui al comma 10 dell'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, nonché dei trattamenti per inabilità e ai superstiti di assicurato deceduto prima di aver acquisito il diritto a pensione"».
    

    
      4.0.13
    

    
      BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Soppressione degli uffici territoriali del Governo)
    

    
              1. Allo scopo di contenere le spese dell'Amministrazione del Ministero dell'Interno, a decorrere dal 1º gennaio 2014 sono soppresse le Prefetture-Uffici territoriali del Governo. Le funzioni esercitate dai Prefetti in relazione al mantenimento dell'ordine pubblico sono assegnate ai questori territorialmente competenti».
    

    
      4.0.14
    

    
      MUNERATO, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di trattamenti economici a carico delle finanze pubbliche)
    

    
              1. Il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceve a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, agenzie, enti pubblici anche economici, enti di ricerca, università, società non quotate a totale o a prevalente partecipazione pubblica nonché loro controllate, e di chiunque ha rapporti di lavoro dipendente o autonomo con la società concessionaria del servizio pubblico generale radiotelevisivo ovvero con le testate giornalistiche che beneficiano in forma diretta o indiretta di finanziamenti pubblici, non può superare il trattamento annuo lordo spettante ai membri del Parlamento. Il limite si applica anche ai magistrati ordinari, amministrativi e contabili, agli avvocati e procuratori dello Stato, al personale della carriera diplomatica e della carriera prefettizia, ai presidenti e componenti di collegi e organi di governo e di controllo di società non quotate, ai presidenti delle autorità indipendenti, ai dirigenti pubblici, nonché ai dirigenti di banche e di istituti di credito disciplinati dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385, e ai dirigenti delle società o aziende che beneficiano in forma diretta o indiretta di interventi pubblici in funzione anticrisi».
    

    
      4.0.900
    

    
      Il Relatore
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      Art. 4-bis.
    

    
              1. In attuazione degli articoli 21 e 33 della Costituzione, all'articolo 53, comma 6, lettera c) del decreto Iegislativo 30 marzo 2001, n. 165 dopo la parola «seminari» sono aggiunte le parole seguenti: «dall'attività di insegnamento e di ricerca scientifica».
    

    
              2. All'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, al comma 6 dopo la lettera f-bis) è aggiunta la seguente: «f-ter) della partecipazione a Commissioni ministeriali».
    

    
              3. All'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente: «6-bis. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denominati, regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di appartenenza in contrasto con il comma precedente».
    

    
      4.0.650
    

    
      Il Relatore
    

    
      Accantonato
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. L'assunzione nelle pubbliche amministrazioni dei cittadini italiani di cui alla legge 9 marzo 1971, n. 98, che, come personale civile, abbiano prestato servizio continuativo, per almeno un anno alla data del 31 dicembre 2012, alle dipendenze di organismi militari della Comunità atlantica, o di quelli dei singoli Stati esteri che ne fanno parte, operanti sul territorio nazionale, che siano stati licenziati in conseguenza di provvedimenti di soppressione o riorganizzazione delle basi militari degli organismi medesimi adottati entro il 31 dicembre 2012, avviene con le modalità previste dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri adottato in attuazione dell'articolo 2, comma 101, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 con assegnazione prioritaria agli uffici giudiziari del Ministero della giustizia collocati nel territorio provinciale o regionale dell'organismo militare. Le assunzioni di cui al presente comma sono finanziate con le risorse del fondo di cui all'articolo 2, comma 100, della legge n. 244 del 2007 la cui dotazione è incrementata di un milione di euro a decorrere dall'anno 2014. Le assunzioni di cui al presente comma possono essere disposte nei limiti delle disponibilità del predetto fondo.
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Capo II
    

    
      MISURE PER L'EFFICIENTAMENTO E LA RAZIONALIZZAZIONE DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Disposizioni in materia di trasparenza, anticorruzione e valutazione della performance)
    

    
          1. Al fine di concentrare l'attività della Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, sui compiti di trasparenza e di prevenzione della corruzione nelle pubbliche amministrazioni, sono trasferite all'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 46 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le funzioni della predetta Commissione in materia di misurazione e valutazione della performance di cui agli articoli 7, 10, 12, 13 e 14 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009.
    

    
          2. Il collegio di indirizzo e controllo di cui all'articolo 46, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001, è integrato, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da due componenti, anche estranei alla pubblica amministrazione, esperti in tema di servizi pubblici, management, misurazione della performance e valutazione del personale.
    

    
          3. L'Agenzia di cui all'articolo 46 del decreto legislativo n. 165 del 2001, con regolamento, organizza la propria attività distinguendo l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo da quello relativo alla contrattazione.
    

    
          4. Sono trasferite al Dipartimento della funzione pubblica le funzioni della predetta Commissione in materia di qualità dei servizi pubblici.
    

    
          5. L'articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 è sostituito dal seguente: «3. La Commissione è organo collegiale composto dal Presidente e da due componenti scelti tra esperti di elevata professionalità anche estranei all'amministrazione, di notoria indipendenza e comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione. Il Presidente e i componenti sono nominati, nel rispetto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. Il Presidente su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, i due componenti su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per la pubblica amministrazione.».
    

    
          6. I commi 1 e 4 dell'articolo 34-bis del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono abrogati.
    

    
          7. Il Presidente e i componenti della Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo n. 150 del 2009, già insediati alla data di entrata in vigore del presente decreto, restano in carica fino alla nomina del nuovo Presidente e dei nuovi componenti. Le proposte di nomina del Presidente e dei componenti devono essere formulate entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
          8. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del presente articolo con le risorse umane, strumentali e finanziarie previste a legislazione vigente, senza oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINE DEL GIORNO
    

    
      5.300
    

    
      D'ALÌ
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.1
    

    
      VOLPI, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      5.2
    

    
      LANZILLOTTA, ICHINO
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «1. All'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, comma 3 il primo periodo è sostituito dal seguente: "La Commissione è organo collegiale composto da cinque componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei all'amministrazione, e di notoria indipendenza. Tra questi, tre componenti possiedono comprovate competenze in Italia e all'estero, sia nel settore pubblico che in quello privato in tema di servizi pubblici, management, misurazione della performance, nonché di gestione e valutazione del personale. Altri due componenti sono scelti tra esperti di comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione".
    

    
              2. Conseguentemente, all'articolo 23 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, sopprimere la lettera h).
    

    
              3. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto si procede all'integrazione del collegio in carica con due componenti esperti in materia di contrasto alla corruzione nominati secondo i criteri e le procedure di cui al comma 3 dell'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n.150. Tali componenti rimangono in carica fino al rinnovo del collegio attualmente in carica».
    

    
      5.1000/1 (già 5.100/1)
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, MOLINARI, MUSSINI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 5.1000, lettera c), capoverso «5-bis», sostituire il primo, il secondo ed il terzo periodo con i seguenti: «La Commissione è organo collegiale composto da tre componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei all'amministrazione, di notoria indipendenza e comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione. I componenti sono nominati, tenuto conto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro della Giustizia e con il Ministro dell'Interno, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. In occasione della prima seduta, convocata dal componente più anziano di età, i componenti eleggono nel loro ambito il Presidente della Commissione».
    

    
      5.1000/2
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, MOLINARI, MUSSINI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 5.1000, lettera c), capoverso «5-bis», primo periodo, sostituire la parola: «quattro» con la seguente: «due».
    

    
      5.1000/3
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, MOLINARI, MUSSINI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 5.1000, lettera c), capoverso «5-ter», sostituire i commi 3-ter, 3-quater e 3-quinquies con il seguente:
    

    
              «3-ter. L'Autorità può avvalersi di dipendenti dello Stato o di altre pubbliche amministrazioni o di enti pubblici in posizione di comando, fuori ruolo o in aspettativa, nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, in numero non superiore, complessivamente a trenta unità. Tale personale è costituito da soggetti esperti in materia di contrasto alla corruzione.».
    

    
      5.1000/4
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, MOLINARI, MUSSINI, CATALFO
    

    
      All'emendamento 5.1000, lettera c), capoverso «5-ter» aggiungere, in fine, le seguenti parole: «di importo non superiore al 50 per cento del trattamento complessivo massimo annuo lordo dei magistrati con funzioni di presidente di Sezione della Corte di cassazione ed equiparate».
    

    
      5.1000 (testo corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Apportare le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) sopprimere i commi 1 e 2;
    

    
                  b) sostituire il comma 3 con il seguente: «3. Ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche assume la denominazione di Autorità nazionale anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche (A.N.AC.).»;
    

    
                  c) sostituire il comma 5 con i seguenti:
    

    
              «5. L'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, il comma 3 è sostituito dal seguente: "3. L'Autorità è organo collegiale composto dal Presidente e quattro componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei all'amministrazione con comprovate competenze in Italia e all'estero, sia nel settore pubblico che in quello privato, di notoria indipendenza e comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione, di management e misurazione della performance, nonché di gestione e valutazione del personale. Il Presidente e i componenti sono nominati, tenuto conto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. Il Presidente è nominato su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro della giustizia e del Ministro dell'interno, i componenti sono nominati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione. Il Presidente e i componenti dell'Autorità non possono essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei tre anni precedenti la nomina e, in ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le funzioni dell'Autorità. I componenti sono nominati per un periodo di sei anni e non possono essere confermati nella carica.".
    

    
              5-bis. All'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:
    

    
              "3-bis. Ai componenti e al personale dell'Autorità si applica il regime previsto dall'articolo 2, comma 10, della legge 14 novembre 1995, n. 481. Il Presidente e i componenti, se dipendenti da pubblica amministrazione o magistrati in attività di servizio sono collocati fuori ruolo, se ne fanno richiesta, e il posto corrispondente nella dotazione organica dell'amministrazione di appartenenza è reso indisponibile per tutta la durata del mandato; se professori universitari, sono collocati in aspettativa senza assegni. Al Presidente e ai componenti compete una indennità di funzione fissata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.
    

    
              3-ter. Il collegio nomina, su proposta del Presidente, un Segretario generale che sovrintende al funzionamento dei servizi e degli uffici e ne risponde al Presidente. L'Autorità definisce con propri regolamenti le norme concernenti il proprio funzionamento.
    

    
              3-quater. È istituito il ruolo organico del personale dipendente dell'Autorità, fissato nel limite di trenta unità. Con proprio regolamento l'Autorità definisce l'ordinamento delle carriere e le modalità del reclutamento, le modalità dell'inquadramento in ruolo del personale in servizio alla data dell'entrata in vigore del regolamento, il trattamento giuridico ed economico del personale, ripartisce l'organico tra il personale dei diversi livelli e quello delle qualifiche dirigenziali e disciplina l'organizzazione, il funzionamento dell'ufficio, la riscossione e la utilizzazione dei diritti di segreteria e la gestione delle spese. Il regolamento è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
              3-quinquies. L'Autorità può avvalersi, per motivate esigenze, di dipendenti dello Stato o di altre pubbliche amministrazioni o di enti pubblici in posizione di comando, fuori ruolo o in aspettativa, nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, in numero non superiore, complessivamente, a 20 unità. L'Autorità può altresì conferire incarichi di consulenza per specifiche attività. Ai consulenti può essere riconosciuta una indennità stabilita con provvedimento collegiale dell'Autorità.
    

    
              3-sexies. Le spese di funzionamento dell'Autorità sono poste a carico di un fondo stanziato a tale scopo nel bilancio dello Stato e iscritto in apposito capitolo dello stato di previsione della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nel quale confluisce lo stanziamento di cui all'articolo 13, comma 13, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. All'Autorità è garantita autonomia nella gestione finanziaria. Il rendiconto della gestione finanziaria è soggetto al controllo della Corte dei conti.
    

    
              3-septies. L'Autorità, sulla base di intese con il Ministro dell'economia e delle finanze, può avvalersi della Guardia di finanza, che agisce con i poteri di indagine ad essa attribuiti ai fini degli accertamenti relativi all'imposta sul valore aggiunto e all'imposta sui redditi. La Commissione, agli stessi fini, può richiedere indagini, accertamenti e relazioni all'Ispettorato per la funzione pubblica."»;
    

    
                  d) al comma 6, sostituire le parole: «I commi 1 e 4 dell'articolo» con le seguenti: «L'articolo» e le parole: «sono abrogate» con le seguenti: «è abrogato»;
    

    
                  e) sostituire il comma 7 con il seguente: «7. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono nominati il nuovo presidente e il nuovo componente dell'Autorità di cui al presente articolo. In sede di prima applicazione, il nuovo Presidente e il nuovo componente, nonché quelli già in carica alla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto restano in carica fino alla data del 31 dicembre 2016.»;
    

    
                  f) aggiungere, in fine, il seguente comma: «8-bis. All'Autorità di cui al presente articolo, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 23, comma 1, lettera h), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.».
    

    
      5.3
    

    
      MAURO GIOVANNI
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «e delle finanze,» inserire le seguenti: «d'intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      5.4
    

    
      BONFRISCO, ALBERTI CASELLATI, FAZZONE
    

    
      Al comma 2, dopo le parole: «e delle finanze,» inserire le seguenti: «d'intesa con la Conferenza unificata».
    

    
      5.5
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, MOLINARI, MUSSINI, CATALFO, PUGLIA
    

    
      Sostituire il comma 3 con il seguente:
    

    
              «3. La Commissione è organo collegiale composto da tre componenti scelti tra esperti di elevata professionalità, anche estranei all'amministrazione, di notoria indipendenza e comprovata esperienza in materia di contrasto alla corruzione. I componenti sono nominati, tenuto conto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, di concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro dell'interno, previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti. I componenti della Commissione non possono essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei cinque anni precedenti la nomina e, in ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le funzioni della Commissione. I componenti sono nominati per un periodo di sei anni e non possono essere confermati. In occasione della prima seduta, convocata dal componente più anziano di età, i componenti eleggono nel loro ambito il Presidente della Commissione».
    

    
      5.6
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, MOLINARI, MUSSINI, CATALFO, PUGLIA, BLUNDO, CIOFFI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, seguente periodo: «I componenti della Commissione non possono essere scelti tra persone che rivestono incarichi pubblici elettivi o cariche in partiti politici o in organizzazioni sindacali o che abbiano rivestito tali incarichi e cariche nei cinque anni precedenti la nomina e, in ogni caso, non devono avere interessi di qualsiasi natura in conflitto con le funzioni della Commissione».
    

    
      5.7
    

    
      ORELLANA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, BERTOROTTA, BULGARELLI, MANGILI, MOLINARI, MUSSINI, CATALFO, PUGLIA, CIOFFI
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «I componenti sono nominati per un periodo di sei anni e non possono essere confermati».
    

    
      5.8
    

    
      MAURO GIOVANNI
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. In via di prima applicazione dell'articolo 40, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fino al rinnovo del CCNL nazionale del comparto enti locali, al fine di assicurare adeguati livelli di efficienza e produttività dei servizi pubblici, incentivando la qualità della performance ai sensi dell'articolo 45, comma 3, e la professionalità dei dipendenti, la contrattazione integrativa per gli enti locali si svolge attraverso la formazione di delegazioni di parte pubblica in forma associata tra la provincia e i comuni, singoli e associati, e lo svolgimento delle sessioni negoziali in ambito territoriale provinciale.
    

    
              3-ter. L'art. 40, comma 3-quater, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è soppresso».
    

    
      5.9
    

    
      BONFRISCO, ALBERTI CASELLATI, FAZZONE
    

    
      Dopo il comma 3, inserire i seguenti:
    

    
              «3-bis. In via di prima applicazione dell'articolo 40, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fino al rinnovo del CCNL nazionale del comparto enti locali, al fine di assicurare adeguati livelli di efficienza e produttività dei servizi pubblici, incentivando la qualità della performance ai sensi dell'articolo 45, comma 3, e la professionalità dei dipendenti, la contrattazione integrativa per gli enti locali si svolge attraverso la formazione di delegazioni di parte pubblica in forma associata tra la provincia e i comuni, singoli e associati, e lo svolgimento delle sessioni negoziali in ambito territoriale provinciale.
    

    
              3-ter. L'art. 40, comma 3-quater, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è soppresso».
    

    
      5.10
    

    
      BONFRISCO, ALBERTI CASELLATI, FAZZONE
    

    
      Al comma 5, sostituire il secondo e il terzo con il seguente:
    

    
              «Il Presidente e i componenti sono nominati, nel rispetto del principio delle pari opportunità di genere, con decreto del Presidente della Repubblica emanato dal Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione di concerto di concerto con il Ministro dell'interno, previa intesa in Conferenza unificata e previo parere favorevole delle Commissioni parlamentari competenti espresso a maggioranza dei due terzi dei componenti».
    

    
      5.11
    

    
      BUEMI, LONGO FAUSTO GUILHERME, ZIN, BERGER
    

    
      Dopo il comma 7, inserire il seguente:
    

    
              «7-bis. Ogni Amministrazione interessata dal presente articolo provvede al proprio interno ad individuare un organo di seconda istanza, a carattere monocratico o collegiale, ove non già previsto dal proprio ordinamento, a cui il valutato possa rivolgersi dopo aver espletato la procedura in contraddittorio con l'organo valutatore di prima istanza. In analogia, ogni Amministrazione dovrà anche dotarsi di un organo collegiale competente a riesaminare entro 15 giorni lavorativi dalla richiesta dell'interessato il provvedimento sanzionatorio adottato ai sensi dell'articolo 55-bis, comma 1, introdotto dal decreto legislativo del 27 ottobre 2009, n. 150, eventualmente prevedendo, per i dirigenti di seconda fascia, un componente esterno scelto tra i dirigenti dell'Aran».
    

    
      5.12
    

    
      CIOFFI, SCIBONA, BLUNDO, PUGLIA
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. I comuni privi dei regolamenti attuativi degli istituti ed organismi di partecipazione popolare di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, devono approvarli entro e non oltre 180 giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge».
    

    
      5.13
    

    
      LUMIA
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:
    

    
              «8-bis. Al decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 recante disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti di diritto privato in controllo pubblico sostituire ove ricorrono le parole: "popolazione superiore ai 15.000 abitanti" con le seguenti: "popolazione superiore ai 20.000 abitanti"».
    

    
      5.14
    

    
      MUNERATO, BISINELLA, CALDEROLI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Dopo il comma 8, aggiungere, in fine, il seguente:
    

    
              «8-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, i sindacati e le loro associazioni, sia di lavoratori sia di datori di lavoro, pubblici e privati, comunque costituiti, che percepiscono a qualsiasi titolo contributi da parte degli iscritti, dello Stato o di enti pubblici, e che sono ammessi alla contrattazione collettiva, sono tenuti alla redazione del bilancio di esercizio ed alla sua pubblicazione entro il 30 giugno di ogni anno su almeno tre quotidiani, di cui uno a diffusione nazionale, il bilancio di esercizio corredato di una sintesi della relazione sulla gestione e della nota integrativa. Il bilancio di esercizio, corredato di una sintesi della relazione sulla gestione e della nota integrativa, sottoscritti dal rappresentante legale o dal tesoriere del sindacato o dell'associazione, della relazione e dei revisori dei conti, da essi sottoscritta, nonché delle copie dei quotidiani ove è avvenuta la pubblicazione, è trasmesso dal rappresentante legale o dal tesoriere entro il mese di giugno di ogni anno al Ministero del lavoro e della previdenza sociale».
    

    
      G5.100
    

    
      ORELLANA, MORRA, CATALFO, BENCINI, PAGLINI, PUGLIA, BERTOROTTA, BULGARELLI, GAETTI, ENDRIZZI, LEZZI, MOLINARI, MUSSINI, CIOFFI
    

    
      La Commissione,
    

    
              in sede d'esame del disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni (Atto Senato n. 1015);
    

    
              premesso che:
    

    
                  il capo II del decreto in esame reca misure per l'efficientamento e la razionalizzazione delle pubbliche amministrazioni;
    

    
              considerato che:
    

    
                  stante l'attuale legislazione in materia di lavoro in generale e di sicurezza sui luoghi di lavoro in particolare, il potere di effettuare interventi ispettivi è riconosciuto ad una pluralità di strutture pubbliche preposte alla vigilanza;
    

    
                  se tale molteplicità di soggetti preposti alla vigilanza può essere dettato da una giusta esigenza di garantire sui luoghi di lavoro l'effettivo rispetto della normativa in tema di contratti e sicurezza, non di meno essa presenta assai spesso sovrapposizioni o duplicazioni di competenze che comportano un inutile spreco di risorse in capo alle pubbliche amministrazioni e un aggravio degli adempimenti burocratici a carico delle imprese;
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  a porre in essere, attraverso appositi provvedimenti, una complessiva riforma del sistema dei controlli sulla legislazione del lavoro e della sicurezza nei luoghi di lavoro al fine di:
    

    
                  pervenire ad una semplificazione ed una chiara e più razionale ripartizione dei compiti di vigilanza tra le varie amministrazioni attualmente coinvolte;
    

    
                  rendere più stretto il collegamento tra le citate amministrazioni al fine di favorire la condivisione delle informazioni sui soggetti già sottoposti a interventi ispettivi.
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 5
    

    
      5.0.100 (testo 2 corretto)
    

    
      La Commissione
    

    
      Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di protezione civile)
    

    
              1. A decorrere dall'anno 2013, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Capo del Dipartimento della protezione civile - nel limite di spesa di 1,5 milioni di euro - sono individuate le attività afferenti l'allertamento, il monitoraggio e il coordinamento operativo delle attività di protezione civile per le quali è riconosciuta una specifica indennità al personale non dirigenziale impiegato, in ragione della straordinarietà dell'impegno e del disagio lavorativo e limitatamente al periodo di effettivo svolgimento delle predette attività. Con il medesimo provvedimento sono altresì individuate la misura e le modalità per l'attribuzione della predetta indennità. All'onere derivante dall'attuazione del presente articolo, valutato in 1,5 milioni di euro annui, si provvede, quanto ad euro 1.000.000, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione della spesa di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, così come determinata dalla tabella C, allegata alla legge 24 dicembre 2012, n. 228, e quanto ad euro 500.000, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152 così come determinata dalla tabella C, allegata alla legge 24 dicembre 2012, n. 228."».
    

    
      5.0.1
    

    
      MAURO GIOVANNI, FERRARA MARIO, BILARDI, COMPAGNONE, SCAVONE
    

    
      Dopo l'articolo 5, aggiungere il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Riduzioni strutture degli enti in materia di certificazione)
    

    
              1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che, tra l'altro, svolgono anche funzioni di certificazione, provvedono, salvo quanto previsto al comma 2, ad eliminare le proprie strutture o uffici aventi ad oggetto una attività di certificazione.
    

    
              2. La previsione di cui al comma 1 non trova applicazione nelle seguenti certificazioni:
    

    
                  a) anagrafe, stato civile e in materia penale;
    

    
                  b) ambientale e di tutela della salute pubblica;
    

    
                  c) in materia di diritti reali sui beni immobili.
    

    
              3. Laddove eliminata la funzione di certificazione viene affidata a professionisti o a organizzazioni private».
    

    
      5.0.2
    

    
      BOTTICI, PUGLIA
    

    
      Dopo l'articolo 5, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 5-bis.
    

    
      (Modifica della legge 7 agosto 1990, n. 241)
    

    
              1. Il primo periodo del comma 4 dell'articolo 25 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente:
    

    
              "4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta di accesso la stessa si intende accolta e i documenti richiesti sono resi disponibili per l'accesso"». 
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      disegno di legge n.1015:
    

    
      sull'emendamento 2.38 la senatrice Serra avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sugli emendamenti 4.303 e 4.37 il senatore Stefano avrebbe voluto esprimere un voto favorevole; sugli emendamenti 4.71 e 4.95 il senatore Pizzetti avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'emendamento 4.323 il senatore Fornaro avrebbe voluto esprimere un voto contrario.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Anitori, Bellot, Bitonci, Bubbico, Chiti, Ciampi, De Poli, Formigoni, Galimberti, Giacobbe, Guerra, Guerrieri Paleotti, Malan, Montevecchi, Monti, Pinotti, Sposetti, Stucchi, Tronti, Vicari e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Divina, Marino Mauro Maria e Rizzotti, per attività di rappresentanza del Senato; Mucchetti, per attività della 10a Commissione permanente; De Biasi, per attività della 12a Commissione permanente; Corsini, per atttività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Governo, trasmissione di atti
    

    
      Il Ministero dell'interno, con lettera in data 2 ottobre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 5, comma 4, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, il decreto, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, concernente l'adozione del piano di rientro dei debiti rilevati dal Ministero dell'interno al 31 dicembre 2012.
    

    
      Il predetto documento è trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a Commissione permanente (Atto n. 141).
    

    
      Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, trasmissione di atti
    

    
      Il Presidente dell'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, con lettere pervenute in data 25 settembre e 1° ottobre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 6, comma 7, lettera e), ed f), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, rispettivamente:
    

    
      una segnalazione, deliberata nell'adunanza del 25 settembre 2013, in ordine a "Qualificazione lavori" (Atto n. 142);
    

    
      una segnalazione, deliberata nell'adunanza del 25 settembre 2013, in ordine a "Redazione degli atti di pianificazione e riconoscimento dell'incentivo ex art. 92, comma 6, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163" (Atto 143).
    

    
      I predetti documenti sono stati trasmessi, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, all'8a Commissione permanente.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di documentazione
    

    
      La Corte dei conti - Sezione centrale di controllo sulla gestione delle Amministrazioni dello Stato, con lettera in data 27 settembre 2013, ha inviato la deliberazione n. 7/2013/G concernente "Referto sulla gestione dei contratti pubblici segretati o caratterizzati da particolari misure di sicurezza (art. 17, comma 7, d.lgs. 163/2006) anno 2012".
    

    
      La predetta deliberazione è stata trasmessa, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5a e alla 8a Commissione permanente (Atto n. 140).
    

    
      Interpellanze, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Cuomo e Pagliari hanno aggiunto la propria firma all'interpellanza 2-00077 p.a. della senatrice D'Adda ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      La senatrice Bottici ha aggiunto la propria firma alle interrogazioni 4-00940, della senatrice Donno ed altri, e 4-00948, della senatrice Serra ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      DE CRISTOFARO, CAPACCHIONE, DE PETRIS, BAROZZINO, CERVELLINI, PETRAGLIA, STEFANO, URAS, DE PIN, GAMBARO - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      vaste aree della Campania, e in particolare i territori a nord di Napoli e a sud di Caserta, hanno subito negli ultimi trent'anni un'autentica, impietosa devastazione, soprattutto per il sistematico smaltimento illegale di rifiuti tossici provenienti dalle industrie del Nord e dal tessuto dell'economia illegale locale;
    

    
      nella regione Campania è stato rilevato un gravissimo inquinamento ambientale, in particolare per la presenza di diossine e metalli pesanti quali ad esempio l'arsenico, rifiuti tossici con contaminazione delle falde acquifere e probabili ripercussioni su tutta la catena alimentare, e con un possibile aumento delle malattie tumorali, respiratorie e delle malformazioni congenite, come è evidenziato da numerose indagini svolte da medici e giornalisti nel corso degli ultimi anni; l'area a nord di Napoli e quella meridionale della provincia casertana hanno pagato un prezzo troppo alto in termini di salute pubblica per le infiltrazioni delle organizzazioni criminali nella gestione dei rifiuti;
    

    
      nel deposito di Taverna del re, un sito al confine tra le province di Napoli e Caserta, sono accatastate oltre 6 milioni di tonnellate di ecoballe, a giudizio dei proponenti del presente atto di indirizzo frutto del disastro perpetrato dalla Fibe-Impregilo nella gestione del ciclo dei rifiuti e motivo di contestazione da parte dell'Unione europea, che ha avviato nei confronti dell'Italia una procedura di infrazione;
    

    
      si continua a puntare a chiudere per sempre la stagione dell'emergenza legata ai rifiuti nel peggiore dei modi, ovvero riempiendo ogni invaso, cava, o discarica dismessa, indifferenti a qualunque vincolo, valutazione ambientale o principio di precauzione e costruendo nuovi inceneritori che, oltre a ledere la salute dei cittadini, servono perlopiù ad arricchire le lobby affaristico-criminali;
    

    
      nel territorio giuglianese sono presenti già 46 discariche (non tutte autorizzate), oltre ad un impianto di tritovagliatura dei rifiuti ed un sito di stoccaggio di ecoballe, e intorno al solo deposito di Taverna del re sono ben 15 le discariche abusive con presenza di rifiuti tossici censite, come riporta l'articolo tratto dal sito internet "Fanpage" del 9 agosto 2013 intitolato "Giugliano: si scaldano i motori della rivolta";
    

    
      inoltre, per bonificare solo le due discariche Resit occorrerebbero circa 2 miliardi di euro, e, sottolinea il succitato articolo, secondo i periti della procura della Repubblica di Napoli, proprio nella zona di Taverna del re la falda acquifera profonda dal 2064 sarà irrimediabilmente compromessa e l'acqua di conseguenza non sarà più potabile;
    

    
      come riportato dall'articolo pubblicato dal quotidiano on line "InterNapoli" il 13 settembre del 2013 intitolato "Micillo (M5S) incalza Orlando: "perché approvare bando e poi dirsi disponibile ad alternative?", nelle scorse settimane è stata pubblicata una relazione in cui Mario Di Biase, commissario delegato per le bonifiche, ha sottolineato come adesso, «data l'irrecuperabilità del territorio giuglianese, si debba cercare solo di ridimensionare i danni, per fermare "l'avanzata di percolato e biogas"»;
    

    
      il procuratore nazionale antimafia Franco Roberti, in un'intervista a "la Repubblica" pubblicata il 22 settembre 2013 dal titolo «Roberti sulla Terra dei fuochi: "Subito la bonifica"», ha dichiarato che sul dramma della Terra dei fuochi avvelenata dai rifiuti tossici la magistratura sta facendo la propria parte, con le inchieste e i processi, ma che adesso bisogna fare scelte ben precise, che non toccano alla magistratura, rispetto a se si vuole lasciar marcire il territorio o se invece non è arrivato il momento di partire con le bonifiche;
    

    
      nel corso dell'intervista Roberti ha spiegato che attualmente non è solo la camorra ad avvelenare il territorio campano, e che le inchieste hanno fatto emergere le figure di personaggi che non possono essere catalogati come mafiosi, ma recitano un ruolo di primo piano nell'attività di inquinamento: ad esempio piccole imprese calzaturiere e di pneumatici, spesso totalmente illegali, che invece di smaltire rifiuti secondo la legge, li sversano direttamente nei corsi d'acqua, situazione con cui la camorra ha poco o nulla a che fare, oppure, in altri casi, le mafie entrano in scena solo nella seconda fase, quando a loro si rivolgono soggetti esterni alle organizzazioni che trovano più conveniente liberarsi illegalmente dei rifiuti;
    

    
      tali dati ed eventi sono stati fatti emergere negli ultimi anni dal lavoro di magistratura, forze dell'ordine, giornalismo d'inchiesta e comitati locali;
    

    
      già in passato parte della località La selva, nel Comune di Sessa Aurunca, in provincia di Caserta, area sottoposta a vincolo idrogeologico e naturale, era stata destinata a discarica attraverso lo scavo di una fossa nel terreno priva di ogni rivestimento e di ogni misura igienica o di carattere precauzionale, di dimensioni tali da occupare e ostruire il letto di due corsi d'acqua, Fosso maltempo e il Fosso del pazzo, entrambi tributari del rio Selva;
    

    
      tra il 1980 e il 1990 ben quattro relazioni geologiche hanno attestato che le rocce sottostanti la discarica sono formate da tufi e da detriti lavici in cui è presente un'alta permeabilità per fessurazione. Poiché i rifiuti vengono sversati nella vallata senza che vi siano sistemi di captazione del percolato né alcuna altra forma di protezione, e il percolato filtra nelle aree sottostanti, le relazioni consigliavano di non alterare l'equilibrio naturale dei luoghi con sbancamenti e movimenti terra;
    

    
      nel 1985, durante lo scandalo dei fanghi del depuratore di Cuma (Napoli), i consiglieri regionali eletti con la lista Campania civica e Verde denunciarono che i fanghi tossici del depuratore venivano smaltiti nella discarica "La selva", e che la discarica consisteva in una fossa scavata, in netta e palese violazione dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica n. 915 del 1982;
    

    
      la società «AB&F», che gestiva la discarica in questione, è stata coinvolta in procedimenti penali legati alla questione dei fanghi provenienti dall'azienda «Alto Adige service», al rinvenimento di fusti contenenti liquidi di natura imprecisata, allo scarico abusivo di liquidi con particolare riferimento a scoli industriali, al rinvenimento di fusti contenenti liquidi di natura tossico-nociva della «Morteo-Soprefin» e per la denuncia sporta da Giovanni Martino, un contadino che aveva constatato l'inquinamento del ruscello da fanghi e schiume che non permettevano al bestiame di sua proprietà di abbeverarsi, come rinvenibile nella relazione dei carabinieri del nucleo operativo ecologico (NOE) incaricati dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di effettuare un sopralluogo sulla discarica;
    

    
      il pretore di Sessa Aurunca impose all'epoca alla USL 15 di effettuare apposite analisi dalle quali è emerso che nella discarica sono stati riversati rifiuti tossici e nocivi;
    

    
      il primo processo si è celebrato solo 5 anni dopo, il 17 luglio 1990 e Buonamano è stato riconosciuto colpevole per l'imputazione e condannato a 4 mesi di reclusione, oltre a una multa di 1.600.000 lire;
    

    
      dal rapporto del NOE risalente al 17 marzo 1989, risulta che nella discarica sono state ammassate tonnellate indefinite di rifiuti di ogni genere provenienti da varie regioni italiane e che gli organi preposti istituzionalmente al controllo, benché consapevoli dei reati connessi agli scarichi abusivi di cui ai procedimenti penali, non avevano effettuato i controlli per accertare che infiltrazioni di percolato potessero aver causato irreparabili danni ambientali e di sanità pubblica;
    

    
      la discarica ha continuato la sua attività, con l'arrivo, ogni notte, di decine di tir con bolle di accompagnamento rivelatesi poi false, fino al 19 marzo 1992, quando il sindaco Capriglione ne ha ordinato la chiusura;
    

    
      durante alcuni lavori sulla variante della strada statale Appia sono state ritrovate diverse tonnellate di rifiuti tossici (cadmio, tungsteno, asbesto, berillio e vanadio) smaltite abusivamente sotto il manto stradale più di un anno fa, come riporta la rivista on line "Interno 18" nell'articolo "Sessa Aurunca. Variante Appia e discariche locali al vaglio di Legambiente" del 21 maggio 2013;
    

    
      sempre la procura di Santa Maria Capua Vetere sta indagando sulla ormai dismessa centrale elettronucleare del Garigliano, a pochi chilometri di distanza da Sessa Aurunca, dove sono stoccati circa 3.000 metri cubi di rifiuti a media attività, la cui radioattività dura alcuni secoli e sono sepolti 1.100 metri cubi di rifiuti a bassa attività, oltre ad un'enorme quantità di amianto radioattivo, come riportato dall'edizione on line de "Il fatto quotidiano" in data 8 dicembre 2012 nell'articolo "Disastro ambientale: c'è l'indagine sulla centrale nucleare del Garigliano";
    

    
      il 24 agosto 2013 un'intervista al collaboratore di giustizia Carmine Schiavone trasmessa dal canale televisivo satellitare SKY TG24 ha svelato come, nel corso di audizioni in Commissione ecomafie nel 1997, siano stati rivelati i luoghi esatti dove la camorra ha interrato l'immondizia più pericolosa, tra cui cassette di piombo con materiale nucleare proveniente dal Nord Europa come riportato anche dall'articolo «Schiavone: "ho detto dove sono i rifiuti tossici, non bonificano perché costa troppo"» pubblicato sull'edizione on line de "Il fatto quotidiano" del 31 agosto 2013;
    

    
      secondo il suo racconto, Schiavone avrebbe consegnato alla commissione d'inchiesta documenti ed appunti con l'indicazione delle società coinvolte, delle targhe dei mezzi usati e dei luoghi degli smaltimenti;
    

    
      le deposizioni del collaboratore di giustizia, che ha anche affermato di essere stato presente ad un sopralluogo interrotto per la presenza di livelli di radioattività troppo alti, sono perfettamente coerenti con quanto negli ultimi anni affermato dall'altro pentito del clan dei Casalesi Gaetano Vassallo e tuttora secretate, così che non è possibile accertare quanto e cosa fu realmente detto, se non per quanto (poco) risulta dalle relazioni finali della commissione pubblicate nel 2001;
    

    
      nei giorni scorsi le dichiarazioni di un altro collaboratore di giustizia hanno portato il nucleo operativo dei Carabinieri di Casal di Principe (Caserta), i tecnici dell'Arpac e dei Vigili del fuoco di Caserta a compiere scavi per cercare rifiuti tossici in un terreno in via Sondrio, sulla circonvallazione esterna di Casal di Principe;
    

    
      a circa 10 metri di profondità da almeno una ventina d'anni, in un terreno di proprietà privata riconducibile, secondo gli investigatori, ad una società immobiliare, erano stati seppelliti fanghi di natura industriale e materiale ferroso, come riporta l'articolo dell'edizione on line de La Repubblica «Rifiuti tossici, trovati fusti a Casal di Principe» del 17 settembre 2013;
    

    
      in un terreno confinante, già sequestrato, nel luglio 2011 un collaboratore di giustizia fece trovare altri rifiuti industriali, di fronte ad una ludoteca particolarmente frequentata da bambini, come riportato anche da TGCOM 24 nell'articolo "Casal di Principe, rifiuti vicino a una ludoteca" del 18 settembre 2013;
    

    
      il 25 settembre sono partite operazioni analoghe anche a Qualiano, in provincia di Napoli nella zona lungo la circumvallazione esterna, non distante da Giugliano (Napoli) e in località Ponte Riccio, zona dove negli anni '70 era operativa una discarica, poi dismessa, come riporta l'edizione on line de "la Repubblica" del 25 settembre 2013 nell'articolo «Rifiuti tossici si ritorna a scavare ma stavolta a Qualiano»;
    

    
      pochi giorni prima, a metà agosto era stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il bando per la realizzazione dell'inceneritore di Giugliano, come riporta l'edizione on line de "Il Mattino" del 16 agosto 2013 nell'articolo "Napoli rifiuti, pubblicato il bando per il termovalorizzatore di Giugliano", destinato a bruciare le ecoballe fuori norma stoccate tra Giugliano, Villa Literno (Caserta), Caivano (Napoli) ed altri siti in Campania;
    

    
      al momento non è stabilita la quantità di rifiuti che l'inceneritore brucerà quotidianamente;
    

    
      proprio a Giugliano, in particolare nella zona di Casacelle, il 22 settembre si è sviluppato un vasto incendio che ha bruciato materiali di risulta abbandonati abusivamente in quella che è una vera e propria discarica a cielo aperto, come riporta l'articolo "Terra dei fuochi - vasto incendio a Giugliano, in fiamme rifiuti abbandonati in una discarica a cielo aperto. Paura per gli abitanti della zona", pubblicato il 22 settembre 2013 dal quotidiano on line "Telecapri news";
    

    
      nello stesso giorno un incendio doloso, il quarto in un mese e mezzo, ha bruciato le 60.000 ecoballe depositate nel sito di stoccaggio di Toppa infuocata, a Fragneto di Monforte, in provincia di Benevento, provocando lo sgombero delle case investite dalla nube tossica;
    

    
      il sindaco Raffaele Caputo ha denunciato le inaccettabili condizioni del sito, a cui mancano illuminazione e sorveglianza ed il cui sistema automatico di autospegnimento non ha mai funzionato, come riporta l'articolo "In fiamme 60.000 ecoballe nel beneventano" pubblicato dall'edizione di Napoli del quotidiano on line "la Repubblica" il 24 settembre 2013;
    

    
      il 26 settembre, il Nucleo investigativo provinciale di polizia ambientale e forestale (Nipaf) del comando provinciale di Napoli in località Sanganiello, «terra dei fuochi», Comune di Caivano, hanno individuato una discarica interrata, contenente 60 fusti da 25 litri di vernici e solventi usati per le automobili, sepolti ad un metro e mezzo di profondità. Su un contenitore è incisa la scritta «Milano». Più in profondità, a 4 metri, ci sono le morchie, sostanze gommose impregnate di solventi. Con gli scavi riemergono anche blocchi di calcestruzzo e di pavimentazione stradale, manufatti che contengono amianto, mattonelle e scorie di attività industriali;
    

    
      la Convenzione di Arhus dichiara indispensabile il coinvolgimento e la sensibilizzazione attraverso l'educazione ambientale per assicurare a tutte le generazioni presenti e future il diritto a vivere in un ambiente pulito e salubre;
    

    
      firmata da 39 Paesi e dall'Unione europea in Danimarca il 25 giugno 1998, la convenzione stabilisce che il cittadino ha diritto ad essere informato, a partecipare, ad essere coinvolto e consultato nelle scelte ambientali che lo riguardano;
    

    
      anche l'Unione europea ha stabilito che l'incenerimento è una tecnica obsoleta e che dovranno man mano essere spenti tutti gli impianti presenti nel mondo, mentre numerose ricerche scientifiche (ad esempio quelle del professor Stefano Montanari e di Paul Connett) hanno dimostrato che tutti gli inceneritori provocano danni irreversibili alla salute a causa dell'emissione di diossine e nanoparticelle che senza alcun filtro finiscono direttamente nei polmoni della cittadinanza e nel ciclo biologico delle terre in questione, e quindi anche nella catena alimentare;
    

    
      il continuo stato di emergenza in cui si trovano i territori a nord di Napoli, di cui si parla in tutto il mondo, ci richiama all'ineludibile responsabilità di avviare politiche capaci di consentire una rapida e definitiva uscita dall'emergenza mediante politiche di ciclo virtuoso dei rifiuti seguendo tasselli propedeutici l'uno all'altro,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) a far partire immediatamente la messa in sicurezza e, in tempi brevi, una bonifica completa delle aree comprese tra i siti di interesse nazionale in Campania e, per quanto di competenza e in raccordo con le regioni, una bonifica completa di quelle aree che, nel corso degli ultimi anni, sono diventate uno "sversatoio", con discariche di "tal quale", roghi tossici, discariche abusive, cemento inquinato e terreni avvelenati;
    

    
      2) ad assumere iniziative per la celere istituzione dei sistemi di sorveglianza e dei registri di cui all'articolo 12, comma 11, del decreto-legge n. 179 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 221 del 2012, al fine di monitorare l'incidenza dell'inquinamento provocato dai rifiuti tossici e radioattivi sulla popolazione e sull'ambiente;
    

    
      3) a svolgere immediatamente analisi a tappeto nel vasto territorio interessato, a cominciare da quello indicato dai vari collaboratori di giustizia come luogo di sversamento dei rifiuti tossici da parte della criminalità organizzata e anche relativamente alle falde acquifere;
    

    
      4) ad avviare rapidamente la perimetrazione dei terreni interessati da coltivazioni e da allevamenti nelle aree coinvolte dallo sversamento dei rifiuti tossici, al fine di consentirne la conversione in agricoltura "no food";
    

    
      5) a rendere pubblici i nominativi delle società coinvolte a qualsiasi titolo nella produzione, trasporto e/o smaltimento illecito di materiali tossici, oggetto di una indagine della DDA di Napoli in parte attualmente in corso;
    

    
      6) a nominare, come richiesto già da tempo dal presidio permanente Taverna del re, una commissione di esperti trasversali, con la presenza anche di medici, per studiare un metodo di smaltimento delle ecoballe che non peggiori il già altissimo livello di inquinamento del territorio giuglianese;
    

    
      7) a sviluppare azioni lungimiranti e concrete per la riqualificazione del paesaggio e finalizzate alla restituzione di una dignità di questi luoghi;
    

    
      8) a prendere adeguate iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, per raggiungere in tempi brevi gli obiettivi di riduzione dei rifiuti e di implementazione della raccolta differenziata.
    

    
      (1-00157)
    

    
      Interpellanze
    

    
      D'AMBROSIO LETTIERI, BRUNO, LIUZZI, CASSANO - Ai Ministri dell'interno, della giustizia e delle infrastrutture e dei trasporti - Premesso che:
    

    
      "La Gazzetta del Mezzogiorno" del 5 e 6 agosto 2013, come altri quotidiani locali, ha riportato con grande evidenza la notizia di un'inchiesta della Procura di Bari sulla gestione del porto di Bari denominata "Darsena";
    

    
      nell'inchiesta, che riguarderebbe le assunzioni imposte da esponenti della criminalità organizzata, gli appalti per la viabilità, la guardiania e la gestione dei parcheggi e i bilanci di alcune cooperative (che secondo gli inquirenti potrebbero essere poco trasparenti), le ipotesi di reato sarebbero associazione a delinquere, turbativa d'asta ed estorsione;
    

    
      in particolare, secondo le indiscrezioni, gli esponenti della criminalità organizzata avrebbero imposto l'assunzione all'interno del porto, con pesanti minacce e violenze, di persone ritenute vicine ad un clan barese, anche con compiti riguardanti la sicurezza;
    

    
      l'attenzione degli investigatori si sarebbe concentrata anche su (presunti) reati contro la pubblica amministrazione e su (presunti) reati di natura finanziaria e fiscale;
    

    
      le indagini riguarderebbero anche le modalità di assegnazione degli appalti e la sussistenza dei requisiti in base ai quali le cooperative avrebbero i titoli per svolgere i servizi di sicurezza, viabilità e gestione delle aree parcheggio;
    

    
      un filone già chiuso dell'inchiesta riguarderebbe, invece, i (presunti) legami di addetti della cooperativa Multiservizi portuali con esponenti della criminalità organizzata;
    

    
      in definitiva, gli inquirenti si propongono di analizzare la gestione delle aree parcheggio e dell'attività di sicurezza all'interno del porto, affidate alla Multiservizi portuali (talora senza l'espletamento di una gara di evidenza pubblica) e di accertare, altresì, la regolarità dell'appalto triennale affidato nel 2011 alla cooperativa Ariete per il servizio di assistenza e regolazione del traffico veicolare all'interno del porto;
    

    
      di recente, come riportato sulla stampa locale, due agenzie marittime e l'agenzia della banca Popolare di Bari poste all'interno del porto, in aree controllate e che dovrebbero essere videosorvegliate, hanno subito rapine;
    

    
      "la Gazzetta del Mezzogiorno" e "la Repubblica" edizione di Bari del 5 ottobre 2013, come altri quotidiani locali, hanno riportato con grande evidenza la notizia dell'arresto di 7 persone, con le accuse di bancarotta fraudolenta della cooperativa Multiservizi portuali;
    

    
      tra le persone arrestate, figurano l'ex presidente della Multiservizi che attualmente svolge il ruolo di direttore della cooperativa Ariete per le attività in corso di svolgimento nel porto di Bari, la figlia dello stesso che attualmente lavora nell'Ariete, nonché il genero che attualmente lavora nella Porti Levante security (società in house dell'Autorità portuale di Bari);
    

    
      tale procedimento, che ha portato alle misure cautelari, rientra nella più ampia inchiesta denominata "Darsena";
    

    
      considerato che:
    

    
      la legge n. 84 del 1994 e successive modificazioni, all'articolo 6, comma 1, lettera a), affida alle Autorità portuali i compiti di "indirizzo, programmazione, coordinamento, promozione e controllo delle operazioni portuali di cui all'articolo 15, comma 1, e delle altre attività commerciali e industriali esercitate nei porti, con poteri di regolamentazione e di ordinanza, anche in riferimento alla sicurezza rispetto a rischi di incidenti connessi a tali attività e alle condizioni di igiene del lavoro";
    

    
      all'articolo 7, comma 3, stabilisce, inoltre, che "Con decreto del Ministro dei trasporti e della navigazione vengono disposti la revoca del mandato del presidente e lo scioglimento del comitato portuale qualora (...) c) il conto consuntivo evidenzi un disavanzo"; il successivo comma 4 stabilisce che "Con decreto di cui al comma 3 il Ministro dei trasporti e della navigazione nomina altresì un commissario che esercita per un periodo massimo di sei mesi, le attribuzioni conferitegli con il decreto stesso";
    

    
      considerato, inoltre, che:
    

    
      la società Bari porto mediterraneo, concessionaria delle stazioni marittime e dei servizi di supporto dei passeggeri nel porto di Bari negli anni 2009-2010, aveva denunciato all'Autorità portuale di Bari, agli enti e alle autorità locali le attività poste in essere dai dipendenti della cooperativa Multiservizi;
    

    
      l'Autorità portuale, in risposta, comunicava che la società Multiservizi, interpellata, "ha garantito l'assoluta correttezza dell'operato dei propri dipendenti e che il personale operativo [dell'Autorità medesima] non aveva mai segnalato nulla al riguardo" (lettera protocollo n. 5963 del 19 luglio 2010);
    

    
      considerato, infine, che:
    

    
      con nota n. 3123 del 31 marzo 2011 il presidente dell'Autorità portuale di Bari comunicava al Ministero delle infrastrutture e trasporti che l'ampliamento della circoscrizione (divenuta Autorità portuale del levante con i porti di Bari, Barletta e Monopoli già nel 2007) non poteva non incidere profondamente sulla programmazione delle risorse disponibili;
    

    
      il presidente dell'Autorità portuale comunicava altresì che, secondo la sua opinione, qualora il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti avesse messo in discussione i fondi necessari alla realizzazione dei piani triennali delle opere, ne sarebbe derivata sicuramente una profonda alterazione dei bilanci e la compromissione della funzionalità dell'ente;
    

    
      preso atto che:
    

    
      il decreto ministeriale n. 357 del 13 ottobre 2011 ha disposto la cessione dei finanziamenti concessi all'Autorità portuale di Bari, per complessivi 51.500.000 euro valere sui due contratti di mutuo (stipulati per complessivi 64.000.000 euro) e l'assegnazione di ulteriori 17.409.740,72 euro a valere sulle somme riassegnate ai pertinenti capitoli di bilancio del Ministero delle infrastrutture, in considerazione del fatto che, nonostante la stipula dei due citati contratti di mutuo (per complessivi 64 milioni di euro al lordo degli oneri finanziari, ammontanti a 12.500.000 euro), l'Autorità portuale di Bari medesima non aveva provveduto neanche alla progettazione delle opere e alla pubblicazione dei bandi di gara per la realizzazione delle opere finanziate dalle leggi, ovvero non aveva realizzato alcuna infrastruttura portuale;
    

    
      i finanziamenti ministeriali, invero, contrariamente all'opinione del presidente dell'Autorità portuale, sono vincolati esclusivamente alla realizzazione delle infrastrutture e non sono, quindi, utilizzabili per la gestione ordinaria, così come postulato dall'Autorità portuale di Bari;
    

    
      preso atto, infine, che:
    

    
      la revoca della concessione alla società Bari porto mediterraneo, che gestiva dal 2005 le stazioni marittime e i servizi di supporto ai passeggeri, che nelle intenzioni avrebbe dovuto determinare ingenti profitti per le casse dell'Autorità portuale medesima, al contrario, ha determinato un aggravio del disavanzo di gestione proprio a partire dal 2010, anno in cui detta società ha cessato la sua attività a favore di una miriade di numerosi altri soggetti;
    

    
      l'Autorità portuale, d'altra parte, non aveva tenuto in alcun conto neanche il dispositivo del Consiglio di Stato che, con sentenza n. 4812 del 2009, aveva statuito la necessità di dimostrare la convenienza (economica) che sarebbe dovuta derivare a seguito dell'annullamento della concessione, nell'affidamento dei servizi gestiti dalla società Bari porto mediterraneo ad altri nuovi soggetti;
    

    
      il rendiconto generale dell'autorità per l'anno 2012 si è chiuso con un disavanzo di gestione di circa 1.200.000 euro;
    

    
      rilevato che:
    

    
      al di là degli esiti dell'inchiesta, che attengono al lavoro della magistratura, appare evidente che, ormai, la situazione del porto di Bari, già definita nella relazione della Commissione di indagine nominata dal Ministro delle infrastrutture e presieduta da un Presidente di sezione del Consiglio di Stato del 2009, "molto grave, destinata a peggiorare ulteriormente proprio per effetto delle improvvise iniziative dell'Autorità portuale destinate a compromettere irreversibilmente lo sviluppo dello scalo barese", è divenuta insostenibile;
    

    
      già nel 2009, la stessa relazione evidenziava che il presidente dell'Autorità portuale di Bari privilegiava la cooperativa Multiservizi portuali alla quale aveva affidato, con una procedura che destava molte perplessità, un appalto di diversi milioni di euro e poneva in evidenza la presenza, all'interno della stessa cooperativa, di persone "discutibili" (con riferimento a trascorsi penali certificati) che erano state utilizzate "in spregio ad ogni dovere d'ufficio" quali addetti alla sicurezza;
    

    
      la gestione dell'Autorità portuale di Bari, in definitiva, caratterizzata da conclamate irregolarità e da continue e crescenti perdite finanziarie, ha prodotto il dissesto economico-finanziario dell'ente e la dequalificazione dei servizi;
    

    
      rilevato, inoltre, che:
    

    
      dal 1° agosto 2011 è divenuta operativa la nuova società in house, denominata Porti Levante security, costituita dall'Autorità portuale di Bari con lo scopo di qualificare il personale addetto alla security e di ridurre di circa un milione di euro annui il costo delle attività di security portuale, che fino a quel momento erano state esternalizzate dalla stessa Autorità;
    

    
      con nota prot. n. M_TRA/PORTI/2253 del 18 febbraio 2010, il direttore generale per i porti del Ministero aveva comunicato all'Autorità portuale di Bari che la stessa avrebbe dovuto rimettere alla valutazione del comitato portuale la sussistenza del requisito della "stretta necessità" della costituzione della nuova società in house "che dovrà emergere da una apposita delibera puntualmente motivata da trasmettere alla competente sezione della Corte dei conti";
    

    
      con nota prot. n. 1696 del 25 settembre 2013, l'amministratore unico della Porti Levante security S.r.l.u., che coincide con il presidente dell'Autorità portuale di Bari, ha comunicato alle organizzazioni sindacali e al prefetto di Bari che «l'aggravarsi delle problematiche di gestione del personale, rendono insostenibile la prosecuzione della gestione "in house" del servizio di security che era stata fortemente voluta dall'Amministrazione dell'Autorità portuale di Bari» e, infine, che «L'insostenibilità della situazione e la presa d'atto dell'impossibilità di una qualificata gestione del servizio nella condizione attuale, comporta la decisione, da parte dell'Autorità Portuale, proprietaria in via totalitaria della Società, di cessare l'attività nel tempo tecnico necessario»;
    

    
      in sostanza, il presidente dell'Autorità portuale di Bari ha autocertificato che la scelta da lui operata di costituire la società in house, che avrebbe dovuto apportare un notevole beneficio (economico e qualitativo del servizio) all'Autorità e al porto di Bari, dopo appena 2 anni cessava per il mancato raggiungimento, da parte dello stesso presidente dell'Autorità portuale e amministratore unico della società, degli obiettivi prefissati;
    

    
      rilevato, infine, che:
    

    
      il Consiglio di Stato, Sez. IV, con sentenza n. 4768 del 26 settembre 2013, ha statuito che, ai fini della nomina a presidente di un'autorità portuale, la scelta «non può concernere un soggetto, il quale seppure designato dagli enti locali, non sia realmente un esperto in possesso della massima e comprovata qualificazione»; che «i soggetti designati debbano necessariamente essere in possesso di una specifica qualificazione culturale, teorica e pratica nelle materie indicate dalla legge»; inoltre, che «è di norma necessario il possesso di una laurea connessa, affine, collegata o collegabile con la materia portuale per potersi definire esperto del settore» e che «Tale indispensabile requisito culturale appare un elemento assolutamente necessario per la dimostrazione di avere un percorso professionale tale da poter essere qualificato come "esperto" di massima e comprovata qualificazione professionale nei settori dell'economia dei trasporti e portuale»;
    

    
      con la sentenza è stato stabilito, altresì, che "In tali casi la designazione nelle terne e la successiva nomina di un soggetto privo dei requisiti culturali e di esperienza professionale prescritti in misura massima deve perciò ritenersi irrimediabilmente illegittima";
    

    
      l'attuale presidente dell'Autorità portuale di Bari non possiede il diploma di laurea, che, in base alla citata sentenza del Consiglio di Stato, rappresenta "indispensabile requisito culturale" ai fini della nomina a presidente e, quindi, dell'espletamento del relativo mandato;
    

    
      per di più, la mancanza, all'atto della nomina, dei requisiti di massima e comprovata qualificazione professionale, previsti dall'art. 8 della legge n. 84 del 1994, in capo all'attuale presidente dell'Autorità portuale di Bari, è stata palesemente certificata dalla mala gestio da lui operata alla guida dell'ente, che ha provocato il tracollo dell'authority barese,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se risultino al Ministro della giustizia procedimenti in corso riguardanti l'Autorità portuale di Bari e a carico di chi e per quali ipotesi di reato;
    

    
      quali misure urgenti intenda adottare il Ministro dell'interno, in attesa degli esiti dell'inchiesta giudiziaria, per fa sì che le attività all'interno del porto di Bari possano svolgersi nel rispetto della legalità, fugando ogni paventato dubbio su eventuali infiltrazioni della criminalità, organizzata e non;
    

    
      se il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti intenda procedere, nell'ambito delle proprie attribuzioni, alla verifica del possesso dei requisiti di "massima e comprovata qualificazione professionale nei settori dell'economia dei trasporti e portuale" in capo al presidente dell'Autorità portuale di Bari alla luce della recentissima pronuncia del Consiglio di Stato citata, che d'ora in poi rappresenterà un imprescindibile riferimento giurisprudenziale per tutte le autorità portuali, e nel caso dell'assenza di tali requisiti, quali misure intenda adottare;
    

    
      se il Ministro delle infrastrutture intenda attivarsi, nell'ambito delle proprie competenze, perché sia disposta l'immediata revoca del mandato del presidente dell'Autorità portuale di Bari e, quindi, al commissariamento dell'ente ai sensi della legge n. 84 del 1994, accertata la mala gestio che ha determinato il gravissimo stato di cose sopra descritto.
    

    
      (2-00079)
    

    
      Interrogazioni orali con carattere d'urgenza ai sensi dell'articolo 151 del Regolamento
    

    
      DE MONTE, CUOMO, ANITORI, BATTISTA, BUEMI, BULGARELLI, CANTINI, CASSON, COCIANCICH, CRIMI, DI GIORGI, FAVERO, FEDELI, FRAVEZZI, GAMBARO, LAI, LUCHERINI, MORGONI, PALERMO, PANIZZA, PEZZOPANE, PIGNEDOLI, PUPPATO, SAGGESE, SCALIA, SILVESTRO, SOLLO, SPILABOTTE, VACCIANO, BORIOLI, CARDINALI, CIRINNA', COMPAGNONE, D'ADDA, DE PIETRO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell'economia e delle finanze e dell'interno - Premesso che:
    

    
      risulta da alcune segnalazioni di cittadini che componenti del precedente Governo abbiano ancora in uso auto blu e scorte senza che risultino particolari esigenze di tutela;
    

    
      tale situazione appare incompatibile con l'esigenza di un rigoroso contenimento delle spese ed eliminazione di ogni spreco e contribuisce ulteriormente al discredito della classe politica, apparendo all'opinione pubblica come un privilegio ingiustificato;
    

    
      il contenimento dei costi della politica e della spesa pubblica in generale rappresenta un tema fortemente sentito da parte dall'opinione pubblica, soprattutto in un momento nel quale si introducono, con la manovra di stabilizzazione finanziaria appena varata dal Governo, pesanti sacrifici a carico dei cittadini;
    

    
      tra i costi della politica avvertiti dai cittadini italiani come particolarmente ingiusti e immotivati appaiono, tra gli altri, quelli relativi all'assegnazione delle cosiddette auto blu o dei servizi di scorta personale nei confronti di numerosissime personalità pubbliche;
    

    
      da uno specifico allegato alla relazione al Parlamento sullo stato della pubblica amministrazione presentata il 20 ottobre 2011 dal Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, Renato Brunetta, emerge come il parco auto delle pubbliche amministrazioni risulta sia composto da circa 86.000 autovetture (escluse quelle con targhe speciali e/o dedicate a finalità di sicurezza e vigilanza); secondo dati del Ministero dell'interno - riferiti dal Ministro per i rapporti con il Parlamento Elio Vito alla Camera il 29 giugno 2011, risultano quotidianamente impegnati nell'espletamento dei servizi di protezione personale 1.949 operatori delle varie forze di polizia con l'utilizzo di 678 autovetture; il decreto-legge n. 83 del 2002, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2002, ha istituito l'Ufficio centrale interforze per la sicurezza personale (Ucis) con il compito di gestire il sistema di protezione per la sicurezza delle persone esposte a particolari situazioni di rischio;
    

    
      le misure di protezione dovrebbero essere adottate a seguito di un'approfondita valutazione della situazione personale di rischio in relazione a pericoli, a minacce potenziali e attuali e costantemente aggiornati;
    

    
      considerato che:
    

    
      il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, recante «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria», pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 155 del 6 luglio 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, prevede all'articolo 2 , rubricato «Auto blu» che: «1. La cilindrata delle auto di servizio non può superare i 1600 cc. 2. Fanno eccezione le auto in dotazione al Capo dello Stato, ai Presidenti del Senato e della Camera, del Presidente del Consiglio dei ministri e del Presidente della Corte costituzionale e le auto blindate adibite ai servizi istituzionali di pubblica sicurezza. 3. Le auto ad oggi in servizio possono essere utilizzate solo fino alla loro dismissione o rottamazione e non possono essere sostituite. 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione, sono disposti modalità e limiti di utilizzo delle autovetture di servizio al fine di ridurne numero e costo»;
    

    
      il successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 agosto 2011, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 214 del 14 settembre 2011, ha disciplinato l'utilizzo delle autovetture di servizio e di rappresentanza da parte delle pubbliche amministrazioni al fine di conseguire obiettivi di razionalizzazione e di trasparenza, di contenimento dei costi e di miglioramento complessivo del servizio, anche attraverso l'adozione di modalità innovative di gestione;
    

    
      il comma 2 dell'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri prevede l'applicazione del dettato normativo alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, ed esclusi gli organi costituzionali e, salvo quanto previsto dall'articolo 5, le Regioni e gli enti locali;
    

    
      il successivo comma 3 prevede la non applicabilità alle amministrazioni che utilizzano non più di un'autovettura di servizio, escludendo altresì le autovetture adibite ai servizi operativi di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, della salute e incolumità pubblica, della sicurezza stradale, della difesa e della sicurezza militare, nonché ai servizi ispettivi relativi a funzioni di carattere fiscale e contributivo;
    

    
      l'articolo 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, nel disciplinare i soggetti legittimati all'uso delle autovetture di servizio, prevede al comma 2 che le autovetture di servizio possano essere attribuite, con provvedimento adottato da ciascuna amministrazione, in uso non esclusivo, ai seguenti soggetti: Segretario generale della Presidenza del Consiglio dei ministri; capi di gabinetto dei Ministri; capi dei dipartimenti e degli uffici autonomi equiparati della Presidenza del Consiglio dei ministri; segretari generali dei Ministeri, nonché capi dei dipartimenti o uffici di pari livello, anche periferici, delle amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2; presidenti degli enti pubblici non economici, direttori delle agenzie fiscali, presidenti degli enti di ricerca e delle altre pubbliche amministrazioni richiamate all'articolo 1, comma 2, prescrivendo altresì, al comma 3, che per quanto riguarda il personale delle magistrature, dell'Avvocatura dello Stato, dei Corpi militari, delle forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco hanno diritto all'assegnazione, in uso non esclusivo, dell'autovettura soltanto i soggetti titolari di incarichi equiparati a quelli di cui al comma 2. A tal fine i Ministri rispettivamente competenti trasmettono i provvedimenti che elencano gli incarichi equiparati, entro il 30 settembre 2011, alla Presidenza del Consiglio dei ministri che provvede a sottoporli alla Corte dei conti per la registrazione;
    

    
      le numerose interrogazioni presentate sul tema negli scorsi anni, sia alla Camera sia al Senato, sono rimaste spesso senza risposta,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo non ritenga di dover procedere con la massima sollecitudine ad una verifica puntuale, vera e obiettiva delle auto blu che a tutt'oggi risultano assegnate senza che sussistano reali esigenze di tutela;
    

    
      se ritenga di dover fornire l'elenco sia delle personalità appartenenti a tutti i precedenti Governi che tuttora godono di un servizio di scorta o usufruiscono di mezzi e personale della pubblica amministrazione nonché quello delle personalità che ricoprono cariche pubbliche attualmente sottoposte al regime di scorta personale;
    

    
      se non ritenga doveroso e necessario procedere all'immediata riduzione di costi derivanti dall'uso delle auto blu, ponendo fine ad una situazione inaccettabile ed insostenibile, tanto più in considerazione della profonda crisi economica che il nostro Paese sta attraversando e degli enormi e continui sacrifici che vengono richiesti ai cittadini italiani.
    

    
      (3-00418)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      CARDIELLO - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      l'area comprendente 137 ettari di terreno appartenenti al Comune di Serre (Salerno) e gestiti dal consorzio Royal Golf, destinata alla realizzazione del campo da golf di Persano, per la cui realizzazione sarebbero stati spesi circa 6 milioni di euro di fondi regionali è, allo stato, abbandonata;
    

    
      il campo da golf, inaugurato dall'ex Presidente della Regione Campania già nel febbraio 2010, è ancora oggi incompleto;
    

    
      la società Italian golf development (IGD), proprietaria del 75 per cento del consorzio e che ha investito nel progetto circa 11 milioni di euro oltre ai fondi regionali, avrebbe chiesto 15 milioni di euro di danni per lavori non svolti a norma alla Acufon SpA, ditta appaltante;
    

    
      nel dicembre 2010 il Consiglio comunale avrebbe approvato l'avvio delle procedure per la rescissione del contratto con il consorzio a causa del mancato pagamento di alcune mensilità di affitto dei terreni per un ammontare di 480.000 euro;
    

    
      il consorzio avrebbe avanzato la richiesta di rateizzare la somma dovuta;
    

    
      i lavoratori da dicembre 2012 non percepiscono più nessuno stipendio, eccezion fatta per un acconto di 500 euro erogato ad aprile e relativo al mese di novembre 2012;
    

    
      l'opera che avrebbe dovuto essere, nelle intenzioni, un punto di riferimento per tutti i golfisti del sud dell'Italia è, quindi, allo stato incompiuta e oggetto di un contenzioso tra diverse società e tra il Comune e il consorzio,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo sia a conoscenza di quanto sopra riportato;
    

    
      se e quali azioni intenda porre in essere al fine di evitare che, con ingente spreco di denaro pubblico, si realizzi l'ennesima grande opera incompiuta;
    

    
      se, per la realizzazione di tale opera, risultino sprechi di risorse pubbliche e, in caso affermativo, a carico di chi e per quali finalità;
    

    
      quali iniziative intenda adottare al fine di tutelare i diritti dei lavoratori.
    

    
      (4-00965)
    

    
      SONEGO - Al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      l'Agenzia delle entrate ha in programma una riorganizzazione della propria rete territoriale di uffici e presidi;
    

    
      in tale contesto è prevista la chiusura dell'ufficio di Maniago (Pordenone) sulla base del presupposto che tale scelta consentirebbe di ridurre i costi dell'amministrazione;
    

    
      in realtà la chiusura provocherebbe un consistente disservizio a causa dell'utente ma una trascurabile riduzione dei costi,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga che la chiusura dell'ufficio di Maniago vada accantonata in ragione della trascurabile riduzione dei costi cui darebbe origine a fronte di un sensibile disservizio per l'utenza.
    

    
      (4-00966)
    

    
      BISINELLA - Ai Ministri dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      organi di stampa nazionale e locali di Treviso riportano da giorni la notizia secondo la quale a seguito di una segnalazione della Banca d'Italia, i funzionari di due istituti di credito trevigiani, Veneto banca e Intesa SanPaolo, si sarebbero presentati con i furgoni davanti al caveau del gruppo Compiano della North East Services (NES), l'istituto di vigilanza che ha sede a Silea (Treviso) e che gestisce il contante delle filiali di zona, per richiedere la consegna del denaro ed ammontante precisamente a 13 milioni di euro per Veneto banca e a 7 milioni per Intesa SanPaolo, trovandosi tuttavia impediti nel prelevare la somma tanto da dover presentare un esposto denuncia alla Guardia di finanza;
    

    
      secondo le prime informazioni riportate, sembra che le mancanze siano state segnalate anche da altri tre istituti di credito, così che l'ammontare complessivo dell'ammanco assommerebbe a quasi 30 milioni di euro;
    

    
      i medesimi organi di stampa riportano in data 9 ottobre 2013 la notizia secondo la quale, a seguito delle prime indagini, sarebbero stati iscritti sul registro degli indagati con l'accusa di appropriazione indebita aggravata il responsabile aziendale della "sala conta" e Luigi Compiano, a capo dell'omonimo gruppo coinvolto nella vicenda;
    

    
      stando a quanto appreso dalla stampa, il ritrovamento di vari assegni che Luigi Compiano avrebbe intestato a se stesso ha indotto gli investigatori a porre particolare attenzione ai movimenti bancari effettuati dallo stesso, il quale avrebbe acquistato nel corso degli anni centinaia di autovetture d'epoca, moto e, pare, imbarcazioni, utilizzando indebitamente per tali acquisti le risorse dell'azienda;
    

    
      in un momento di crisi economica come quello attuale, è elevata la preoccupazione delle migliaia di correntisti degli istituti di credito coinvolti dalla vicenda e dei lavoratori impiegati alla NES, anche se, così come confermato dagli incontri svoltisi finora tra i sindacati e l'avvocato dell'azienda, ai dipendenti della Norh East Services è stato comunque garantito il pagamento delle retribuzioni del mese di settembre;
    

    
      ciò nonostante, stante la preoccupazione per i lavoratori interessati dalla vicenda, sarebbe stato convocato per i prossimi giorni un tavolo negoziale con azienda, sindacati e Ministero del lavoro e delle politiche sociali per discutere della vertenza; al momento, le soluzioni ipotizzate sembrerebbero essere due, ovvero l'amministrazione controllata, in cui l'azienda verrebbe affidata ad un commissario nominato dal tribunale, o il concordato in bianco, in conseguenza del quale la società, dopo aver pagato i creditori, verrebbe smembrata con la formula dell'affitto del ramo d'azienda,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei gravi fatti descritti e se non ritengano opportuno approntare con urgenza le misure necessarie a salvaguardare i lavoratori della North East Services;
    

    
      quali iniziative intendano assumere in favore delle vittime di vicende determinate da chi ha responsabilità d'impresa e che riguardino lavoratori e salari.
    

    
      (4-00967)
    

    
      BISINELLA, MUNERATO - Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali e dello sviluppo economico - Premesso che:
    

    
      organi di stampa nazionale e locali di Treviso riportano da giorni la notizia secondo la quale a seguito di una segnalazione della Banca d'Italia, i funzionari di due istituti di credito trevigiani, Veneto banca e Intesa SanPaolo, si sarebbero presentati con i furgoni davanti al caveau del gruppo Compiano della North East Services (NES), l'istituto di vigilanza che ha sede a Silea (Treviso) e che gestisce il contante delle filiali di zona, per richiedere la consegna del denaro ed ammontante precisamente a 13 milioni per Veneto banca e 7 milioni per Intesa SanPaolo, trovandosi tuttavia impediti nel prelevare la somma tanto da dover presentare un esposto denuncia alla Guardia di finanza;
    

    
      secondo le prime informazioni riportate a mezzo stampa, sembra che le mancanze siano state segnalate anche da altri tre istituti di credito, così che l'ammontare complessivo dell'ammanco assommerebbe a quasi 30 milioni di euro. Per tale motivo la procura di Treviso ha aperto un fascicolo a carico di ignoti per furto plurimo aggravato;
    

    
      oltre alla preoccupazione delle migliaia di correntisti degli istituti di credito coinvolti dalla vicenda, sono elevati anche i timori per i quasi 580 dipendenti dell'azienda, tanto più che negli ultimi mesi, dopo aver perso alcuni appalti importanti, la società aveva annunciato l'avvio delle procedure di mobilità che riguardavano personale delegato al conteggio delle somme di denaro e alle consegne a banche e supermercati;
    

    
      tale procedura era stata avviata a soli 6 mesi da un precedente taglio in conseguenza del quale erano stati licenziati 40 lavoratori e a causare lo stato di crisi vi erano anche problemi di liquidità protrattesi da anni in quanto North East Services ha conti in sospeso persino con la Banca d'Italia, per lo più relativi a versamenti arretrati di alcuni milioni di euro per conto di alcune banche;
    

    
      la difficile situazione della NES potrebbe essere ulteriormente aggravata qualora venisse revocata alla stessa la necessaria licenza per operare, con grave rischio per la regolare attività aziendale e, conseguentemente per i lavoratori impiegati, tanto che le rappresentanze sindacali hanno già incontrato i funzionari della Prefettura di Treviso per cercare un percorso condiviso per garantire i lavoratori stessi,
    

    
      si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della vicenda e se non ritengano opportuno adoperarsi con urgenza presso tutte le sedi competenti al fine di salvaguardare le famiglie interessate dagli eventi riferiti alla North East Services.
    

    
      (4-00968)
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        RESOCONTO STENOGRAFICO
      

      
        Presidenza del presidente GRASSO
      

      
        
          PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,35).
        

        
          Si dia lettura del processo verbale.
        

        
          ALBERTI CASELLATI, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta antimeridiana del giorno precedente.
        

      

      
        

        

        
          Sul processo verbale
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione del processo verbale, previa verifica del numero legale.
        

      

      
        

        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato non è in numero legale. (Applausi ironici dal Gruppo PD. Commenti dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          Sospendo la seduta per venti minuti.
        

        
          (La seduta, sospesa alle ore 9,41, è ripresa alle ore 10,03).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione sul processo verbale
        

        
          PRESIDENTE. La seduta è ripresa.
        

        
          Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
        

      

      
        

        

        
          Comunicazioni della Presidenza
        

        
          PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico
        

        
          PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettronico.
        

        
          Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal preavviso previsto dall'articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore 10,03).
        

      

      
        

        

        
          Discussione e approvazione del disegno di legge:
        

        
          (1079) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 10,03)
        

        
          PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1079, già approvato dalla Camera dei deputati.
        

        
          Ha chiesto di parlare il presidente della 1a Commissione permanente, senatrice Finocchiaro. Ne ha facoltà.
        

        
          FINOCCHIARO (PD). Signor Presidente, a nome della Commissione, vorrei porre una questione che pure è echeggiata in quest'Aula nella giornata di ieri ed immagino tornerà ad essere nominata nella giornata di oggi: quella della omogeneità dei decreti-legge, nella loro versione originaria e nella versione emendata che poi viene licenziata dall'Aula o che a quest'Aula arriva dall'altro ramo del Parlamento.
        

        
          Non devo ricordare a nessuno che il criterio della omogeneità, insieme a quello della necessità e dell'urgenza, presiede alla valutazione sulla censurabilità dei decreti-legge, anche se convertiti. Ci sono sentenze della Corte su questo, perché il punto è che, tutte le volte in cui i requisiti di necessità ed urgenza e di omogeneità - su questo tornerò - del decreto-legge vengono violati, non esistono, si attribuisce al legislatore ordinario il potere di alterare il riparto costituzionale delle competenze tra Parlamento e Governo. Questa è questione essenziale.
        

        
          Peraltro, con una sentenza recente che i colleghi ricorderanno, la n. 22 del 2012, la Corte costituzionale ha ribadito il vincolo della omogeneità delle modificazioni apportate dal Parlamento in sede di conversione, e ha ribadito altresì che, ove tale omogeneità manchi e le modifiche siano estranee al contenuto del decreto-legge, si ha illegittimità costituzionale della disposizione modificativa per uso improprio del potere parlamentare di conversione. Peraltro, l'articolo 15 della legge n. 400 del 1988, che pure non è norma di rango costituzionale, può integrare legittimamente - ancora l'ha affermato la Corte - un parametro di costituzionalità, perché rappresenta un'esplicitazione della ratio del secondo comma dell'articolo 77 della Costituzione.
        

        
          Il preambolo forse era inutile, perché ciascuno di noi conosce queste prescrizioni, così come ciascuno di noi ha ascoltato i reiterati inviti del Presidente della Repubblica esattamente su questi punti. Quello che io voglio rappresentare all'Aula, ai colleghi e a lei, signor Presidente, e alla rappresentante del Governo, è che la 1a Commissione non intende più violare l'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, né discostarsi dai pronunciamenti della Corte costituzionale e dai numerosi richiami del Presidente della Repubblica. (Applausi).
        

        
          Noi affolliamo i convegni, i talk show e i pubblici dibattiti, parlando della buona legislazione e delle riforme che, catarticamente, si introdurranno nel nostro sistema. Non è così. Noi dobbiamo oggi, qui, a prescindere dalle riforme, attuare la Costituzione e fare in modo che la Commissione affari costituzionali possa fare bene il proprio mestiere. È il nostro contributo all'autorevolezza delle istituzioni e alla buona legislazione. Così come ci compiacciamo quando la Commissione bilancio garantisce il rispetto dell'articolo 81 della Costituzione, noi intendiamo rispettare l'articolo 77 della Costituzione. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          Abbiamo già rassegnato questa nostra posizione al ministro Franceschini, che ovviamente era d'accordo con noi e ha garantito che il Governo si atterrà a questi principi. A partire da domani, immagino, poiché sia la vicenda del decreto che abbiamo esaminato ieri sia quella del decreto che esaminiamo oggi testimoniano in senso assolutamente contrario.
        

        
          Ora, io penso che questo sia un punto qualificante del lavoro di questa legislatura, e penso anche che le ragioni della politica le comprendiamo tutti. Ci sono, però, alcuni comportamenti e alcune cattive prassi che vanno eliminate dal nostro lavoro quotidiano.
        

        
          Mi riferisco, in particolare al fatto che, proprio aggirando l'articolo 77, secondo comma, della Costituzione, anche da parte del Governo provengono spesso numerosi emendamenti ai decreti-legge per saltare il controllo della Ragioneria e la necessità della bollinatura e che snaturano il senso del decreto; e questo agevola, ovviamente, la presentazione di emendamenti da parte dei colleghi con le stesse caratteristiche di disomogeneità. E non tutto può essere ridotto al controllo sulla ammissibilità degli emendamenti, perché sul Presidente delle Commissione e sul Presidente del Senato viene scaricato un compito improprio, talvolta anche con margini di qualche approssimazione e talvolta anche di qualche arbitrarietà.
        

        
          Quindi, signor Presidente, io avevo il dovere, raccogliendo un parere assolutamente unanime della Commissione e credendo di fare l'interesse del Senato, del Parlamento, del Governo, e di fare l'interesse delle istituzioni, di ribadire questa posizione della 1ª Commissione. Chiedo scusa ai colleghi se ho sottratto tempo ai nostri lavori. (Generali Applausi).
        

        
          PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il presidente della 2a Commissione permanente, senatore Palma. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signor Presidente, è inutile dire che io condivido in tutto la dichiarazione testé fatta dalla presidente Finocchiaro. Su questo, evidentemente, come Presidente della Commissione giustizia, vorrei rappresentare all'Aula talune circostanze, alcune delle quali sicuramente note e altre meno.
        

        
          Vede, signor Presidente, questo decreto-legge è stato emanato il 14 agosto 2013. La presidente Finocchiaro ha già parlato della eterogeneità delle materie, e io mi permetto di dire che forse questo è uno dei pochissimi casi in cui si è deciso, per decreto-legge, di legiferare in tema di normativa penale e processuale penale, peraltro, mentre il Senato era già impegnato, in 1a e 2a Commissione, nel trattare esattamente il tema del cosiddetto femminicidio.
        

        
          Questo decreto-legge, licenziato il 14 agosto, è stato trasmesso alla Camera dei deputati e, dalla Camera dei deputati, perviene al Senato della Repubblica dopo il 9 ottobre. Inutile dire, signori senatori, che di fronte a noi vi è una alternativa: o il varo di questo disegno di legge di conversione così come ci è pervenuto dalla Camera, ovvero, attesi i tempi, muoverci per la decadenza del decreto-legge.
        

        
          In ogni caso, signor Presidente, ciò che sta accadendo (e che probabilmente sarà anche accaduto in passato a parti inverse), dimostra il seguente concetto. Al di là di quella che è la previsione costituzionale, di fatto, si sta abbattendo il principio del bicameralismo paritario, non essendo davvero possibile per una Camera, in caso di decreti legge, arrivare, in condizioni analoghe a queste, alla modifica del decreto. Onde per cui noi non possiamo fare altro che prendere la gravosa decisione di far decadere il decreto ovvero di vararlo così com'è.
        

        
          Tutto questo non sarebbe un problema, signor Presidente, signori senatori, se il disegno di legge di conversione, al di là delle differenze politiche che vi possono pure essere su taluni punti, non presentasse quelli che, a mio avviso, evidentemente, si appalesano come degli errori tecnici.
        

        
          E allora, senza tediare più di tanto l'Assemblea, vorrei rappresentare solo tre questioni.
        

        
          Nel decreto-legge si prevedeva una aggravante nel caso di reato di maltrattamenti in famiglia quando i maltrattamenti in famiglia avvenivano alla presenza di un figlio minore. Questa disposizione è stata letteralmente cambiata alla Camera dei deputati, e si è immaginato di poter prevedere una aggravante di carattere generale, che viene per l'appunto inserita in fine al numero 11 dell'articolo 61 del codice penale, con la quale si stabilisce che «nei delitti non colposi contro la vita e l'incolumità individuale, contro la libertà personale nonché nel delitto di cui all'articolo 572» il fatto è aggravato se commesso in presenza o in danno di un minore di anni diciotto.
        

        
          Andando a leggere in chiaro questa disposizione, vi faccio due esempi. Incontro a piazza Navona il senatore Cardiello, al quale - come dire - non mi lega una corrente di simpatia; lo colpisco al viso, quindi commetto il reato di percosse o di lesione, a seconda della forza con cui tiro il pugno; casualmente passa un minore di anni diciotto: il reato è aggravato. Mettiamo per ipotesi che uno studente di primo liceo tenga un analogo comportamento nei confronti di un suo compagno di scuola alla presenza di un altro compagno di scuola: il reato è pluriaggravato in quanto commesso in danno di un minore di anni diciotto in presenza di un minore di anni diciotto. Perché si è voluto alla Camera dei deputati immaginare in tal modo un'aggravante di carattere generale?
        

        
          Vorrei poi porre all'Assemblea una seconda notazione. Viene prevista un'aggravante quando il fatto sia stato commesso da chi aveva avuto con il soggetto passivo una relazione affettiva. Cosa vuol dire relazione affettiva? E quando questa relazione affettiva deve esservi stata? Vale, ai fini dell'aggravante, una relazione affettiva (di non so quale genere, perché la definizione che ne possiamo dare è la più diversa) magari celebratasi 10 o 15 anni prima e che va a rivivere nel momento della commissione del fatto, dato che la norma fa un riferimento tout court alla relazione affettiva, senza definirla e anche senza che ne siano compressi i tempi?
        

        
          Una terza osservazione, signor Presidente, signori senatori. Quando parliamo di una misura di prevenzione per condotta di violenza domestica immaginiamo uno strano percorso, quello di una denuncia anonima con la quale si avvertono gli organi di polizia che a casa Palma, per esempio, avvengono dei fatti di violenza sicuramente rilevanti. La denuncia, ripeto, è anonima. Gli organi di polizia si attivano, e si attivano ai fini di un ammonimento: quindi, prevenzione. Ma se io poi vado a leggere la definizione di violenza domestica, che è, per l'appunto, il presupposto per quell'ammonimento, mi trovo di fronte a uno o più atti gravi, ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica, economica e quant'altro: mi trovo, cioè, di fronte a fatti che, se li inquadro nelle fattispecie previste dal codice penale, sono tutti procedibili d'ufficio.
        

        
          Ho fatto queste osservazioni, signor Presidente, per dire come noi vareremo o non vareremo questo provvedimento. Questa è una decisione che spetta all'Aula.
        

        
          Per quanto riguarda le Commissioni, relativamente alle decisioni che trovano me e la presidente Finocchiaro in pieno accordo, dico fin d'ora che, nell'eventualità in cui oggi quest'Assemblea converta il decreto, nella prossima settimana chiuderemo la discussione generale di altro disegno di legge, sempre sul femminicidio, nelle Commissioni riunite: apriremo immediatamente la fase emendativa, al fine di apportare le correzioni che si riterranno di dover apportare a quel disegno di legge, ma sicuramente per apportare le dovute correzioni a quelli che a noi sembrano essere, come ho cercato di dimostrare all'Assemblea solo in via esemplificativa, i diversi errori che vi sono nel provvedimento che ci apprestiamo ad approvare. (Applausi dai Gruppi PdL, PD e GAL).
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          DE PETRIS (Misto-SEL). Signor Presidente, condivido totalmente l'intervento della presidente Finocchiaro. Noi ci troviamo oggi ad esaminare questo decreto ma, ahimè, la vicenda si ripete costantemente: per il decreto ieri, per non parlare del decreto «mostro» del fare.
        

        
          Oggi ci troviamo in una situazione abbastanza difficile rispetto al provvedimento che abbiamo in esame: è molto grave il fatto che il Governo abbia scelto di intervenire con un decreto d'urgenza, legando insieme il femminicidio, con il furto di rame, con il DASPO e addirittura con i fuochi d'artificio. Ciò è francamente anche offensivo nei confronti delle donne. (Applausi della senatrice Simeoni).
        

        
          Per quanto ci riguarda, prendiamo in parola l'intervento della presidente Finocchiaro, sperando che questo ramo del Parlamento non tolleri più la presentazione di decreti che sono in aperta e totale violazione della nostra Costituzione. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S).
        

        
          MORRA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, non posso che condividere in toto le argomentazioni della presidente Finocchiaro, così come del senatore Palma e della collega De Petris. Tuttavia, vorrei aggiungere ulteriori riflessioni, che sono anche una sollecitazione affinché noi parlamentari, che rappresentiamo in qualche modo i cittadini italiani, si abbia quel sussulto d'orgoglio e di dignità che ci permetta di dire basta.
        

        
          Se è vero che abbiamo violato l'articolo 77 della Costituzione in più occasioni per sdoganare decreti che erano «diversamente omogenei» quanto a contenuti e a materie da trattare, reputo che a questo punto si debba porre fine a questa storia, che altrimenti ci porterà, tra due mesi, a rinnovare la medesima riflessione. Io stesso qualche mese fa ho avuto un confronto con il ministro per rapporti con il Parlamento Franceschini in cui questi ci assicurava - non ero solo - che sarebbe stato l'ultimo decreto (era esattamente il decreto del fare) ad avere queste caratteristiche del tutto negative.
        

        
          Vorrei semplicemente che noi tutti, soprattutto voi della maggioranza - ve lo dico davvero a cuore aperto, con tutta sincerità - chiedeste al Governo maggiore rispetto per il Parlamento, e di conseguenza per i cittadini. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore De Cristofaro).
        

        
          Mi è piaciuta molto la riflessione proposta dal senatore Palma sul fatto che la Costituzione materiale, che è quella che di fatto viene attuata, è stata nuovamente capace di tradire il principio del bicameralismo perfetto, perché anche in questa occasione, su questo provvedimento sul femminicidio, così come già in passato, come ricordava la collega De Petris, di fatto il Governo ci chiede la fiducia perché se non lo approviamo oggi, di fatto, non verrà convertito. Allora, che il Governo si assuma la sua responsabilità, anche nei confronti dei parlamentari della sua stessa maggioranza. Penso che con queste parole sto anche producendo argomenti che dovrebbero essere fatti propri da parte dei chi siede sia alla mia destra sia alla mia sinistra, sempre che si abbia a cuore l'istituto parlamentare.
        

        
          Ora ci si deve domandare se siamo in presenza di una Repubblica parlamentare, oppure di un qualcos'altro, di un ibrido che, di fatto, fregandosene di Montesquieu e della teoria dell'equilibrio dei poteri, ha posto l'Esecutivo su qualcosa di estremamente più alto, per cui il Legislativo non fa altro che assecondare e normare in funzione della volontà dell'Esecutivo. Francamente ho studiato un po' la Costituzione, e mi sembra sia vero il contrario.
        

        
          Cerchiamo allora di riassettare i poteri e cerchiamo tutti quanti noi - destra, sinistra, PD, PdL - di avere a cuore l'istituzione parlamentare. (Applausi dal Gruppo M5S e del senatore Mineo).
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE). Signor Presidente, condividiamo totalmente gli interventi del presidente Palma e della presidente Finocchiaro. È evidente che le questioni che hanno posto sono di grandissima rilevanza, e su di esse credo sia necessaria una riflessione attenta.
        

        
          Pongo però il seguente interrogativo: perché ci troviamo in questa situazione? Perché la Camera, in questo caso, ma il Senato, in altri casi, si prende la responsabilità di appropriarsi totalmente degli spazi relativi al periodo di conversione? Perché la politica e il nostro comportamento non sono più ispirati alla sostanza ma semplicemente agiamo in funzione di pulsioni mediatiche che ci obbligano a comportamenti contrari a principi costituzionali? Questo è il punto. I parlamentari - deputati e senatori - non sono più in condizione di decidere autonomamente secondo il principio dell'autodeterminazione e dell'assenza del vincolo di mandato.
        

        
          Purtroppo, abbiamo un vincolo di mandato: il vincolo di mandato è la pressione mediatica che si scatena su questioni, certo di grandissima rilevanza, ma che non possono essere trattate in chiave di emergenza, perché di emergenza in emergenza produciamo nuova emergenza, perché le leggi non vengono valutate in maniera attenta ed approfondita e discusse con i tempi necessari per una maturazione del convincimento adeguata alla problematica. Pongo tale questione e anche quella della produzione di emendamenti totalmente strumentali alle dialettiche parlamentari da utilizzare all'interno dei media per indurre prese di posizione dell'opinione pubblica convenienti dal punto di vista elettorale, ma certamente non convenienti nell'interesse reale del Paese.
        

        
          Su tali questioni poniamo allora con forza l'attenzione e chiediamo che sia posta l'attenzione del Parlamento, perché così non si può procedere ulteriormente.
        

        
          Certo, quella del femminicidio è questione particolarmente grave, ma dobbiamo dare risposte vere, non possiamo fare leggi manifesto. Dobbiamo introdurre nel nostro ordinamento non leggi contraddittorie ed equivoche nell'interpretazione. Abbiamo discusso anche su altri versanti questa problematica delle aree grigie delle leggi, sottoposte ad interpretazioni arbitrarie, certamente non nell'interesse del Paese.
        

        
          Da questo punto di vista oggi non interverremo nel dibattito, perché è inutile. Siamo responsabilmente impegnati nella conversione di questo decreto, ma è certo che dovremo procedere nelle prossime settimane ad una revisione del suo contenuto, e anche dei nostri comportamenti. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S).
        

        
          SCHIFANI (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SCHIFANI (PdL). Signor Presidente. vorrei intervenire su due aspetti estremamente delicati, che attengono all'andamento dei lavori di quest'Aula, nell'interesse di tutti i suoi componenti.
        

        
          Signor Presidente, il primo tema è quello delle intese che la Presidenza del Senato dovrebbe cercare di mantenere ed adottare con il Presidente dell'altro ramo del Parlamento sui tempi di trasmissione dei decreti.
        

        
          Si tratta di un'antica vicenda; so bene e comprendo le difficoltà della Presidenza, ma questo mi sembra un caso eclatante. Mi permetto sommessamente di denunziarlo e segnalarlo alla sua attenzione perché credo che siano pochissimi i precedenti di decreti pervenuti in seconda lettura alla vigilia della scadenza. Non me ne voglia - so bene che non è sua responsabilità - ma mi auguro che episodi del genere non abbiano più a verificarsi in questa legislatura, perché se questa volta il mio Gruppo, per senso di responsabilità, data la delicatezza del tema, voterà a favore di questo provvedimento, le annunzio sin d'ora che in casi successivi valuteremo volta per volta se viene data la possibilità a questo ramo del Parlamento di emendare i testi.
        

        
          Aggiungo un altro tema, quello della disomogeneità, di cui ha parlato compiutamente la presidente Finocchiaro. È un vecchio tema, al quale il Capo dello Stato più volte ci ha richiamati citando famose sentenze della Corte costituzionale. Nei decreti-legge, in particolare in sede emendativa, occorre inserire modifiche che siano compatibili con l'impianto e con la materia trattata. La Corte costituzionale più volte ha segnalato queste anomalie e il Capo dello Stato più volte ha inviato lettere alle Presidenze di Camera e Senato per vigilare sull'ammissibilità degli emendamenti in sede di conversione dei decreti-legge. Mi risulta che questo decreto sia totalmente disomogeneo; mi auguro che sia il primo e l'ultimo episodio a verificarsi, anche rispetto a un'eventuale riproposizione di questo scenario, il mio Gruppo valuterà caso per caso se approvare testi del genere. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. È inutile ribadire che la Presidenza ha fatto tutti i passi necessari perché questo fosse evitato. Dobbiamo anche fare autocritica per cercare, reciprocamente, di mandare alla Camera in tempo utile i provvedimenti che vengono licenziati da questa Aula, per far sì che anche l'altro ramo del Parlamento possa valutare appieno nei tempi giusti quanto viene sottoposto alla deliberazione. Questo rientra nei reciproci rapporti tra le due Camere.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Le ricordo solo che il suo Gruppo è già intervenuto: le chiedo quindi di limitare la durata del suo intervento. (Commenti del Gruppo PD).
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Signor Presidente, non mi dilungherò in argomentazioni: abbiamo già ascoltato quelle addotte dai presidenti Finocchiaro e Palma, che trovano il mio completo accordo.
        

        
          A questo punto vorrei chiedere soltanto, ai sensi dell'articolo 93, comma 1, del Regolamento, che l'Aula si pronunzi nel senso dell'incostituzionalità di questo atto, che appare conclamata. Ritengo che non si possa ancora una volta rimandare alla volta successiva il diniego della sussistenza dei requisiti costituzionali di necessità e urgenza di un atto, specialmente quando questo ha caratteristiche così marcatamente incostituzionali. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Come lei saprà, questo non è il momento per porre una questione pregiudiziale. Si potrà riproporre al momento opportuno.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, anche il nostro Gruppo si associa a quanto detto dai colleghi questa mattina. Mi preme solo fare una puntualizzazione: è più o meno dal 2008 - io ero alla Camera - che, per tutti i decreti d'urgenza e i vari provvedimenti ripetiamo che arrivano fuori tempo massimo, che sono scritti in maniera frettolosa, che sono pasticciati e disomogenei; più volte, nella precedente legislatura abbiamo avuto anche un richiamo da parte del Capo dello Stato. Noi crediamo alle parole della collega Finocchiaro e al suo intendimento; confidiamo che la Presidenza vigili su questo, in modo particolare quando la Camera fa certi pasticci. Questa mattina non possiamo pensare di non approvare un provvedimento così importante; lo faremo tappandoci il naso, perché assimilare - lo vogliamo sottolineare - l'importanza di un provvedimento sul femminicidio a quella di misure su fuochi d'artificio, le divise per la Protezione civile, le Province e quant'altro è veramente riduttivo. Io non vado oltre perché rischierei di essere demagogico. Però, signor Presidente, noi crediamo veramente sia arrivato il momento - da parte di tutti, perché anche noi ci «divertiamo» ad emendare quando arrivano i decreti, e non è piacevole - di tirare una linea, e lo vogliamo fare attraverso lei, ricominciando a lavorare con serietà per quanto riguarda il processo legislativo e cercando veramente di fare il bene del Paese. Sottolineo, infatti, che in questo momento, lavorando in questo modo stiamo facendo esattamente il contrario. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          ZANDA (PD). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          ZANDA (PD). Signor Presidente, impiegherò solo pochi minuti per evidenziare che sono stati sollevati problemi reali di legislazione, di politica legislativa. Sono in Parlamento da dieci anni, e chi ha seguito i lavori del Parlamento in questi anni sa che mi sono espresso più volte in Aula sui temi dell'eccesso della decretazione d'urgenza, della disomogeneità dei provvedimenti ed anche sulle difficoltà di coordinamento in sede di conversione tra Camera e Senato.
        

        
          Voglio sottolineare, però, all'Assemblea che ciò ha a che fare con il nostro lavoro, con la revisione dei Regolamenti parlamentari e con alcune modifiche all'assetto costituzionale che potrebbero rendere molto più facile il nostro lavoro senza costringere lo Stato ad un modo di legiferare effettivamente molto sbagliato. (Applausi del senatore Buemi).
        

        
          Questa mattina, signor Presidente, abbiamo però un obbligo che supera la questione generale che correttamente è stata sollevata. (Applausi dal Gruppo PD). Il nostro obbligo è quello di approvare quanto prima un provvedimento che milioni di donne italiane aspettano veramente da molti anni. (Applausi dai Gruppi PD e M5S).
        

        
          Dunque, chiedo a lei e all'Assemblea che ciò avvenga nel tempo più rapido possibile. Avremo poi modo di trattare con la dovuta profondità le questioni oggi sollevate dalla senatrice Finocchiaro. (Applausi dal Gruppo PD).
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MAURO Giovanni (GAL). Signor Presidente, il mio Gruppo trova estremo imbarazzo nell'affrontare questa mattina la conversione del decreto-legge in esame.
        

        
          Quelle del presidente del Gruppo PD Zanda sono parole importanti, che noi condividiamo. L'argomento è estremamente atteso; tuttavia non esiste ricatto morale peggiore di porre un argomento così importante e assolutamente condiviso dal mio Gruppo dovendo contemporaneamente approvare misure che neanche lontanamente riusciamo a condividere: significherebbe smentire ciò che, in altre occasioni, in altri momenti, abbiamo sostenuto. Penso, ad esempio, alle questioni relative alle Province, agli enti locali e alle posizioni diversificate in ordine alla TAV o a qualche altro emendamento. Presidente Zanda, qui nessuno intende obiettare, ma non mi sembra neanche molto garbato, rispetto a ciò che ci accingiamo a fare, avanzare questa osservazione: qui si vuole soltanto ribadire che, con diversi punti di vista, la senatrice Finocchiaro ed il senatore Palma hanno sottolineato aspetti di imbarazzo vero sotto il profilo istituzionale e del nostro lavoro di legislatori.
        

        
          Siamo assolutamente d'accordo sull'impostazione data e sulle rimostranze espresse.
        

        
          Ci troviamo di fronte a due aspetti. Il primo riguarda il leale appoggio all'azione di un Governo al quale abbiamo dato la fiducia (che naturalmente ribadiamo in qualunque momento della nostra vita parlamentare) e al quale pertanto vorremmo essere fedeli, come del resto vorremmo essere fedeli alle nostre idee, al nostro modo di vedere e di pensare sui diversi temi che vengono affrontati.
        

        
          Che il vincolo di maggioranza si trasformi in violenza, nel senso di non poter rappresentare ciò che veramente crediamo importante per alcuni settori del Paese, lo ritengo davvero molto pesante.
        

        
          Nello stesso spirito di qualche altro collega che è già intervenuto, noi daremo il nostro appoggio e faremo come le famose scimmiette che non vedono e non sentono. Non so quanto ciò sia bello dal punto di vista parlamentare, ma ci rendiamo conto dell'urgenza. Spero però che questo non debba più ripetersi.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, vorrei aderire a quanto sottolineato dal collega Zanda. Le questioni istituzionali poste dalla presidente Finocchiaro non sono nuove, si stanno aggravando ulteriormente e noi non abbiamo fatto nulla in questa legislatura per cercare di attenuarle affrontando la riforma dei Regolamenti parlamentari. (Applausi dal Gruppo PD e del senatore Buemi). Non ci siamo però fino ad ora mai scandalizzati per decreti-legge che contenevano norme finalizzate alla tutela di interessi forse più forti di quelli delle donne, che sono oggetto del decreto in esame. (Applausi dai Gruppi SCpI, PD e PdL).
        

        
          Noi abbiamo tre ore per convertire questo provvedimento - o almeno la prima parte - che è atteso da persone che soffrono e che sono vittime. Per cultura personale, io sono molto sensibile ai problemi della tutela del Parlamento, della qualità della legislazione e del ripristino delle prerogative parlamentari; mi augurerei però che questo, che non è stato fatto valere in altre occasioni, in cui c'erano interessi più cedevoli, dal mio punto di vista, non venga fatto valere oggi a scapito di interessi dei più deboli. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD e del senatore Longo).
        

        
          PRESIDENTE. Per questo provvedimento è stata auspicata una rapidità della discussione. Faccio presente che ci sono venti senatori e senatrici iscritti a parlare, ridotti a diciotto perché qualcuno ha già rinunziato, e ci sono settanta emendamenti, proposti, credo in maniera esclusiva, dai Gruppi Lega Nord e Autonomie e Movimento 5 Stelle. Questa è la situazione.
        

        
          La relatrice, senatrice Lo Moro, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
        

        
          LO MORO, relatrice. Signor Presidente, nello spirito che ci anima, chiedo di essere autorizzata a depositare la relazione scritta. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
        

        
          LO MORO, relatrice. Avrei voluto fare delle riflessioni, ma sono convinta che si tratti di riflessioni comuni anche ai colleghi, quindi le leggeremo poi nel resoconto.
        

        
          Rinuncio pertanto ad intervenire in questa fase ed eventualmente, se ci sarà motivo e occasione, interverrò in sede di replica. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Il relatore, senatore Cardiello, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
        

        
          Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
        

        
          CARDIELLO, relatore. Signor Presidente, onorevoli colleghi, anche io, come ha fatto la collega Lo Moro, chiedo l'autorizzazione a depositare la relazione scritta, rinunciando ad intervenire in questa fase.
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza la autorizza in tal senso.
        

        
          CARDIELLO, relatore. Faccio però un appello ai colleghi iscritti in discussione generale: se vogliamo approvare questo provvedimento entro oggi, così come è stato chiesto a noi di consegnare per iscritto la relazione, anche i colleghi rinuncino ad intervenire, consegnando il loro intervento scritto affinché resti agli atti. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LANZILLOTTA (SCpI). Signor Presidente, farei anche appello ai presentatori affinché ritirino gli emendamenti. (Applausi dai Gruppi PD e PdL. Commenti dal Gruppo M5S).
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, chiedo scusa ai colleghi. Ai sensi dell'articolo 96 del Regolamento, chiedo di intervenire prima della discussione generale con la proposta di non passaggio all'esame degli articoli.
        

        
          PRESIDENTE. L'articolo 96 non è invocabile in questa fase.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          CAMPANELLA (M5S). Signor Presidente, come ho detto poc'anzi, vorrei avanzare una questione pregiudiziale.
        

        
          Sulla scorta delle considerazioni addotte dalla Presidente della 1ª Commissione affari costituzionali e dal Presidente della 2a Commissione giustizia, si evince chiaramente che, per comune considerazione, l'atto in esame non ha i requisiti costituzionali di omogeneità. Ci troviamo di fronte a un atto che mette insieme argomenti diversi e che costringe il Parlamento, e nello specifico quest'Assemblea, ad accettare in blocco che una questione importantissima, quale quella sul femminicidio, sia affrontata insieme ad argomenti quali la divisa dei vigili del fuoco, le Province e i fuochi d'artificio. Ciò è offensivo nei confronti di quest'Assemblea e di tutta la nostra attività, anche nella considerazione che noi, al contrario di quanto detto poc'anzi dai colleghi della maggioranza, eravamo già in fase estremamente avanzata nella trattazione del tema del femminicidio in sede di esame di disegno di legge in 1ª e in 2ª Commissione. Possiamo affrontare benissimo il tema del femminicidio e al tempo stesso non far passare, con quello, anche inasprimenti nella trattazione di problemi di ordine pubblico (TAV, per esempio) e questioni tecniche relative a divise, fuochi d'artificio o Province.
        

        
          Chiedo, quindi, a quest'Aula di assumersi la responsabilità, senatore per senatore, di dichiarare se dobbiamo accettare ancora una volta - e presumibilmente in attesa di altre successive volte - che il Governo ci metta nelle condizioni di approvare di tutto in un unico decreto, oppure se noi dobbiamo, in ossequio al principio della buona e migliore legislazione, fermare questo continuum, porre un termine e trattare il tema del femminicidio nella sede migliore. Anche perché, come attestato poc'anzi dal presidente Palma, il decreto-legge in esame non risolve completamente il problema, perché ne pone altri di tipo tecnico e non ne tratta alcuni che la Convenzione di Istanbul, da noi ratificata, ha posto.
        

        
          Ritengo, quindi, che sia opportuno e necessario per tutti e per l'Italia, cui questo provvedimento è dedicato, prendersi altri trenta giorni o il tempo che serve, con senso di responsabilità tale da produrre la legge in tempi brevissimi, approvando la migliore legge possibile, senza prestare il fianco a questo tipo di atteggiamento da parte del Governo, che è inaccettabile per il Parlamento e per l'Italia tutta. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che, ai sensi dell'articolo 93 del Regolamento, nella discussione sulla questione pregiudiziale può prendere la parola non più di un rappresentante per Gruppo per non più di dieci minuti.
        

        
          Poiché nessuno domanda di parlare, passiamo alla votazione della questione pregiudiziale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la verifica del numero legale.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          ESPOSITO Giuseppe (PdL). Presidente, la 5a Commissione è ancora riunita!
        

        
          Colleghi, poiché sono in corso i lavori della Commissione bilancio, prima di effettuare la verifica del numero legale, vorrei dare la possibilità ai colleghi di tornare in Aula. A tale scopo è stata autorizzata la sconvocazione della Commissione bilancio.
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale. (Applausi dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la questione pregiudiziale, avanzata dal senatore Campanella.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Dichiaro aperta la discussione generale.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Maturani. Ne ha facoltà.
        

        
          MATURANI (PD). Signor Presidente, proprio per l'urgenza, l'importanza e l'attesa di milioni di donne nel nostro Paese rispetto all'approvazione di questo decreto, annuncio che tutte le senatrici e i senatori del Gruppo del Partito Democratico iscritti in discussione generale rinunciano a intervenire e richiedono alla Presidenza l'autorizzazione a consegnare il loro intervento scritto, affinché resti agli atti. (Applausi dai Gruppi PD e PdL. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Bianconi. Ne ha facoltà.
        

        
          BIANCONI (GAL). Signor Presidente, le chiedo cortesemente di poter consegnare il mio intervento, scritto, affinché resti agli atti auspicando che la prossima settimana i lavori di Commissione possano riprendere per porre mano a tutte le storture presenti in questo decreto-legge. (Applausi dai Gruppi PdL e PD. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Donno. Non essendo presente in Aula, si intende che abbia rinunziato ad intervenire.
        

        
          È iscritto a parlare il senatore Crosio. Ne ha facoltà.
        

        
          CROSIO (LN-Aut). Signor Presidente, mi sono iscritto all'ultimo momento non per partecipare alla discussione generale, in quanto avevamo già deciso di rinunciare ad intervenire, ma solo per dire una cosa: è inconcepibile che una Vice Presidente del Senato chieda all'opposizione di ritirare gli ordini del giorno e gli emendamenti. Questo è scandaloso. (Applausi del senatore Santangelo).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Airola. Ne ha facoltà.
        

        
          AIROLA (M5S). Signor Presidente, quando ci si trova di fronte a decreti-legge come questo è difficile mantenere un aplomb istituzionale in quest'Aula. Questa cosa che oggi ci avete presentato, dicendoci che è importante, dando un grande titolo altisonante e dicendo che serve a tutelare le donne d'Italia, che tutti ovviamente vogliamo tutelare, è ricca e piena di cose inutili: lo avete detto voi stessi, colleghi, ma purtroppo in quest'Aula continuiamo a vedere lacrime di coccodrillo e a sentire promesse da marinaio (Applausi dal Gruppo M5S), come il fatto che ci presenterete decreti-legge non inquinati da altri mille interessi personalistici, con norme assolutamente disomogenee rispetto alla materia trattata, che - lo ripeto - è fondamentale.
        

        
          Faccio un esempio, e scendo nel dettaglio: vengo da una città come Torino, che da decenni è amministrata dal PD, e da una Regione che è stata amministrata alternativamente da PdL e PD: quindi, ci siete dentro tutti. In merito al problema del femminicidio - così come in merito ad altri - ci siamo sempre espressi dicendo che si tratta di un problema culturale. Ebbene, vengo da un quartiere con il 40 per cento (forse anche il 50 per cento) di immigrazione reale, e in cui ci sono classi scolastiche composte ormai per intero da bambini stranieri. Si tratta di un quartiere non eccessivamente periferico, ma popolare, che è stato completamente abbandonato, senza nessuno spazio culturale e nemmeno un giardinetto dietro casa, in cui si possano ritrovare bambini che arrivano dai quattro angoli del mondo: dalla Corea, dalla Cina, dal Sud America o dall' Africa. Noi siamo abbandonati: questi bei provvedimenti che mettete qua, evidentemente non riguardano i numerosi casi in cui un padre pakistano uccide la figlia perché non sposa la persona che hanno previsto per lei. Oppure, pensiamo alla pratica dell'infibulazione: se voi giraste il mondo, colleghi, vi trovereste in Paesi in cui questa pratica, al di là della religione, è culturalmente trasversale e ha tante realtà. Per affrontare questi problemi non bastano le belle parole che strumentalmente mettete in questi provvedimenti, ma servono interventi veri sul territorio, ma - ahimè - avete distrutto la sanità, avete chiuso tutti i centri antiviolenza, avete chiuso i consultori pediatrici e quelli familiari. (Applausi dal Gruppo M5S. Proteste dal Gruppo PD). Avete chiuso le scuole e gli spazi per i ragazzi: non abbiamo niente, siamo stati abbandonati da voi! (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti della senatrice Massero).
        

        
          È così: venite nel mio quartiere, a Barriera di Milano-Aurora. Venite a vedere: Porta Palazzo, se girate il mondo, vi accorgete che gli immigrati, gli africani la conoscono, perché passa il mondo, di lì. Allora, per creare un futuro degno per i nostri figli e le nostre figlie, le nostre mogli, i nostri congiunti, i cittadini italiani, bisogna allora provvedere in un altro modo, non dire belle parole.
        

        
          Non solo: nel decreto-legge ci mettete dentro altre misure, secondo un metodo che, come avete sostenuto, è vergognoso. Ma da chi arrivano questi emendamenti? Da noi, dal Movimento 5 Stelle? No: arrivano dal PD e dal PdL! Vediamone alcuni, visto che li avete già citati. L'aggravante per che chi ruba nei cantieri, per chi mai sarà fatta? Va bene, vi faccio una precisazione: la sigla TAV non sta per «la» Treno ad alta velocità - non é di genere femminile - ma per «il» Treno ad alta velocità. Quindi, se questi emendamenti li avete pensati per quello, vi consiglio di correggerli, perché non è così. Lo stesso vale per i fuochi pirotecnici e tante altre amenità che avete messo qua dentro! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Poi ci venite a dire che da oggi non lo farete più e non metterete più cose non compatibili con i decreti-legge. Ebbene, signori, nella discussione sulla Nota di aggiornamento al DEF avete dichiarato improponibile un emendamento del nostro senatore Molinari per mettere un tetto alle pensioni d'oro. Quello sì che era pertinente! Adesso spiegatelo agli italiani! (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Morra, il quale nel corso del suo intervento illustrerà anche gli ordini del giorno G100, G101, G102 e G103. Ne ha facoltà.
        

        
          MORRA (M5S). Signor Presidente, illustro quattro ordini del giorno che a nostro avviso hanno una assoluta razionalità e, pertanto, credo e spero debbano essere accolti da tutti.
        

        
          In particolare, l'ordine del giorno G103 impegna il Governo a «valutare la possibilità di adeguare il contenuto del codice penale a quanto disposto dalla Convenzione del Consiglio d'Europa dell'11 maggio 2011, introducendo esplicitamente il reato di violenza psicologica, ovvero punendo con la reclusione fino a tre mesi e con il pagamento di una multa fino a 500 euro, chiunque adotti un comportamento intenzionalmente mirato a compromettere l'integrità psicologica di una persona, con la coercizione o con le minacce».
        

        
          Credo che su questo ordine del giorno neanche sia necessario discutere, perché molto più che le violenze fisiche sono da condannare quelle violenze di altra natura che ogni giorno minano la dignità delle persone, e in particolare delle donne, che per problemi culturali - e tengo a ribadire quanto in precedenza esplicitato dal mio collega - continuano ad essere oggetto di atteggiamenti del tutto da reprimere e da condannare. E questo lo possiamo e lo dobbiamo fare anche intervenendo sul codice penale.
        

        
          L'ordine del giorno G102, ritenendo del tutto irragionevole un anno di coabitazione come motivo sufficiente per impedire ad uno dei coniugi di impugnare il matrimonio, in particolare nei casi previsti dal primo, secondo e terzo comma dell'articolo 122 del codice civile, chiede al Governo di «valutare l'opportunità di abrogare il comma quarto del summenzionato articolo 122 del codice civile». Tale richiesta mi sembra parimenti del tutto logica e coerente.
        

        
          Ancora, con l'ordine del giorno G101, si chiede al Governo di introdurre all'interno dell'ordinamento italiano il reato di «matrimonio forzato», fattispecie che purtroppo sempre più si sta diffondendo anche sul nostro territorio. Troppo spesso, infatti, verifichiamo come si costringano adulti o minori a contrarre matrimonio contro la loro volontà. Si chiede di introdurre tale reato «considerando in particolare l'ipotesi in cui cittadini residenti presso uno Stato estero, vengano attirati con l'inganno sul territorio nazionale allo scopo di contrarre matrimonio», infliggendo loro una violenza gravissima: prima ancora che fisica, suggerirei, psicologica, e ancor più morale.
        

        
          Vorrei che il nostro Paese conquistasse l'attenzione dell'opinione pubblica perché capace di intervenire su fattori che riescono a trasformare i nostri comportamenti morali.
        

        
          In ultimo, con l'ordine del giorno G100, si chiede di impegnare il Governo a «introdurre una modifica all'articolo 155-bis del codice civile, in particolare prevedendo che, stando a quanto stabilito al comma 1, il giudice, nel disporre l'affidamento dei figli, debba prioritariamente tener conto di episodi di violenza e abuso pregressi, rivolti verso il minore, il coniuge, anche divorziato o separato, il partner pure se non convivente. Nel caso in cui ci fossero prove certe in tal senso, il giudice dovrà automaticamente escludere il genitore autore degli atti di violenza dalla potestà genitoriale e dalla custodia dei figli». In proposito vi invito a considerare in memoria quanto tutti abbiamo saputo a seguito di recenti avvenimenti di cronaca nera.
        

        
          Bene, anche quest'ultima richiesta, anche quest'ultimo invito è espressione di puro buonsenso. Evitiamo che si ripetano tragedie che sono purtroppo frequenti, come vediamo dalle cronache; abbiamo gli strumenti per farlo. Non rimandiamo ad un prossimo decreto-legge, cerchiamo di essere fattivi e cogenti, ma soprattutto cerchiamo di avere a cuore le istanze delle donne e delle persone, senza fare demagogia. In questo caso, lasciamo stare i fuochi pirotecnici: visto che volete procedere d'urgenza, potete far proprio quanto meno quello che la coscienza morale di tutti chiede. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Montevecchi. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Noi abbiamo concordato in toto con le questioni poste dalla collega Finocchiaro, dal collega Palma e in tutti gli interventi che sono seguiti. Per questa ragione, ci sarebbe sembrato utile chiudere così la discussione su questo decreto e rimandarlo, farlo decadere, perché non è un decreto da far passare. Questo non avverrà, perché quest'Assemblea sarà di nuovo vittima di un ricatto. Ed è un ricatto che affonda le sue radici in un timore che ho registrato in colleghe con le quali ho parlato: il timore è che alla decadenza di questo decreto non segua l'urgenza sul disegno di legge che è già stato incardinato nella Commissione competente e che è già avanti nei lavori, poiché si è conclusa la discussione generale. Il timore delle colleghe è che, poi, questo disegno di legge non proceda nel suo esame.
        

        
          Allora, noi dobbiamo liberarci di questo timore, perché la presenza di questo timore significa che non abbiamo fiducia nei colleghi e nella volontà di tutti noi di portare a termine l'esame di un disegno di legge che è molto meglio, nel suo testo, dei cinque articoli contenuti in questo decreto e che soprattutto è organico e non è inficiato dalla presenza di argomenti fuori tema (Applausi dal Gruppo M5S), che costituiscono paradossalmente una violenza, ancora una volta, nei confronti della sensibilità delle donne che hanno concepito e redatto quel disegno di legge. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Poiché le decisioni importanti e complesse hanno bisogno che l'anima si ritiri nel silenzio, perché è nel silenzio dell'anima che maturano le parole delle nostre coscienze, raccolgo la sollecitazione ricevuta da una collega che oggi non è potuta essere in Aula, Laura Bottici, e chiedo che il tempo rimanente del mio intervento serva a far scendere su quest'Aula il silenzio e che serva a tutti noi per raccoglierci in una riflessione intima... (Commenti dal Gruppo PD).
        

        
          PRESIDENTE. Prego prosegua, senatrice Montevecchi.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). ...che dia modo alla nostra coscienza di esprimersi, ai nostri timori di placarsi e, in sede di voto, di prendere la decisione giusta. Ricordo a tutte le colleghe che noi anni fa andammo in piazza a dire non «poi», ma «se non ora, quando?». (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          D'ADDA (PD). Voi? Noi!
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Cristofaro. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). No, no, no, scusi, signor Presidente: io ho chiesto che nel tempo rimanente, fino alla scadenza dei miei cinque minuti, ci fosse silenzio in quest'Aula.
        

        
          PRESIDENTE. Siccome l'Aula la dirigo io, il tempo serve per intervenire. Se lei ha esaurito il suo tempo...
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Talvolta il teatro ci ricorda che anche il silenzio è un gesto.
        

        
          MICHELONI (PD). Chiama il guru! Chiama Casaleggio!
        

        
          PRESIDENTE. Mi dispiace, lei non ha la parola, senatrice Montevecchi.
        

        
          Prego, senatore De Cristofaro.
        

        
          DE CRISTOFARO (Misto-SEL). Signor Presidente, differentemente da alcuni miei colleghi che hanno rinunciato a parlare, io invece intendo fare un intervento breve, anche perché non vorrei che si abusasse davvero del senso di responsabilità altrui.
        

        
          Capisco che vi sono delle scadenze. Il mio Gruppo non parteciperà al voto, per una serie di ragioni di merito che cercherò di spiegare, ma siccome riteniamo comunque importante che questo decreto venga varato, abbiamo deciso di non presentare emendamenti. E mi pare che questo senso di responsabilità già sia significativo nella condizione in cui siamo. (Applausi della senatrice Ferrara).
        

        
          Ma ci si chiede addirittura di non parlare e di non partecipare al dibattito. Signor Presidente, me lo lasci dire: io non amo le demagogie e le schifezze che vengono dette contro la casta, e penso che i colleghi ormai mi conoscano. Chiederci, però, di stare zitti perché dobbiamo concludere la seduta alle 14 e non possiamo concluderla alle 15, questo, francamente, lo ritengo totalmente inaccettabile. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S e del senatore Micheloni).
        

        
          Dico ciò con la premessa, lo ripeto, che gli atteggiamenti demagogici in quest'Aula li ho sempre combattuti e li combatterò fino a quando avrò voce.
        

        
          Qualcosa nel merito, però, la voglio dire. Qualcosa è stato detto dai colleghi del mio Gruppo, dalla mia Capogruppo pochi minuti fa, e anche in altri interventi. Io vorrei ora tentare di spiegare perché non parteciperà al voto un Gruppo come il nostro, quello di Sinistra Ecologia e Libertà, che - penso di poterlo dire - su un tema come quello del femminicidio difficilmente può prendere lezioni da qualcun altro, visto che sono diversi decenni, e non diversi anni, che le donne, ma anche gli uomini che sono dentro questa storia politica si battono, non semplicemente nel Parlamento, ma soprattutto nelle piazze di questo Paese per affermare alcuni diritti.
        

        
          Vorrei cominciare per l'appunto dicendo che, secondo noi, quello che oggi chiamiamo decreto contro il femminicidio in verità è un vero e proprio pacchetto sicurezza, e vorremmo che fosse chiamato con il suo vero nome. Naturalmente, signor Presidente del Senato, questa cosa ci dispiace moltissimo e ci dispiace moltissimo che il Senato, come è stato ricordato, non sia stato messo nella condizione di poter lavorare seriamente. Invece, abbiamo molto apprezzato, nel corso di queste settimane e nel corso di questi mesi, l'impegno, anche istituzionale, di quelli che, come la Presidente della Camera dei deputati, hanno spinto molto affinché ci fosse un intervento legislativo su questa materia.
        

        
          Voglio ringraziare qui la Presidente della Camera per aver contribuito a far sì che il tema della violenza contro le donne, finalmente, avesse una rilevanza pubblica e politica e che, finalmente, dopo anni e dopo decenni di silenzio, sia diventato un tema centrale del dibattito del Paese.
        

        
          Devo dire anche, come diceva prima la mia Capogruppo, che ci dispiace moltissimo che sia stato utilizzato lo strumento del decreto omnibus (peraltro, come è stato ricordato, più volte utilizzato dal Governo nel corso di questi mesi), che impedisce a questo Parlamento di fare una cosa che sarebbe stata necessaria e fondamentale: cioè, esprimere un voto unanime. È gravissimo che, pochi mesi dopo l'approvazione della Convenzione di Istanbul, non si consenta a queste Aule parlamentari di poter esprimere un voto unanime! (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Ci sarebbe dovuta essere cura. Ci sarebbe dovuta essere attenzione. Ci sarebbero dovuti essere ascolto e sensibilità, e non l'atteggiamento che ha avuto il Governo, che è quello di dire: siccome abbiamo i numeri e un'ampia maggioranza, allora si stronchi il dibattito e si utilizzi uno strumento francamente anche poco sopportabile.
        

        
          In virtù di tale strumento, dietro il paravento moralmente fortissimo del femminicidio, si assumono provvedimenti che, come ricordato, con il femminicidio non c'entrano niente: la proroga del termine in materia di arresto in flagranza durante le manifestazioni sportive (il DASPO), i furti del rame, le norme in materia di concorso nelle Forze armate e nel controllo del territorio, il contrasto alle rapine e finanche la vicenda dei fuochi e degli oggetti pirotecnici. Insomma, come si capisce bene, nulla che riguardi il femminicidio.
        

        
          E francamente, il fatto che il corpo delle donne sia stato utilizzato in questo provvedimento come uno specchietto per le allodole per far passare tutto il resto (Applausi dal Gruppo M5S e della senatrice De Petris) ci sembra una mera operazione politica. (Il microfono si disattiva automaticamente).
        

        
          Scusi, Presidente, ho dieci minuti a disposizione. Almeno non toglieteci la voce, visto che su questo tema ci togliete il diritto al voto. Peraltro, il mio è l'unico intervento per il nostro Gruppo.
        

        
          Tra tutti questi aspetti, e anche tra alcuni di merito sui quali avremmo dovuto discutere meglio, ne cito uno per tutti: quello della querela irrevocabile, che sta spaccando anche il movimento femminista di questo Paese. Da alcune donne viene considerata una rivoluzione positiva, mentre da moltissime altre viene riconosciuta come un clamoroso passo indietro che rischia di mettere le donne in una condizione di grande difficoltà, anche perché molto spesso le violenze, come sappiamo bene, sono commesse dai padri, dai mariti, dai compagni, cosa che, come è del tutto evidente, rende molto complesso un tema come questo. La questione della querela irrevocabile avrebbe meritato ben altro approfondimento che non, invece, la fretta e la impossibilità di mettere in campo un ragionamento serio. Voglio sapere poi che cosa fa lo Stato e che cosa ha fatto in tutti questi anni per tutte queste donne. Come starà lo Stato accanto a queste donne che dovranno denunciare le angherie alle quali vengono sottoposte?
        

        
          Penso che sarebbe stato molto più utile capovolgere il punto di vista, anche perché il nostro grande rammarico è che comunque riconosciamo che all'interno del decreto ci sono ovviamente alcuni elementi di avanzamento. Ed è per questo che proviamo un grande disagio nell'assumere oggi una posizione che comunque porteremo fino in fondo.
        

        
          Consideriamo importante, ad esempio, il fatto che per la prima volta la violenza domestica venga formalmente riconosciuta nell'ordinamento di questo Paese. Consideriamo poi positive, e non negative, a differenza di quanto ascoltato stamattina, le aggravanti per il reato di stalking commesso in famiglia. Consideriamo importante anche l'introduzione delle modalità protette nei processi per le testimonianze. Così come consideriamo importanti la durata breve delle indagini preliminari, il gratuito patrocinio a spese dello Stato, l'estensione della concessione del permesso di soggiorno alle vittime di tratta. Questi sono certamente alcuni elementi positivi presenti all'interno del decreto che, peraltro, sono stati inseriti anche grazie alle audizioni dei rappresentanti di associazioni e movimenti, oltre che delle camere penali e delle associazioni dei magistrati, svolte nell'altro ramo del Parlamento. E questo, naturalmente, è giusto.
        

        
          Come capirete bene, però, tutto questo, a nostro avviso, rende ancora più grave l'errore fatto nel corso di questi giorni: è stato utilizzato uno strumento improprio. Se fosse stata scelta un'altra strada ci saremmo trovati in una condizione ben diversa. Invece, metterci oggi nella condizione - lo dico in una parola, per far capire a tutti i miei colleghi - di dover votare a favore di un finanziamento (peraltro, dal nostro punto di vista, modestissimo perché sarebbe dovuto essere ben più consistente) ai centri antiviolenza ma, contemporaneamente, anche a favore della militarizzazione del territorio, piuttosto che del DASPO, significa avere scelto scientemente di rinunciare ai nostri voti.
        

        
          Siccome credo che la libera espressione dei parlamentari della Repubblica non possa mai essere messa sotto ricatto, noi, purtroppo, siamo costretti ad annunciare che rinunceremo a votare, che non parteciperemo al voto su questo provvedimento.
        

        
          Pensiamo che questa sia davvero una gigantesca occasione mancata. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL e dei senatoriMorra e Mussini).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Romano. Ne ha facoltà.
        

        
          ROMANO (SCpI). Signor Presidente, signora rappresentante del Governo, colleghi, credo che oggi dobbiamo assolutamente procedere ad una riflessione profonda che, pur partendo dalla disomogeneità del provvedimento, ci inviti a dare una risposta: una risposta ferma, una risposta che tutte le donne aspettano da noi, in un'assunzione di grande responsabilità.
        

        
          Sarà sicuramente un provvedimento non perfetto, sarà un provvedimento che presenta delle criticità, ma ha comunque un suo valore e una valenza in sé: essenzialmente quella della tutela delle donne, del loro diritto alla vita e alla protezione da quella violenza che viene perpetrata e perpetuata nelle realtà domestiche e nelle realtà sociali.
        

        
          Credo che questa sia un'assunzione di responsabilità che ci richiama tutti, e non vorrei cadere in una polemica parlamentare che non è a me cara né alla quale sono uso, ma credo che l'invito alla coscienza di ognuno di noi non può essere dettato solamente dalla momentaneità e dalla contingenza di un provvedimento che andiamo a votare.
        

        
          A me sembra che la coscienza, nella sua definizione propria, caratterizza ogni nostra azione, e se noi siamo qui con il ruolo di senatori credo che dal primo momento caratterizzeremo la nostra azione secondo un sentire che è nell'etimologia propria della parola coscienza. Quindi, l'invito che è stato presentato a tutti quanti noi di una riflessione per coscientizzare il problema, se mi permettete, con grande umiltà ma con fermezza di contenuti, lo rinvio al mittente, perché la vera responsabilità e la coscientizzazione di questo tema significano non solo convertire in legge questo decreto ma farlo rapidamente, perché altrimenti non avremmo dato risposte compiute a tutte quelle donne che hanno subito violenze.
        

        
          Non proseguo oltre. Chiedo di allegare il mio intervengo perché resti agli atti. Voglio dire un'ultima cosa. Credo che oggi in quest'Aula tutti potremmo dire: «Io sono Malala». (Applausi dal Gruppo ScpI. Congratulazioni).
        

        
          PRESIDENTE. La Presidenza l'autorizza in tal senso.
        

        
          È iscritta a parlare la senatrice Simeoni. Ne ha facoltà.
        

        
          SIMEONI (M5S). Onorevoli senatrici e senatori, Presidente, innanzitutto vorrei esprimere ancora una volta il mio disprezzo per la modalità con cui si è accostato un tema delicato e sensibile come quello della violenza sulle donne e sui minori con altri argomenti che avrebbero dovuto essere trattati in differenti decreti.
        

        
          Nei mesi trascorsi in quest'Aula non ho mai sentito parlare di normative a favore o a tutela dell'infanzia: questo è di una gravità mostruosa, perché i bambini sono il nostro futuro e bisogna, da una parte, incidere sulla loro crescita con una educazione idonea e, dall'altra, tutelarli evitando che traumi legati alla violenza possano distorcere la loro personalità.
        

        
          Con il decreto oggi al nostro esame, all'articolo 1, si inserisce un aggravio della pena per quei reati di violenza avvenuti contro e in presenza di minore. Il Movimento 5 Stelle ha presentato alcuni emendamenti con l'intento di migliorare il testo e di allargare la tutela del minore. Le ragioni di questi emendamenti sono legate alle conseguenze psicologiche delle violenze sui minori: all'individuo necessitano circa vent'anni dal concepimento per formare un nuovo adulto. Secondo la concezione psicologica, il raggiungimento di un inserimento dell'individuo nella società è la conseguenza di numerosi, svariati e complessi processi evolutivi.
        

        
          In psicologia è stato accertato che il dialogo con l'ambiente circostante, formativo o distruttivo per il bambino, inizia sin dalla nascita. La crescita del bambino può essere definita come un complesso di trasformazioni, riuscite o non riuscite, delle tendenze e degli atteggiamenti che normalmente fanno parte della natura originaria del bambino: l'adulto è figlio del bambino che è stato.
        

        
          Questo vuol dire che, oltre alle reazioni immediate, la violenza determina nei minori effetti a lungo termine. Anche a distanza di anni le vittime possono presentare stati ansiosi, depressione, insicurezza, aumento dell'aggressività, difficoltà di apprendimento e complessi di colpa, fino a sfociare in psicosi. Occorre inoltre ricordare che, nei bambini che subiscono un trauma dovuto alla violenza, spesso il problema delle conseguenze psicologiche è aggravato dalla disgregazione familiare, dal discredito sociale e dall'intervento istituzionale sul minore.
        

        
          Questo Parlamento ha ritardato eccessivamente nell'aggiornare e nel migliorare le norme a tutela del minore, ritardando sistematicamente la ratifica delle convenzioni internazionali. Si è dimenticato troppo spesso che ogni bambino perduto è una speranza in meno per il nostro Paese.
        

        
          Tutelare ed investire le nostre risorse sull'infanzia è il migliore investimento che possiamo fare per il futuro. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Alberti Casellati. Ne ha facoltà.
        

        
          ALBERTI CASELLATI (PdL). Signor Presidente il provvedimento che stiamo esaminando riguarda quattro settori: l'ordine pubblico, la giustizia, la Protezione civile, l'ordinamento delle Province, argomenti che francamente non si comprende da quale filo logico siano legati. Ritengo perciò di limitare la mia disamina ad una questione che ritengo assai rilevante, e cioè la violenza di genere. Dico rilevante perché questo provvedimento vuole dire basta ad una piaga sociale che è diventata per le donne una vera e propria mattanza.
        

        
          Lo dicono i numeri, che sono sconvolgenti: 78 vittime in Italia nei primi dieci mesi del 2013, e nel 2012 sono stati 120 i casi di donne uccise dagli uomini. Si tratta di un fenomeno che non è solo italiano, ma internazionale, che lega tristemente in negativo tutti i Paesi. Nel 40 per cento dei casi questi omicidi sono preceduti da violenze psicologiche, fisiche e sessuali che vengono sottovalutate perché compiute da coniugi, fidanzati, conviventi: le persone più vicine alla propria sfera affettiva. Si tratta di violenze consumate nel luogo che dovrebbe essere, per definizione, quello più rassicurante: quello delle mura domestiche.
        

        
          La straordinaria novità di questo provvedimento è il riconoscimento che la violenza contro le donne è la violenza che è diretta contro la donna in quanto tale, per la sua diversità, perché non si rispetta il suo ruolo sociale. È una violenza diretta verso la donna, il suo lavoro, il suo ruolo, il suo aspetto fisico, che nel tempo hanno portato a considerare meno grave qualsiasi abuso contro la sua persona.
        

        
          Certo, sono state approvate norme che possono essere considerate i precedenti di questo intervento di contrasto alla violenza alle donne, perché in Italia non siamo all'«anno zero»: penso al provvedimento sullo stalking e alla ratifica della Convenzione di Istanbul. Ma è un dato incontrovertibile, tragico e di urgente attualità nella cronaca quotidiana del nostro Paese, dove la forza drammatica degli eventi ha reso quasi inevitabile un neologismo che davvero non si sarebbe voluto coniare: femminicidio.
        

        
          Questa legge rappresenta dunque un salto culturale, perché non contiene norme astratte sulla violenza di genere; non ci sono norme astratte sulla violenza di un sesso contro l'altro, ma norme precise, specifiche e mirate a contrastare un fenomeno odioso, inquietante e terribile quale quello della violenza alle donne.
        

        
          Quando si promuovono le pari opportunità le donne sono sempre affiancate agli uomini, ma quando si tratta di violenza le donne che la subiscono gli uomini li hanno di fronte. Questa legge riflette un ulteriore dato positivo, perché all'aspetto sanzionatorio affianca quelli della prevenzione, della protezione e della partecipazione, perché perseguire i colpevoli è fondamentale, ma da solo non può bastare: occorre promuovere una cultura del rispetto della dignità, coerente con i principi e i valori della nostra Costituzione.
        

        
          Per questo serve un salto di qualità delle istituzioni e di quella che viene definita la società civile. Uno sforzo che possiamo e dobbiamo fare tutti insieme perché diventi un sentire comune il messaggio che la violenza contro le donne è un'inaccettabile violazione dei diritti umani. Dobbiamo lavorare intensamente e senza risparmio, affinché le donne, soprattutto quelle delle nuove generazioni, cancellino dal loro immaginario il sentimento della vergogna, che impedisce loro di parlare e di raccontare la violenza subita, quella perpetrata da uomini che continuano a considerarla una manifestazione normale, il corollario di un tragico impulso di proprietà per un oggetto estraneo, ma addirittura molto vicino. Solo il 7 per cento delle vittime ha denunciato il proprio aguzzino.
        

        
          L'impegno di un diverso approccio culturale deve investire tutti i protagonisti della società: penso ad esempio alla cronaca, perché è inaccettabile che i fenomeni di femminicidio vengano spesso descritti, come è successo di recente, come conseguenza di un amore perduto piuttosto che come frutto di prevaricazione e di violenza. Questo tipo di narrazione nasconde un pericolo, perché finisce per modificare il nostro stesso giudizio.
        

        
          In definitiva, questa è una buona legge, perché è una risposta tempestiva e adeguata di uno Stato attento a un problema sociale sempre più rilevante. È una legge che non costituisce il termine di un impegno, ma l'inizio di un importante cammino culturale.
        

        
          Certo, debbo dire che poteva essere migliore, se non ci fosse stata una compressione dei tempi che un provvedimento così importante non meritava. Ridurre ad una mezza giornata lo studio di un tema che costituisce una svolta storica di carattere culturale significa privare un ramo del Parlamento dei necessari approfondimenti e della possibilità di risolvere dubbi di carattere interpretativo che, qua e là, il testo normativo induce, come è emerso in maniera unanime questa mattina dagli interventi.
        

        
          È questa, pur nella condivisione del provvedimento, la ragione del mio grande e personale rammarico. (Applausi dal Gruppo PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
        

        
          Hanno facoltà di parlare i relatori.
        

        
          CARDIELLO, relatore. Signor Presidente, rinuncio alla replica, come credo farà anche la collega Lo Moro. Vorrei soltanto rivolgere un appello ai colleghi della Lega, anche in considerazione dell'iter procedurale in Commissione, affinché ritirino gli emendamenti, tenendo conto degli ordini del giorno presentati. Chiedo di ritirare gli emendamenti per accedere poi in maniera favorevole agli ordini del giorno.
        

        
          LO MORO, relatrice. Come anticipato dal senatore Cardiello, rinuncio anch'io alla replica.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, intervengo solo per rispondere al relatore. Possiamo prendere in considerazione la richiesta avanzata, ma ciò non significa una rinuncia ad esprimere perplessità nei confronti del provvedimento. È importante, a nostro avviso, che in particolare siano posti in votazione gli ordini del giorno presentati.
        

        
          Per quanto riguarda gli emendamenti, chiediamo che sia messo in votazione l'emendamento 4.1, che tende a sopprimere l'articolo sul rilascio del permesso di soggiorno, che dal nostro punto di vista è una norma che per certi versi desta ancora molte perplessità.
        

        
          PRESIDENTE. Quando arriveremo al punto, lo riprenderemo.
        

        
          Ha facoltà di parlare la rappresentante del Governo.
        

        
          GUERRA, vice ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signor Presidente, rinuncio alla replica.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a dare lettura dei pareri espressi dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame e sugli emendamenti.
        

        
          BERGER, segretario. «La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti trasmessi dall'Assemblea, relativi al disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 4.0.3, 7.0.5, 7.0.8 e 10-bis.1 e di nulla osta su tutte le restanti proposte».
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Signor Presidente, ai sensi dell'articolo 96 del Regolamento, chiedo di non passare all'esame degli articoli, previa verifica del numero legale.
        

        
          Verifica del numero legale
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Invito pertanto i senatori a far constatare la loro presenza mediante procedimento elettronico.
        

        
          (Segue la verifica del numero legale).
        

        
          Il Senato è in numero legale.
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di non passare all'esame degli articoli, avanzata dal senatore Santangelo.
        

        
          Non è approvata.
        

        
          Passiamo all'esame degli ordini del giorno, che si intendono illustrati e su cui invito la relatrice e la rappresentante del Governo a pronunziarsi.
        

        
          LO MORO, relatrice. Signor Presidente, esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G100 e parere contrario sull'ordine del giorno G101. Il parere è favorevole anche sugli ordini del giorno G102, G103 e G104.
        

        
          Esprimo parere contrario sugli ordini del giorno G105 e G106. Sull'ordine del giorno G107 mi rimetto al Governo.
        

        
          Esprimo poi parere contrario sugli ordini del giorno G108 e G109. Esprimo parere favorevole sull'ordine del giorno G110 con la seguente riformulazione: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di».
        

        
          Esprimo parere favorevole sugli ordini del giorno G111 e G112, ed anche sull'ordine del giorno G113 con la seguente riformulazione: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di». Il parere è favorevole sull'ordine del giorno G114.
        

        
          GUERRA, vice ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signor Presidente, il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G100 con la seguente riformulazione del dispositivo: «a valutare l'opportunità di».
        

        
          Sull'ordine del giorno G101 il Governo si rimette all'Assemblea. Il Governo esprime parere favorevole sugli ordini del giorno G102 e G103. Anche sull'ordine del giorno G104 il Governo esprime parere favorevole se riformulato sopprimendo l'ultimo periodo del dispositivo dalle parole «alla formulazione di proposte» fino alle parole «per motivi di ricongiungimento familiare».
        

        
          Il Governo esprime parere contrario sugli ordini del giorno G105 e G106. Il parere è favorevole sull'ordine del giorno G107, con la seguente riformulazione: eliminare nella prima riga del dispositivo l'avverbio «positivamente» e concludere con le seguenti parole «esclusivamente per i reati di violenza urbana a carattere predatorio».
        

        
          Il Governo esprime altresì parere favorevole sull'ordine del giorno G108 con la seguente riformulazione del dispositivo: «ai fini del ricongiungimento familiare, a vigilare sulla validità della documentazione attestante il matrimonio contratto all'estero». Quindi, si elimina il periodo che segue.
        

        
          Il Governo esprime parere contrario sull'ordine del giorno G109.
        

        
          L'ordine del giorno G110 viene accolto come raccomandazione, aggiungendo nel dispositivo le parole: «a valutare l'opportunità di». Sull'ordine del giorno G111 il parere è favorevole con la seguente riformulazione: «impegna il Governo a valutare l'opportunità, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, di adottare le opportune iniziative». Il resto procede come già previsto.
        

        
          Il Governo esprime parere favorevole sull'ordine del giorno G112 ed anche sull'ordine del giorno G113, con la seguente riformulazione: «impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare iniziative al fine di destinare, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, ulteriori risorse». La restante parte procede come già formulato.
        

        
          Il parere è favorevole anche sull'ordine al giorno G114, formulandolo nel senso di inserire alla prima riga del dispositivo, dopo le parole «anche di tipo economico», le parole «, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica,».
        

        
          LO MORO, relatrice. Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          LO MORO (PD). Signor Presidente, vorrei precisare che i pareri sono sostanzialmente conformi, ma in alcuni casi ci adeguiamo alla riformulazione proposta dal Governo.
        

        
          PALMA (PdL). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PALMA (PdL). Signor Presidente, vorrei una delucidazione dal Governo.
        

        
          Sull'ordine del giorno G101, il Governo si è rimesso all'Aula, mentre invece la Commissione ha espresso parere contrario. Non voglio entrare nel merito della questione, ma vorrei fare una sola domanda. Con riferimento al secondo punto del dispositivo, quali sono le risorse finanziarie? Se gli oneri finanziari delle cause civili non devono ricadere sulla vittima del cosiddetto matrimonio forzato, devono necessariamente ricadere sullo Stato. A differenza di altri ordini del giorno, rispetto ai quali il Governo ha tenuto a precisare «senza ulteriori oneri» o «nei limiti delle risorse», nel caso in esame non mi pare vi sia alcun accenno in tal senso.
        

        
          LO MORO, relatrice. La Commissione mantiene il parere contrario.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo alla rappresentante del Governo di esprimersi al riguardo.
        

        
          GUERRA, vice ministro del lavoro e delle politiche sociali. Il Governo conferma che si rimette all'Aula. Nel momento in cui l'Aula si dovesse pronunciare contro l'ordine giorno G101, il problema sollevato cade. In caso contrario, nel momento cioè in cui si dovesse normare su questo nuovo tipo di reato, è ovvio che bisognerebbe prevedere anche la copertura finanziaria.
        

        
          PRESIDENTE. Senatore Morra, accetta la riformulazione proposta dal Governo dell'ordine del giorno G100?
        

        
          MORRA (M5S). Accetto la riformulazione proposta.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G100 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G101, il Governo si è rimesso all'Aula.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, insisto per la votazione dell'ordine del giorno G101 e chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G101, presentato dal senatore Orellana e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, gli ordini del giorno G102 e G103 non verranno posti ai voti.
        

        
          Senatore Stucchi, accetta la riformulazione dell'ordine del giorno G104?
        

        
          STUCCHI (LN-Aut). Signor Presidente, non possiamo accettare la riformulazione dell'ordine del giorno G104, perché sostanzialmente verrebbe svuotato di contenuto.
        

        
          Riteniamo che ci siano delle condizioni che devono essere rispettate per poter garantire a tutti, sia ai cittadini italiani che agli stranieri che vengono a risiedere legalmente nel nostro Paese, di avere un livello di vita accettabile. Il nostro ordine del giorno va proprio in quella direzione.
        

        
          Credo sia necessario seguire i consigli, magari messi in atto tanti anni fa, nel 1800, di quei politici inglesi che hanno contribuito sicuramente a scrivere la storia della gestione dei flussi migratori e che ritenevano che, nell'applicazione di norme da alcuni considerate rigide, ma che erano di essenziale rigidità nei loro contenuti, si potesse trovare il giusto punto d'equilibrio per garantire a tutti gli stessi diritti e gli stessi doveri.
        

        
          Pertanto, non accolgo la richiesta di riformulazione dell'ordine del giorno G104 e ne chiedo la votazione. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G104, presentato dal senatore Bitonci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo ai presentatori se insistono per la votazione dell'ordine del giorno G105.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, insistiamo per la votazione.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G105, presentato dal senatore Bitonci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo ai presentatori se insistono per la votazione dell'ordine del giorno G106.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Sì, insistiamo per la votazione.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G106, presentato dal senatore Bitonci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo ai presentatori se accolgono la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G107.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, con riferimento all'ordine del giorno G107, non accettiamo la richiesta di riformulazione, in quanto, per l'ampliamento dei poteri dei sindaci in materia di sicurezza urbana e di sicurezza pubblica, riteniamo importante l'accesso alle informazioni del Centro di elaborazione dati per tutti i tipi di reato.
        

        
          Insisto pertanto per la votazione di tale ordine del giorno.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiedo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G107, presentato dal senatore Bitonci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo ai presentatori se accolgono la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G108.
        

        
          ARRIGONI (LN-Aut). Signor Presidente, con riferimento all'ordine del giorno G108, accogliamo la riformulazione proposta dal Governo.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G108 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Chiedo ai presentatori se insistono per la votazione dell'ordine del giorno G109.
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, innanzitutto vorrei chiedere gentilmente al rappresentante Governo e alla maggioranza di esplicitare le motivazioni sottese al parere contrario sull'ordine del giorno G109, per poi intervenire.
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo al Governo se intende fare una precisazione al riguardo.
        

        
          GUERRA, vice ministro del lavoro e delle politiche sociali. No, signor Presidente,
        

        
          CENTINAIO (LN-Aut). Signor Presidente, mi spiace che su questo ordine del giorno sia stato espresso un parere contrario, proprio perché in questo momento stiamo parlando di femminicidio e anche di dignità della donna. Proprio per questo motivo sono attualmente in vigore leggi dello Stato che abbiamo ricordato nell'ordine del giorno quali l'articolo 85 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza (regio decreto n. 773/1931), l'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, ma soprattutto la Carta dei valori della cittadinanza e dell'integrazione che, all'articolo 26, stabilisce che «non sono accettabili forme di vestiario che coprono il volto perché ciò impedisce il riconoscimento della persona e la ostacola nell'entrare in rapporto con gli altri».
        

        
          In tutti i Paesi democratici si va in questa direzione. Si parla della dignità della persona, della donna; si cerca di andare a contrastare tutte quelle forme che ledono la dignità e la libertà di espressione. Pertanto, anche il fatto di intervenire perché non si possa impedire ad una donna di poter mostrare il proprio volto in pubblico va in quella direzione.
        

        
          C'è una legge dello Stato che dovrebbe essere applicata e, se arriviamo ad approvare quest'ordine del giorno, vuol dire che non lo è. C'è la volontà di far rispettare la dignità della persona. Per esempio, in Paesi europei considerati all'avanguardia nel campo della democrazia si è andati in quella direzione, impedendo l'uso del burqa nei luoghi pubblici.
        

        
          Dico di più, anche se non dovrebbe dirlo un esponente della Lega ma dovrebbe arrivare forse da qualcun altro. Nel Corano il Profeta non dice che la donna deve indossare il burqa. Non è scritto da nessuna parte. L'uso del burqa venne introdotto nel 1900 dal re Abdullah Kalakani, che decise di farlo indossare alle donne del suo harem perché aveva paura che lo tradissero. Da quel momento venne utilizzato il burqa. Quindi, non è una pratica religiosa, ma una tradizione di alcune zone, e non di tutte, che hanno come riferimento la religione islamica.
        

        
          Ciò che chiediamo con questo ordine del giorno è che venga fatta rispettare la legge, come avviene in Svizzera e in tantissimi Stati europei. (Applausi dal Gruppo LN-Aut). A questo punto ci chiediamo perché non viene indetto un referendum, come è accaduto in Svizzera, e soprattutto chiediamo che venga rispettata la legge. Ci sembra strano che sia proprio il Governo ad essere contrario ad una richiesta di rispetto delle norme.
        

        
          Insistiamo pertanto per la votazione dell'ordine del giorno.
        

        
          MARTELLI (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'ordine del giorno G109, presentato dal senatore Bitonci e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Chiedo ai presentatori se accolgono la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G110, che il Governo si è dichiarato disponibile ad accogliere come raccomandazione.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Sì, signor Presidente, la accettiamo.
        

        
          PRESIDENTE. Poiché i presentatori non insistono per la votazione, l'ordine del giorno G110 (testo 2) è accolto come raccomandazione.
        

        
          Chiedo ai presentatori se accolgono la proposta di riformulazione dell'ordine del giorno G111.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stati accolti dal Governo, l'ordine del giorno G111 (testo 2) e G112 non verranno posti ai voti.
        

        
          Sull'ordine del giorno G113 c'è una proposta di riformulazione. Chiedo ai presentatori se intendono accoglierla.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Sì, Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G113 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Anche sull'ordine del giorno G.114 è stata proposta una riformulazione. Senatrice Cirinnà, intende accoglierla?
        

        
          CIRINNA' (PD). Sì, signor Presidente.
        

        
          PRESIDENTE. Essendo stato accolto dal Governo, l'ordine del giorno G.114 (testo 2) non verrà posto ai voti.
        

        
          Onorevoli colleghi, la Presidenza, dopo aver attentamente valutato gli emendamenti presentati, dichiara improponibili, ai sensi dell'articolo 97, comma 1, del Regolamento, gli emendamenti 1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 4.0.1, 4.0.2, 7.10, 7.11, 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4, 7.0.5, 7.0.6, 7.0.9, 7.0.10, 8.5, 8.6, per estraneità al contenuto del decreto-legge in esame.(Applausi ironici dal Gruppo M5S). Grazie per gli applausi!
        

        
          Procediamo all'esame degli articoli del disegno di legge.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 1, recante la conversione del decreto-legge n. 93.
        

        
          Avverto che gli emendamenti si intendono riferiti agli articoli del decreto-legge da convertire, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti e degli ordini del giorno riferiti all'articolo 1 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, come già anticipato, intendo ritirare tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. I restanti emendamenti riferiti all'articolo 1 e gli emendamenti riferiti all'articolo 2 si intendono illustrati.
        

        
          Procediamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, per quanto riguarda l'articolo 4 del decreto-legge, come Gruppo della Lega Nord esprimiamo veramente delle fortissime perplessità, anzi la nostra estrema contrarietà.
        

        
          In questo provvedimento si introduce, infatti, una disciplina sul rilascio del permesso di soggiorno, che va ad incidere sull'attuale normativa, creando - a nostro avviso - un'apertura a modalità che potrebbero, per certi versi, sfuggire al controllo. Risulta, infatti, dal testo sottoposto in questa sede al nostro esame che «nell' ipotesi in cui siano accertate delle situazioni di violenza o abuso nei confronti di uno straniero ed emerga un concreto ed attuale pericolo per la sua incolumità» venga rilasciato il permesso di soggiorno. Poniamo, dunque, forti dubbi su come possa poi realizzarsi, effettivamente nella pratica, l'applicazione di questa norma, aprendo eventualmente - a nostro avviso - la possibilità del rilascio di un permesso in sanatoria anche in ipotesi che possono essere fortemente dubbie.
        

        
          Per questa ragione vogliamo sottoporre alla votazione dell'Assemblea l'emendamento 4.1. Ritireremo gli altri emendamenti presentati all'articolo 4, anche se ciò non significa tacere la nostra contrarietà su di esso. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti riferiti agli articoli 6, 6-bis, 7, 7-bis 8, 9, 9-bis e 10 si intendono illustrati.
        

        
          Passiamo all'esame degli emendamenti riferiti all'articolo 10-bis del decreto-legge, che invito i presentatori ad illustrare.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, illustro l'emendamento 10-bis.1 che riguarda la possibilità per il Ministero dell'interno di valutare, con propri provvedimenti, l'obbligo di utilizzo di un codice identificativo per gli agenti impegnati in operazioni di ordine pubblico, affinché siano identificabili.
        

        
          Faccio riferimento al caso, ultimamente più volte richiamato, del tifoso bresciano Scaroni che, a Verona, è stato selvaggiamente picchiato da agenti di polizia. Secondo la sentenza che è stata emessa, effettivamente alcuni agenti di polizia hanno malmenato il tifoso, rendendolo invalido a vita. Purtroppo, però, la sentenza ha affermato che non è possibile identificare quali di essi hanno eseguito questo crimine efferato. Gli imputati, quindi, non sono stati condannati, non essendo stato possibile identificare gli autori del reato.
        

        
          Questo è il senso dell'emendamento che riproporremo ogni volta che si presenterà l'occasione. Anzi, auspichiamo che il Governo e il Ministero dell'interno si attivino al riguardo, a prescindere dall'invito del Parlamento, e sia approvata al più presto possibile questa norma di civiltà. (Applausi dal GruppoM5S).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell'emendamento riferito all'articolo 11-bis, che si intende illustrato.
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. A nome mio e dell'Assemblea rivolgo un saluto agli allievi dell'«Istituto comprensivo n. 1» di Città Sant'Angelo, in provincia di Pescara, che stanno seguendo con diligenza i nostri lavori. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079  (ore 11,58)
        

        
          PRESIDENTE. Invito il relatore ed il rappresentante del Governo a pronunziarsi sugli emendamenti in esame.
        

        
          LO MORO, relatrice. Signor Presidente, il parere del relatore è contrario su tutti gli emendamenti riferiti a tutti gli articoli.
        

        
          Prendiamo atto del ritiro dei propri emendamenti da parte della Lega, che ringraziamo per la collaborazione. La Lega ha infatti mantenuto solo gli emendamenti 4.1 e 4.2, che sono identici.
        

        
          Prendiamo altresì atto delle valutazioni della Commissione bilancio e della Presidenza e, come relatori, non presenteremo emendamenti.
        

        
          GUERRA, vice ministro del lavoro e delle politiche sociali. Il parere del Governo è conforme a quello dei relatori.
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 1 del decreto-legge.
        

        
          L'emendamento 1.1 è stato ritirato.
        

        
          Gli emendamenti 1.2, 1.3, 1.4 e 1.5 sono stati dichiarati improponibili.
        

        
          Procediamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 2 del decreto-legge.
        

        
          Ricordo che i relatori ed il rappresentante del Governo hanno espresso parere contrario su tutti gli emendamenti presentati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 2.1.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 2.1, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 2.2 è stato ritirato.
        

        
          Procediamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 4 del decreto-legge.
        

        
          Ricordo che i relatori ed il rappresentante del Governo hanno espresso parere contrario su tutti gli emendamenti presentati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 4.1, identico all'emendamento 4.2.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 4.1, presentato dalla senatrice Stefani e da altri senatori, identico all'emendamento 4.2, presentato dal senatore Calderoli e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Gli emendamenti 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 4.10, 4.11, 4.12, 4.13, 4.14 e 4.15 sono stati ritirati.
        

        
          Gli emendamenti 4.0.1 e 4.0.2 sono stati dichiarati improponibili.
        

        
          L'emendamento 4.0.3 è stato ritirato.
        

        
          Procediamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 6 del decreto-legge.
        

        
          Ricordo che i relatori ed il rappresentante del Governo hanno espresso parere contrario su tutti gli emendamenti presentati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.1.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.1, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.2.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 6.3.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6.3, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 6-bis del decreto-legge.
        

        
          Ricordo che i relatori ed il rappresentante del Governo hanno espresso parere contrario su tutti gli emendamenti presentati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 6-bis.1.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 6-bis.1, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge.
        

        
          Ricordo che i relatori ed il rappresentante del Governo hanno espresso parere contrario su tutti gli emendamenti presentati.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.1.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 7 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.1, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.2, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.3, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.4, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.5.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.5, presentato dal senatore Scibona.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.6.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.6, presentato dal senatore Scibona.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.9.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.9, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.7.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.7, presentato dal senatore Scibona.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7.8.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7.8, presentato dal senatore Scibona.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che gli emendamenti 7.10, 7.11, 7.0.1, 7.0.2, 7.0.3, 7.0.4, 7.0.5, 7.0.6, 7.0.9 e 7.0.10 sono improponibili. Gli emendamenti 7.0.7 e 7.0.8 sono stati ritirati.
        

        
          Procediamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 7-bis del decreto-legge.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 7-bis.1.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 7-bis del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7-bis.1, presentato dal senatore Scibona e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7-bis.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7-bis.2, presentato dal senatore Scibona.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7-bis.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7-bis.3, presentato dal senatore Scibona.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 7-bis.4.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 7-bis.4, presentato dal senatore Scibona.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 8 del decreto-legge.
        

        
          Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.1.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 8 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.1, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 8.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 8.3, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. L'emendamento 8.4 è stato ritirato.
        

        
          Gli emendamenti 8.5 e 8.6 sono stati dichiarati improponibili.
        

        
          Procediamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, su tutti gli emendamenti riferiti all'articolo 9 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.1, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 9.2.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento riferito all'articolo 9-bis del decreto-legge.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 9-bis.1, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Procediamo alla votazione degli emendamenti riferiti all'articolo 10 del decreto-legge.
        

        
          L'emendamento 10.1 è stato ritirato.
        

        
          MARTELLI (M5S). Signor Presidente, chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, sui restanti emendamenti riferiti all'articolo 10 del decreto-legge.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.2, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento 10.3.
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10.3, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo all'emendamento 10-bis.1, su cui la 5a Commissione ha espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
        

        
          CRIMI (M5S). Signor Presidente, ne chiediamo la votazione.
        

        
          Vorrei specificare che questo non è un emendamento che interviene nei confronti delle forze dell'ordine in senso punitivo o come accanimento ma, anzi, va a loro tutela, e in particolare a tutela di tutti coloro che svolgono il loro lavoro con particolare diligenza.
        

        
          Tengo a precisare, visto che stiamo esaminando l'ultimo articolo e, quindi, questa è l'ultima dichiarazione, che il ritiro degli emendamenti e la rinuncia alla loro discussione mi sembra veramente una accettazione supina dell'impossibilità di svolgere un dibattito su temi di tal genere.
        

        
          Mi sarei aspettato, visto che il Senato è stato privato della possibilità di discutere e svolgere il suo ruolo di Camera paritetica all'altra, almeno l'orgoglio di poter esaminare nel merito i singoli emendamenti e anche i singoli articoli, invece di accettare supinamente quanto deliberato dal Governo e quanto poi di ancor peggio fatto dalla Camera, inserendo nel provvedimento materie ancora più astruse.
        

        
          Quindi, è da deprecare ancora di più questo atteggiamento di accettazione, manifestato con il ritiro degli emendamenti e la rinuncia ad intervenire perché, forse, è venerdì e dobbiamo finire il prima possibile, quando invece avremmo tutto il tempo per poter lavorare. (Applausi dal Gruppo LN e del senatore Sonego).
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione, avanzata dal senatore Crimi, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo

          (art. 102-bis Reg.)
        

        
          PRESIDENTE. Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 10-bis.1, presentato dal senatore Cappelletti e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo alla votazione dell'emendamento riferito all'articolo 11-bis del decreto-legge.
        

        
          MARTELLI (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Martelli, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, dell'emendamento 11.bis-1, presentato dal senatore Campanella e da altri senatori.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato non approva. (v. Allegato B).
        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079
        

        
          PRESIDENTE. Ricordo che agli articoli successivi del decreto-legge non sono riferiti emendamenti.
        

        
          Metto ai voti l'articolo 1, recante la conversione in legge del decreto-legge n. 93, nel testo comprendente le modificazioni apportate dalla Camera dei deputati.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo all'esame dell'articolo 2.
        

        
          Lo metto ai voti.
        

        
          È approvato.
        

        
          Passiamo alla votazione finale.
        

        
          BARANI (GAL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          BARANI (GAL). Signor Presidente, inizio questo mio intervento riprendendo quanto fatto dalla collega Bianconi, che siede al mio fianco, la quale in discussione generale, consegnando il testo scritto del suo intervento, si è appellata all'Assemblea dicendo che il giorno successivo alla conversione di questo decreto si sarebbe dovuto intervenire sulla legge. Infatti, quando si varano leggi sulle pari opportunità, sul femminicidio, sull'omofobia o sulla transfobia, dobbiamo tenere presente che ci troviamo in una condizione di malattia: c'è un cancro e bisogna fare della terapia. La terapia antiblastica, però, non è priva di effetti collaterali i quali, inevitabilmente, possono creare dei problemi.
        

        
          È ovvio che l'optimum è una società in cui sia rispettata la Carta costituzionale, dove uomini e donne, senza fare distinzioni di genere né di transgenere, si rispettino e vengano rispettati, così come è ovvio che per un uomo o una donna è molto meglio essere in salute piuttosto che essere affetti da una malattia.
        

        
          È necessario, però, cari colleghi, fare alcune considerazioni. Il problema nasce interamente da una questione culturale: bisogna partire dalle scuole, dalle famiglie, per riuscire in Italia ad abrogare le leggi che diversificano, quelle leggi che - come ho detto prima - assomigliano ad una terapia antiblastica e, quindi, non prive di effetti collaterali.
        

        
          Sintetizzando al massimo il mio intervento, la mia cultura di riformista e socialista si è sempre trovata in questo percorso. Ricordo gli anni 1945-1946, quando, anche grazie ai socialisti, è stato dato il voto alle donne e quando è stato impedito che fossero inserite in elenchi diversi, perché si voleva verificare come avrebbero votato (mi riferisco al Governo Bonomi e alla seduta del Consiglio dei ministri del 30 gennaio 1945). Ricordo ancora la legge Merlin, con la quale sono state abolite le case chiuse, questione che, a distanza di diversi decenni, dovremmo riesaminare. Peraltro, sotto il Governo Bonomi, le prostitute non erano considerate donne e non avevano diritto di voto.
        

        
          In questi anni di Repubblica, in questi decenni, abbiamo fatto dei grossi passi in avanti nella tutela delle donne, impedendo abusi e sfruttamento nei loro confronti. Sono state fatte tante battaglie. Ripeto, è una questione di cultura, perché come è culturalmente ammesso che la mamma e la sorella non si toccano e sono elementi importanti di una famiglia, bisognerebbe estendere questo principio anche alle fidanzate, alle mogli, alle amanti.
        

        
          Ebbene, cari colleghi, crediamo di dover votare a favore della conversione di questo decreto‑legge, presentato dal Governo ed esaminato per due mesi esclusivamente dalla Camera dei deputati, perché rappresenta una terapia alla quale obtorto collo dobbiamo sottoporci. Dobbiamo però essere consapevoli che si tratta di una legge che dovremo immediatamente eliminare una volta sconfitta la malattia e, quindi, risolto il problema. Infatti, tutto ciò che diversifica non è costituzionale, non risponde alla filosofia dei Padri costituenti.
        

        
          Quindi, dichiaro il nostro voto favorevole, ribadendo che si tratta di una questione meramente culturale. Bisogna cercare di sforzarci sulla prevenzione per impedire che questo accada: non è vero che c'è una prevalenza di un genere sull'altro; ciò è solamente limitato a episodi che non sono statisticamente molto rilevanti, ma di un certo interesse. Non dimentichiamo che, oltre ad una questione culturale, è anche una questione spirituale. La nostra religione cristianocattolica è ben diversa da altre confessioni, come qualcuno ha detto prima di me: una delle preghiere più importanti invoca una donna «piena di grazia». Non dimentichiamo però che esiste una questione culturale in Italia, e voglio fare una citazione, per dirvi quanto è necessario cercare di portare avanti la prevenzione culturale.
        

        
          Una famosa canzone di un mio conterraneo, Zucchero Fornaciari, che s'intitola "Donne" cita testualmente: «Donne in cerca di guai, donne a un telefono che non suona mai, «donne in mezzo a una via, donne allo sbando senza compagnia» (Commenti dal Gruppo M5S). Quindi, anche questioni che sembrano culturalmente irrilevanti, che fanno parte della cultura musicale, possono portare a deformare quella che dovrebbe essere un'educazione che dalla famiglia, dalla scuola, dalla società, e anche, spiritualmente, dalle confessioni deve essere portata avanti.
        

        
          Dichiaro il nostro voto favorevole, ma oggi stesso inizieremo a fare proposte, progetti e ad apportare modifiche che riportino quel giusto equilibrio di prevenzione in questo nostro impegno verso un'uguaglianza vera tra i generi. (Applausi dal Gruppo GAL).
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PETRAGLIA (Misto-SEL). Signor Presidente, devo dire che provo difficoltà e provo imbarazzo ad intervenire oggi in quest'Aula per il tipo di discussione che abbiamo fatto finora, anzi, direi per l'assenza di discussione che c'è stata rispetto al decreto-legge in esame.
        

        
          Non capisco e non mi convince la scelta di rinunciare agli interventi, anzi mi piacerebbe che non fosse motivata dalla necessità di concludere anticipatamente i lavori dell'Assemblea; infatti non è vero che ci sono solo tre ore di tempo, perché il decreto, come tutti sappiamo, scade il 15.
        

        
          Oggi avremmo potuto fare un'interessante discussione, non fosse altro che per restituire al Senato quel ruolo che non ha potuto svolgere per la mancanza di tempo nell'esaminare attentamente un decreto che, come ci hanno raccontato i presidenti Palma e Finocchiaro, presenta tantissime questioni aperte e problematicità. Invece, è stato deciso di fare altro. Trovo grave che persino il Governo non abbia voluto replicare, ma capisco l'imbarazzo della Vice Ministro dinanzi alla quasi assenza di interventi in Aula.
        

        
          Credo che noi oggi abbiamo perso un'occasione, ma l'abbiamo persa per tutto il Paese, e vorrei anche che facessimo umilmente un atto di chiarezza. Infatti, guardate, colleghi, non è assolutamente vero che questo decreto è l'elemento fondamentale, l'emergenza che noi dobbiamo affrontare perché altrimenti domani è la catastrofe. Non lo è per tanti motivi: intanto, come abbiamo visto, per quanto riguarda la violenza di genere, il provvedimento riguarda esclusivamente la parte penale, nonostante le modifiche che le deputate hanno tentato di apportare alla Camera, introducendo altri interventi.
        

        
          Inoltre, capisco l'emozione, la rabbia e il nostro senso di impotenza quando, tutti i giorni, leggiamo sulle pagine dei giornali i tanti ennesimi casi di femminicidio, però ci dobbiamo tristemente dire che la violenza di genere non è - purtroppo - un'emergenza, perché, come i dati ci dimostrano, è un fatto strutturale. Allora, forse, riuscire a trovare il tempo di esaminare un disegno di legge, che tra l'altro è già depositato e incardinato in Commissione giustizia e firmato trasversalmente da tanti di noi, sarebbe stato più utile per quel mondo di associazioni di donne che in questi anni hanno costruito pratiche e politiche di contrasto alla violenza alle donne, molto spesso in solitudine e con il totale disinteresse delle amministrazioni e delle istituzioni. Quel mondo è stato ampiamente ascoltato, anzi - mi correggo - udito nelle audizioni parlamentari, ma non ascoltato nel merito. Infatti, rileggendo i testi, era stato fatto notare che non erano necessarie soltanto le misure repressive, ma che erano urgenti altri interventi.
        

        
          Un primo intervento da fare è quello di una legge quadro che possa recepire la Convenzione di Istanbul. Nei primi mesi di lavoro in Parlamento uno dei nostri primi atti è stato proprio quello di ratificare la Convenzione di Istanbul. Quale condizione migliore poteva essere quella di un lavoro unitario e trasversale per una legge quadro che davvero impiegasse risorse per politiche di formazione, di prevenzione e di accoglienza e per quel lavoro importantissimo che dobbiamo fare con le scuole? Abbiamo infatti detto che il lavoro culturale è quello più importante che dobbiamo fare come misura di contrasto alla violenza sulle donne. Credo che su questo abbiamo davvero perso una grande opportunità.
        

        
          Tra l'altro, non mi dilungo sulla vicenda della mancanza di omogeneità del decreto-legge, perché il collega De Cristofaro e tanti altri colleghi lo hanno detto molto bene. Troviamo anche sgradevole aver mescolato questi elementi, tra l'altro venendo meno ad un impegno che il presidente Letta - lo ricorderò tutte le volte - ha assunto. Nel suo discorso di insediamento egli annunciò il ridotto ricorso alla decretazione d'urgenza. (Applausi della senatrice Bulgarelli). Da quando abbiamo iniziato a lavorare, questo Parlamento ha operato solo attraverso decreti. (Applausi dai Gruppi Misto-SEL e M5S). In questo modo, trovo svuotati il ruolo e la funzione del Parlamento. Forse potevamo partire da qui.
        

        
          Devo dire che accolgo con piacere le parole del presidente Palma e della presidente Finocchiaro, secondo i quali sarà incardinato presto il lavoro sul disegno di legge sul femminicidio, ma trovo anche singolare che il disegno di legge sul femminicidio dovrà correggere le storture di questo decreto-legge appena convertito.
        

        
          Concludo dicendo che, come è stato detto, noi non partecipiamo al voto, perché la mescolanza di argomenti diversi, del tutto eterogenei, e su cui, tra l'altro, avremmo voluto poter intervenire e dire la nostra, spiegando i motivi del nostro disaccordo, non ce lo consente. Infatti, a differenza di come è stato detto, non possiamo non vedere e non possiamo non sentire. (Applausi dal Gruppo Misto-SEL).
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          STEFANI (LN-Aut). Signor Presidente, anche noi - purtroppo - siamo costretti a lamentare, in primis, proprio il metodo con cui si è arrivati oggi, venerdì, a convertire un decreto‑legge il cui termine di scadenza è martedì prossimo.
        

        
          Il testo del provvedimento, come approvato alla Camera dei deputati, ci è pervenuto soltanto poche ore fa, perché con i lavori di Aula e di Commissione, alla fine si è arrivati in sede di Commissioni riunite giustizia e affari costituzionali soltanto ieri sera.
        

        
          Sotto questo profilo, non si può non lamentare come sia stata esautorata questa Camera: se è vero che si vuole portare avanti la riforma al fine di sopprimere il Senato, mi sembra che stiamo andando su questa strada. Noi, invece, correttamente riteniamo che quest'Aula, tutti noi, avremmo potuto apportare degli interventi migliorativi al provvedimento. Alcune sue parti avrebbero visto un nostro voto favorevole: vi sono alcune norme che prevedono effettivamente una normativa nuova volta a difendere le persone considerate più deboli, anche se, purtroppo, com'è stato segnalato anche dal presidente Palma, vi sono state delle carenze, si nota una formulazione che avrebbe meritato una migliore stesura. Quest'Aula sicuramente avrebbe fatto il suo dovere.
        

        
          Siamo di fronte però ad un provvedimento che contiene un po' di tutto e dove non si parla solo di femminicidio, di tutela delle donne, delle persone offese, di alcune normative all'interno della procedura penale volte ad agevolare persone che hanno bisogno di particolare difesa: vengono, infatti, inserite questioni quali quelle delle Province e del furto di rame. La disomogeneità del provvedimento e l'eterogeneità dei temi trattati ci ha messi in una situazione di difficoltà nell'esame. È una difficoltà che ci porta, per certi versi, a pensare veramente - uso una parola cui non vorrei proprio ricorrere - a una forma quasi di ricatto. Infatti, se la parte sul femminicidio ci vedeva consenzienti, ne troviamo altre da cui dissentiamo, e non si può votare su un articolo in maniera diversa rispetto ad un altro.
        

        
          Noi stessi dobbiamo lamentare questo modo di fare normazione. Mettere tutto dentro questi calderoni mette in difficoltà anche la stessa opposizione, che non può formulare bene le sue contestazioni. Lo facciamo ora in dichiarazione di voto e in sede di interventi, però, alla fine, il provvedimento lo dobbiamo accettare in blocco, respingere in blocco, o ci dobbiamo astenere in blocco, oppure prendere una decisione come quella che assumiamo adesso, e che è la strada che vogliamo percorrere, ovvero quella di non votare. Potremmo anche valutare un voto d'astensione (come, tra l'altro, è stato fatto alla Camera dal Gruppo della Lega Nord), ma conosciamo bene il valore dell'astensione al Senato.
        

        
          E noi non possiamo esprimere un voto negativo su un provvedimento che parla di femminicidio, ma non possiamo nemmeno esprimere un voto favorevole su un provvedimento in cui, come prima dicevo in sede di illustrazione degli emendamenti, all'articolo 4 vi è una norma che destituisce, con il rilascio del permesso di soggiorno in certe modalità, di valore una normativa sulla quale, come abbiamo ripetuto negli ultimi giorni, crediamo che questo Stato debba insistere, al fine di evitare che vengano incentivati ulteriormente fenomeni di immigrazione sregolata.
        

        
          Vorrei anche rispondere al collega Crimi quando segnalava la modalità con la quale si è proceduto al ritiro degli emendamenti: il ritiro degli emendamenti non significa un'accettazione supina di un provvedimento. Se guardiamo agli emendamenti da noi presentati, si noterà che si trattava di proposte migliorative del testo volte a introdurre soprattutto, visto che si tratta di un calderone, delle nuove fattispecie di reato oppure ad introdurre tematiche, quali quella relativa al burqa, di cui abbiamo parlato prima.
        

        
          Questo non significa che noi rinunciamo a tali istanze; anzi, gli emendamenti troveranno sicuramente altra sede quando si valuteranno i temi che devono essere affrontati dall'Assemblea del Senato in modo separato e per omogeneità di materia.
        

        
          Tutti noi auspichiamo vivamente che, quando la prossima volta ci troveremo ad esaminare un testo di legge, lo si affronti materia per materia, affinché si possa effettuare seriamente un approfondimento (come penso sappiamo fare in questa sede) e si possa anche dare una soluzione.
        

        
          Quindi, ripeto, non rinunciamo a questi emendamenti, perché noi riproporremo questi temi all'interno di disegni di legge oppure nelle sedi che anche noi riterremo opportune.
        

        
          In conclusione, annunciamo che non parteciperemo al voto sul provvedimento in esame. (Applausi dal Gruppo LN-Aut).
        

      


      

      
        

        

        
          Saluto ad una rappresentanza di studenti
        

        
          PRESIDENTE. A nome dell'Assemblea e mio personale, saluto gli alunni dell'Istituto comprensivo «Giuseppe e Anita Garibaldi» di Narni, in provincia di Terni, che hanno seguìto con diligenza ed attenzione il nostro dibattito. (Applausi).
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079  (ore 12,34)
        

        
          GIANNINI (SCpI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          GIANNINI (SCpI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, neanche io nascondo l'imbarazzo di parlare in un'Aula vuota, con l'azzeramento della discussione generale su una materia che avrebbe meritato molti approfondimenti; tuttavia, per rispetto del tema, per segnalare l'interesse del nostro Gruppo parlamentare e politico e per rispetto della vice ministro Guerra, voglio dedicare i minuti a me assegnati a qualche considerazione di merito.
        

        
          Inizio ricordando una pubblicazione molto interessante di alcuni anni fa per «The University of Chicago Press», che aveva come titolo suggestivo e pertinente «Women, fire and dangerous things», cioè le donne, il fuoco e gli oggetti pericolosi. Era una ricerca innovativa sotto il profilo scientifico che riguardava una comunità aborigena del continente australiano, nella cui lingua, fra le molte peculiarità, le donne, il fuoco e gli oggetti pericolosi rientrano nella stessa classe grammaticale.
        

        
          Questa mescolanza di elementi - che lì appartengono a una cultura che li unisce, ma che ontologicamente sono distinti - nella nostra sensibilità occidentale non è molto tollerabile, anzi direi che una materia delicata come quella della discriminazione di genere e della violenza alle donne esige (e non solo per ragioni tassonomiche) una chiara distinzione, una considerazione molto specifica. Aggiungo quindi alle considerazioni formali che sono state ampiamente discusse questa mattina una motivazione di sostanza legislativa, politica e culturale.
        

        
          Entro adesso nel merito del decreto-legge in esame, che non ci risparmia, a partire dal titolo, l'imbarazzo della disomogeneità.
        

        
          Dei dodici articoli di cui è composto, i primi cinque riguardano la materia drammaticamente urgente per la società italiana e la parte restante, dal 6 al 12, legifera su questioni di sicurezza, variamente declinata, Protezione civile e commissariamento delle Province.
        

        
          Signora Vice Ministro, il risultato ci appare formalmente modesto, direi deludente, soprattutto se commisurato alle aspettative di un Parlamento che aveva ratificato con entusiasmo e profondo convincimento la Convenzione di Istanbul appena due mesi fa. Riconosciamo tuttavia - entrando nell'analisi delle singole disposizioni previste - alcuni contributi sostanziali, distribuiti principalmente su due livelli distinti.
        

        
          Il primo livello è quello penalistico, già citato da altri senatori, che si traduce nell'articolo 3 in misure di prevenzione del reato di violenza domestica, in linea con la Convenzione di Istanbul, in materia preventiva ed operativa nel contesto familiare: un progresso legislativo importante.
        

        
          Il secondo è il livello educativo e culturale, cui è dedicato l'articolo 5, con l'importante appendice dell'articolo 5-bis, che stanzia una quota incrementale di 10 milioni di euro annui per i centri antiviolenza e le case rifugio. Questo articolo, a nostro parere, rappresenta il cuore del provvedimento in termini di obiettivi - e vorremmo, per inciso, che il Piano straordinario di azione contro la violenza sessuale e di genere non fosse straordinario, ma diventasse una policy di continuità nel tempo -di strumenti, di azioni di prevenzione, di formazione e di educazione per promuovere il recupero dai maltrattamenti, sensibilizzare i media e studiare al meglio codici di autoregolamentazione per la diffusione di una cultura del rispetto e dell'ascolto.
        

        
          Mi soffermo, infine, sui soggetti istituzionali coinvolti, che sono il Ministro dell'istruzione e dell'università e il Ministro delegato alle pari opportunità. Si riconosce quindi il ruolo dell'educazione, specificando i luoghi (la scuola, in tutti gli ordini e i gradi) e i mezzi (i libri di testo). Riteniamo, però, che per formare quella consapevolezza condivisa sul tema, di cui c'è veramente bisogno per un progresso culturale forte, per arrivare a quel grado di empowerment, che è l'unico strumento che potrà produrre il coraggio della denuncia e dell'autodeterminazione, questo provvedimento non è sufficiente. Al riguardo, credo che la sede del Parlamento, già operativa con un buon disegno di legge presentato a prima firma della senatrice Puglisi, potrà proseguire.
        

        
          Un altro punto importante concerne l'articolo 2, in cui s'introduce l'innovativo concetto di relazione affettiva, che predispone il conseguente inasprimento delle disposizioni penali. Non voglio ricordare, perché sono stati già enunciati, i dati agghiaccianti del nostro Paese sia in termini di numero di femminicidi sia in termini di vittime collaterali coinvolte, spesso bambini o familiari. Applicare una pena più severa per tutti questi casi diventa un atto socialmente doveroso e, verosimilmente, l'unico che sia immediatamente efficace.
        

        
          L'eliminazione di tutti quei pregiudizi e stereotipi, che sono secolarmente radicati nella nostra cultura, richiederà tempi molto più lunghi dell'iter parlamentare, anche molto contratto e affannato, di un decreto-legge. Credo che il nostro lavoro legislativo potrà continuare in questo impegno condiviso tra le forze politiche, oggi dimostrato da un voto che - ci auguriamo - sarà favorevole e permetterà a questo provvedimento di entrare nel vivo della legislazione italiana, in impegno che ha già visto nelle Commissioni competenti uno sforzo di congiungimento del nostro pensiero politico in atti legislativi.
        

        
          Siamo consapevoli, signor Vice Ministro, signor Presidente, che l'azione politica non può e, forse, non deve precedere il corso della storia, delle idee e dei costumi di una società. Deve però raccoglierne i segnali, interpretarne i disagi e provvedere al riguardo, soprattutto quando, come in questo caso, è in gioco il progresso della società medesima. Su questa base annuncio il voto favorevole del Gruppo parlamentare di Scelta civica per l'Italia. (Applausi dai Gruppi SCpI e PD).
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MONTEVECCHI (M5S). Signor Presidente, colleghi, anche noi del Movimento 5 Stelle ci uniamo al profondo senso di imbarazzo già manifestato dai colleghi che mi hanno preceduta in fase di dichiarazione di voto. Ci uniamo anche al senso di frustrazione che si prova quando ci si ritrova esautorati del proprio potere e violati in quelli che sono i nostri principi fondamentali di organo che dovrebbe legiferare.
        

        
          Non riusciamo neanche a comprendere lo stato di perenne «tossicodipendenza» che l'Esecutivo manifesta con i decreti omnibus e sindrome da ultimo treno, di cui non riesce a liberarsi: quell'ultimo treno, dopo il quale pare non ve ne saranno altri e quindi si è sempre costretti ad operare in fase emergenziale. Dunque da qui il bisogno di dover sempre allargare il perimetro e far confluire in modo forzoso e strumentale una serie di norme eterogenee dentro un contenitore, fino a deformarlo e a svilirne il disegno.
        

        
          Entriamo del merito e, come accennato, l'eterogeneità dei contenuti del provvedimento svilisce l'argomento più importante, il cuore, di questo decreto-legge, che è il rafforzamento della tutela delle donne e il fornire alle associazioni che operano sul territorio strumenti per far sì che anche la loro azione sia tutelata e rafforzata da una sponda legislativa.
        

        
          Non dimentichiamo, inoltre, come ha già accennato la collega Giannini, che questo provvedimento segue la ratifica della Convenzione di Istanbul e una serie di provvedimenti attuativi minori che da essa sono derivati.
        

        
          Tuttavia, come hanno già osservato ampiamente i colleghi, ci sono riflessioni da fare sull'iter stesso dei lavori parlamentari che, come ha ricordato il senatore Palma all'inizio della discussione, non solo mettono in discussione la costituzionalità di questo modo di procedere, ma anche l'essenza stessa del nostro bicameralismo. Infatti, l'Assemblea del Senato è stata esautorata non solo perché si ritrova a dover esprimere un giudizio su un provvedimento a scatola chiusa, senza neanche avere la prerogativa di avviare una riflessione approfondita e articolata sullo stesso, ma anche perché proprio in questa Camera si era avviato l'esame di un disegno di legge che accorpava le varie proposte avanzate in questa materia. Si tratta, quindi, di un'esautorazione duplice, che fa sentire doppiamente il peso della frustrazione.
        

        
          Le audizioni svolte alla Camera dei deputati di associazioni che operano nel settore hanno letteralmente demolito alcuni aspetti essenziali di questo decreto-legge. È stata espressamente richiesta, per esempio, la soppressione della irrevocabilità della querela, per evitare il rischio che la donna, quale parte lesa, temendo ritorsioni, fosse disincentivata alla denuncia, in mancanza di una reale tutela che assicurasse un percorso di uscita da queste situazioni di violenza. La revocabilità è stata reintrodotta, ma solo in sede processuale.
        

        
          Analogamente, era stata chiesta da queste associazioni e, poi, da noi, che ce ne siamo fatti portavoce, e non ottenuta la soppressione del divieto di proroga delle indagini preliminari: un'altra arma a doppia lama, che rischia di favorire l'indagato, se non utilizzata con cura, a discapito della vittima e della completezza dell'indagine.
        

        
          Allo stesso tempo, le misure di prevenzione previste dall'articolo 3 rappresentano una goccia nel mare, in confronto alla tutela che occorrerebbe per le vittime. La definizione di violenza domestica non è congruente con quella della Convenzione di Istanbul.
        

        
          Non sono state affrontate con mano ferma vere priorità: il finanziamento strutturale dei centri antiviolenza, la formazione nelle scuole (che comunque, sì, è stata introdotta, vi è un suggerimento in nuce, ma forse poteva essere fatto molto di più), e anche nelle forze di Polizia, che rappresentano l'unica polizza assicurativa che possa contribuire a invertire la deriva culturale in questo nostro Paese.
        

        
          Poi, come già ricordato, sono state aggiunte tante altre norme palesemente estranee.
        

        
          Noi non parteciperemo al voto su questo provvedimento perché non vogliamo relegarci nel ruolo dell'innamorata che perdona sempre il proprio innamorato e rimanda la punizione alla volta successiva, perpetuando così, ancora una volta, la violenza, il sopruso e la mancanza di rispetto. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

        
          Noi diciamo «no, non ci stiamo», e non parteciperemo a questa votazione. (Applausi dal Gruppo M5S. Congratulazioni).
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          MUSSOLINI (PdL). Signor Presidente, onorevoli colleghi, siamo davvero un po' particolari. Ci facciamo venire il mal di pancia e facciamo battaglie di principio guarda caso sempre quando dobbiamo proporre ed approvare leggi che in fatto di civiltà sono fondamentali. Colleghi, la vergogna sarebbe stata - anche se siamo stati bravi a muoverci tra trappole e mine vaganti - non approvare questo provvedimento. (Applausi dai Gruppi PdL, PD, SCpI e Misto).
        

        
          Il mio intervento sarà brevissimo. Quando si parla di permesso di soggiorno - e vorrei ricordare che molte donne straniere sono vittime di violenza domestica - dobbiamo ricordare che il nostro compito è combattere per tutte le donne, per sottrarre le vittime di violenza ad una vera e propria minaccia, ad un ricatto. Si tratta di una battaglia non solo per loro ma per tutte le donne, e anche per gli uomini. In alcuni interventi ho sentito parlare di burqa. Ma il burqa se lo mettesse ogni tanto qualche uomo, perché una giornatina di burqa ogni tanto non farebbe male!
        

        
          Prima di concludere vorrei fare un'ulteriore riflessione. Si tratta di un decreto-legge talmente innovativo che alcuni passaggi hanno fatto un po' storcere il naso. Mi riferisco alla definizione legami affettivi in cui viene addirittura superata la normativa europea che parla di convivenza durevole, di una durata compresa tra i 3 e i 5 anni. Ebbene, dopo l'approvazione di tutte queste leggi - e voglio ricordare la legge approvata nella scorsa legislatura, che modifica il diritto di famiglia del 1975 -finalmente dovremo mettere mano ad una normativa sulla convivenza, sulle coppie di fatto. (Applausi dal Gruppo PD). Questa è una precondizione.
        

        
          Inoltre - come certamente sa la vice ministro Guerra per tutti gli interventi svolti in Commissione - occorre fare una riflessione non solo sulla funzione dei centri socioassistenziali, ma anche sulla loro presenza sul territorio nazionale. Occorre un rafforzamento generalizzato di tutto il sistema e dei controlli. Ricordo che questo decreto-legge non introduce solamente aggravanti per il femminicidio, che è una semplificazione, ma tutela maggiormente i minori, perché alza la soglia di tutela dai 14 ai 18 anni.
        

        
          Sono felice di poter dire che il Gruppo del PdL - questa volta senza sbarra - voterà a favore del disegno di legge di conversione del decreto-legge. (Applausi dal Gruppo PdL e SCpI).
        

        
          IDEM (PD). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          IDEM (PD). Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, signora Vice Ministro, dichiaro fin da subito che il Gruppo PD voterà a favore di questo disegno di legge di conversione che, tra l'altro, reca disposizioni urgenti in materia di sicurezza e violenza di genere. Tralascio le misure che sono state oggetto di interpretazioni e chiavi di lettura critiche, che peraltro condivido pienamente, anche se, guarda caso, proprio quando si parla di donne ci si accorge di vizi di procedura.
        

        
          Parto dagli aspetti che trovo meritevoli di una sottolineatura. Il provvedimento introduce, in chiave repressiva e penale, misure per la lotta al femminicidio, che non sto qui ad elencare nel dettaglio. Desidero però soffermarmi su tre aspetti che ritengo innovativi e particolarmente rilevanti. In primo luogo è stata introdotta come aggravante la relazione affettiva, come nuovo parametro su cui tarare la pena. Ciò per tener conto del fatto che nella maggior parte dei casi l'autore della violenza è un ex fidanzato, un compagno o un ex marito.
        

        
          Infatti, circa il 70 per cento degli omicidi viene consumato tra le mura domestiche e proprio per questo motivo le violenze, sentinella di un gesto estremo, passano troppo spesso sotto silenzio e sono taciute e nascoste dalle vittime stesse.
        

        
          Si tratta pertanto di una violenza - questo dovrebbe essere un paradosso, ma purtroppo non lo è - dal carattere «intimo» e, proprio per questo motivo, essa è così pericolosa. Per dirla con le parole dell'autrice Rossella Diaz: «Il femminicidio ha le chiavi di casa». L'aggravante affettiva riconosce la sofferenza maggiore legata a una situazione in cui ciò che una volta si chiamava amore si è tradotto in denigrazione e percosse. Occorre dare un nome al problema per combatterlo con efficacia: grazie a questa aggravante la violenza nei confronti delle donne ha maggiori possibilità di uscire dal silenzio della sfera privata e ciò costituisce un passo importante.
        

        
          La seconda novità è costituita dall'irrevocabilità della pena: si tratta di una questione molto controversa, che ha sicuramente acceso gli animi tra pareri contrapposti, esattamente tra chi voleva la norma, per evitare che le denunce venissero in un secondo momento ritirate dalle vittime - chissà in seguito a quali motivazioni - e tra chi invece temeva che le vittime, sapendo dell'irrevocabilità, fossero disincentivate dallo sporgere denuncia. Il decreto ha trovato una mediazione tra le posizioni differenti, attraverso la querela a doppio binario. In questo senso è stato fondamentale il contributo del lavoro parlamentare fatto insieme alle associazioni che operano da anni per il contrasto della violenza di genere e ai professionisti che si trovano a difendere quotidianamente le donne che hanno deciso di denunciare la violenza, e a cui va il nostro ringraziamento.
        

        
          Il terzo punto è costituito dalla norma sulla cosiddetta violenza assistita. Il testo introduce infatti un'aggravante quando la violenza si consuma in danno o in presenza di minorenni. Questa novità è molto importante, perché riconosce il danno psicologico creato dalla violenza assistita nel minore e perché previene il rischio che la violenza diventi una tradizione di famiglia. Non esiste infatti un cattivo oppure un buon esempio: esiste solo un esempio, che viene emulato e che si trasmette per «contagio». Questo circolo vizioso va interrotto, anche grazie a questo strumento. Troviamo quindi in questo decreto misure importanti che peraltro ci vengono chieste dalla Convenzione di Istanbul, che abbiamo firmato, come tutti i colleghi ricorderanno, non più tardi di tre mesi fa.
        

        
          Faccio quindi notare, prendendo in considerazione anche le voci critiche che non sono mancate, che queste norme, in primo luogo, non puntano esclusivamente sulla repressione, sulle aggravanti e sull'inasprimento delle pene, ma prevedono ulteriori misure, purché non declinabili in chiave emergenziale, come richiede lo strumento del decreto; in secondo luogo, costituiscono una risposta concreta e si spera efficace alle linee tracciate dalla Convenzione di Istanbul, che tutti noi abbiamo votato con grande entusiasmo. Però, va detto con forza (anche perché ormai si è sprecato troppo fiato per puntualizzarlo) che la sola repressione non basta, perché punta alla protezione delle donne, le riduce a soggetto debole, quale non sono. (Applausi dal Gruppo PD). Non possiamo più accettare una società che deve proteggere la donna dalla società stessa. Occorre avviare un cambiamento culturale, trasversale, che entri nei pori dei contesti di convivenza e ne cambi il DNA e lo dobbiamo fare con gli strumenti che ci indica proprio la Convenzione stessa. Dobbiamo rimuovere le cause economiche, sociali e, appunto, culturali della violenza sulle donne.
        

        
          Occorre partire dall'istruzione e dalla scuola, fornendo agli alunni e ai giovani gli strumenti necessari per avere una chiave di lettura critica della realtà che li circonda: a tale proposito ci vorrebbe anche una riforma del sistema scolastico. Occorre discutere con loro e proporre nuovi modelli di ruolo, ispirati al rispetto reciproco e alla parità.
        

        
          Occorre incidere sulle immagini che rappresentano la donna, finalmente non più oggetto. Le immagini che vediamo nelle pubblicità, nei palinsesti pomeridiani, in riviste e quotidiani. E poi, basta con gli scatti in cui vediamo la donna vittima, con l'occhio nero e coperta di lividi. Rappresentiamola piuttosto con l'indice alzato: non osare mai più!
        

        
          Occorre garantire parità di presenza nelle professioni, nelle centrali di potere in cui si prendono decisioni che riguardano direttamente la vita e i contesti delle donne, delle famiglie, dei figli, che donne e uomini dovrebbero crescere insieme.
        

        
          Occorre raggiungere la parità di trattamento economico perché ciò che - passatemi il termine - «costa» meno, vale meno. Questo messaggio è dannoso.
        

        
          Occorre imbastire percorsi comuni, tra uomini e donne, per costruire anche insieme strategie contro la violenza e per nuove forme di convivenza. Qui non ci sono due fronti che si scontrano, due parti contrastanti.
        

        
          Per raggiungere questi obiettivi occorrono strumenti efficaci. Sono strumenti che costano. Quindi le risorse necessarie per la lotta al fenomeno, per far funzionare le case di antiviolenza, le case rifugio, le centrali di ascolto, le risorse per la formazione di chi ci lavora e per i piani di prevenzione, non possono più essere irrisorie e discrezionali, ma devono essere cospicue e costanti.
        

        
          C'è un mondo fuori dalle nostre Aule che si sostituisce alle istituzioni, sfidando ogni giorno il concetto dell'impossibile. Questo mondo non può, anno per anno, stare con il fiato sospeso se, quando e in quale misura i piani di finanziamento vengono impostati e deliberati.
        

        
          Siamo consapevoli che un decreto non è lo strumento giusto per riplasmare una cultura, oppure per lanciare, almeno, una mentalità nuova che rispetti le donne e le includa per quello che valgono. Ma riconosciamo che con il nostro voto favorevole contribuiamo ad una partenza (tardiva sì, perché da quanto tempo ci chiedono di vedere e di intervenire in merito ad una nuova percezione della donna! Prerogativa per la parità di genere e perché la donna non venga più uccisa perché donna! Ma è pur sempre una partenza).
        

        
          Ora ci aspetta un percorso che deve vedere l'attività governativa accompagnata dal contributo parlamentare e da quello degli specialisti e volontari, che ogni giorno, là fuori in trincea, impastano questi temi con le loro mani. Questo approccio è utile per trovare soluzioni e non soltanto rimedi, e costituisce, sempre parlando di rispetto, il giusto riconoscimento a chi può e deve contribuire a queste soluzioni.
        

        
          Lo dobbiamo, non solo alle donne, ma a tutto il Paese che, a partire dal rispetto per le donne e dal loro contributo, non può che migliorare. (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI e Misto-SEL).
        

        
          FALANGA (PdL). Domando di parlare per dichiarazione di voto in dissenso dal mio Gruppo.
        

        
          PRESIDENTE. Ne prendo atto e le do la parola.
        

        
          FALANGA (PdL). Signor Presidente, chiedo scusa ai colleghi, ma quando si vota in dissenso rispetto al proprio Gruppo credo sia doveroso offrire quantomeno un minimo di motivazione.
        

        
          Tralascio i profili di non manifesta infondatezza dei dubbi sulla legittimità del decreto-legge in relazione all'eterogeneità delle materie trattate, e lo faccio anche perché pare che ciò stia diventando una prassi abbastanza ordinaria e solita nel nostro Parlamento.
        

        
          Ma questo provvedimento non lo voto perché, al di là di quanto ha detto egregiamente la senatrice Mussolini, presenta profili sotto l'aspetto squisitamente tecnico che per un operatore del diritto sono quanto meno insopportabili. Ne accenno soltanto tre (ne potrei accennare molti altri, ma il tempo che il Presidente mi assegna è breve).
        

        
          Mi pongo una domanda, che ha già posto a se stesso e all'Aula il senatore Palma, seppure giunto poi alla conclusione differente di votare a favore del provvedimento: al comma 3 dell'articolo 1 si prevede una aggravante quando la parte offesa è legata a chi commette il fatto da un vincolo di coniugio - anche nel caso di coniuge separato o divorziato - o da una relazione affettiva. Mi domando che cosa significhi essere legato da una relazione affettiva. Ebbene, dovrà poi il giudice qualificare ed interpretare una norma che noi offriamo al magistrato in maniera vaga ed incerta, perché relazione affettiva potrebbe anche essere un rapporto di amicizia: anche quella potrebbe essere una relazione con vincolo affettivo. Credo che in questo modo il codice penale entra nella sfera dell'intangibile, con evidente compromissione di valori di rilievo anche costituzionale, quali quelli della certezza del diritto e della tassatività della fattispecie incriminatrice.
        

        
          PRESIDENTE. La invito a concludere, senatore Falanga.
        

        
          FALANGA (PdL). Ho cinque minuti, signor Presidente.
        

        
          VOCI DAI BANCHI DEL GRUPPO PDL. No!
        

        
          PRESIDENTE. No, ha tre minuti. Il suo dissenso è già stato colto.
        

        
          FALANGA (PdL). No, il senso del mio intervento non può essere stato colto, perché...
        

        
          PRESIDENTE. La prego, concluda.
        

        
          FALANGA (PdL). C'è l'altro aspetto della remissibilità della querela soltanto processuale, con un aggravio consistente di costi per la giustizia, perché non si può rimettere la querela prima del processo.
        

        
          Infine - ed ho finito - c'è l'arresto obbligatorio per gli atti persecutori. (Commenti dal Gruppo PdL). Ebbene, se per il reato di stalking o maltrattamento c'è la previsione di cui a questo nuovo articolo, il 384-bis del codice di procedura penale, cioè l'allontanamento d'urgenza dalla casa familiare, e contemporaneamente si prevede l'arresto obbligatorio, mi domando come sia possibile per la polizia giudiziaria utilizzare questa misura dell'allontanamento se vi è l'arresto obbligatorio. (Commenti dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. Grazie, senatore Falanga.
        

        
          FALANGA (PdL). Ho concluso, signor Presidente. Lei mi dà sempre poco tempo; ma non solo, mi mette anche ansia. (Commenti dai Gruppi PD e PdL).
        

        
          PRESIDENTE. No, ha tutto il tempo che le spetta.
        

        
          FALANGA (PdL). Per queste ragioni, che non sono da poco, io, a prescindere dall'orientamento di voto della mia parte politica, voterò contro questo decreto-legge. (Applausi dal Gruppo M5S).
        

      


      

      
        

        

        
          Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, composizione e convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che il Presidente del Senato e il Presidente della Camera dei deputati hanno proceduto alla nomina dei componenti della Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere. L'elenco dei componenti sarà pubblicato in allegato al Resoconto alla seduta odierna.
        

        
          La Commissione è convocata per martedì 15 ottobre, alle ore 14, presso la sede di Palazzo San Macuto, per procedere alla propria costituzione.
        

      

      
        

        

        
          Commissioni bicamerali e Delegazioni di Assemblee parlamentari, nuova convocazione
        

        
          PRESIDENTE. Comunico che, d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati, le Commissioni parlamentari bicamerali già convocate in data 26 settembre 2013 - le cui sedute costitutive non si sono svolte - sono nuovamente convocate, per la loro costituzione, martedì 15 ottobre, nella sede di Palazzo San Macuto, in via del Seminario, secondo i seguenti orari:
        

        
          - ore 14: Commissione parlamentare per la semplificazione;
        

        
          - ore 20,30: Commissione parlamentare infanzia e adolescenza; Comitato parlamentare Schengen.
        

        
          Comunico inoltre che, d'intesa con il Presidente della Camera dei deputati, le Delegazioni presso l'Assemblea parlamentare INCE e l'Assemblea parlamentare OSCE, le cui sedute costitutive non si sono svolte, sono nuovamente convocate, per la loro costituzione, nella sede di Palazzo Valdina, Sala Soprachiesa, nei seguenti giorni ed orari:
        

        
          - martedì 15 ottobre, ore 20,30: Delegazione Assemblea parlamentare INCE;
        

        
          - giovedì 17 ottobre, ore 8,30: Delegazione Assemblea parlamentare OSCE.
        

      

      
        

        

        
          Sui lavori del Senato
        

        
          PRESIDENTE. Poiché si è concluso l'esame dei decreti-legge previsti dal calendario dei lavori, l'Assemblea tornerà a riunirsi martedì pomeriggio, alle ore 16, con all'ordine del giorno l'informativa del Ministro per le riforme costituzionali sulla relazione finale della Commissione per le riforme costituzionali e la seconda deliberazione del Senato sul disegno di legge costituzionale di istituzione del Comitato parlamentare per le riforme costituzionali.
        

        
          Ricordo che sui due temi si svolgerà un dibattito congiunto.
        

        
          Ricordo, altresì, che in apertura di seduta sarà commemorata la figura del senatore Carpi.
        

      

      
        

        

        
          Ripresa della discussione del disegno di legge n. 1079  (ore 13,07).
        

        
          PRESIDENTE. Passiamo dunque alla votazione del disegno di legge nel suo complesso.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          SANTANGELO (M5S). Chiediamo la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico.
        

        
          PRESIDENTE. Invito il senatore Segretario a verificare se la richiesta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Santangelo, risulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimento elettronico.
        

        
          (La richiesta risulta appoggiata).
        

        
          Votazione nominale con scrutinio simultaneo
        

        
          PRESIDENTE. Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico, del disegno di legge nel suo complesso.
        

        
          Dichiaro aperta la votazione.
        

        
          (Segue la votazione).
        

        
          Il Senato approva. (v. Allegato B). (Applausi dai Gruppi PD, PdL, SCpI e Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE).
        

      


      

      
        

        

        
          Su un'iniziativa di protesta contro la realizzazione di un inceneritore di rifiuti
        

        
          PUGLIA (M5S). Domando di parlare.
        

        
          PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
        

        
          PUGLIA (M5S). Signor Presidente, volevo manifestare la mia vicinanza ai cittadini della zona di Giugliano in Campania che questa domenica, per difendere ancora una volta la loro terra, manifesteranno tutta la giornata contro lo scempio ambientale che hanno subito fino ad oggi, uno scempio che poi si concretizzerà ulteriormente con la probabile costruzione di un inceneritore.
        

        
          Anche l'Unione europea ha deprecato questa pratica dell'incenerimento: infatti ha prescritto che entro il 2020 tutti gli inceneritori europei dovranno essere spenti. E noi italiani cosa facciamo? Ci mettiamo a costruire un inceneritore.
        

        
          Siamo vicini ai cittadini. Siamo vicini al popolo italiano, perché questa pratica dell'incenerimento dei rifiuti è un abominio! È un biocidio! (Applausi dal Gruppo M5S. Commenti del senatore D'Anna).
        

      

      
        

        

        
          Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio
        

        
          PRESIDENTE. Le mozioni, interpellanze e interrogazioni pervenute alla Presidenza saranno pubblicate nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
        

      

      
        

        

        
          Ordine del giorno per la seduta di martedì 15 ottobre 2013
        

        
          PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica martedì 15 ottobre, alle ore 16, con il seguente ordine del giorno:
        

        
          (Vedi ordine del giorno)
        

        
          La seduta è tolta (ore 13,10).
        

      

    

    
      Allegato A
    


    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province (1079)
    

    
      ORDINI DEL GIORNO
    

    
      G100
    

    
      ORELLANA, GIARRUSSO, CAMPANELLA, DE PIETRO, CASALETTO, MORRA, BLUNDO
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1079 di conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia-di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, la cui ratifica è stata recentemente autorizzata dal Parlamento con la legge n. 77 del 2013, mira a rendere più incisivi gli strumenti della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in famiglia, atti persecutori, violenza sessuale e psicologica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 31 di summenzionata Convenzione intende assicurare che, in sede di affidamento dei figli e di disciplina dei diritti di visita, l'autorità giudiziaria debba tener conto del precedenti episodi di violenza domestica commessi dai genitori;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  all'interno dell'ordinamento italiano tale specifica previsione è del tutto assente;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  introdurre una modifica all'articolo 155-bis del Codice Civile, in particolare prevedendo che, stando quanto stabilito al comma 1, il giudice, nel disporre l'affidamento. dei figli, debba prioritariamente tener conto di episodi di violenza e abuso pregressi, rivolti verso il minore, il coniuge, anche divorziato o separato, il partner pure se non convivente. Nel caso in cui ci fossero prove certe in tal senso, il giudice dovrà automaticamente escludere il genitore autore degli atti di violenza dalla potestà genitoriale e dalla custodia dei figli.
    

    
              Sempre ai fini dell'attribuzione della custodia della prole, il giudice dovrà tenere debito conto anche di precedenti condanne o denunce carico di uno dei genitori.
    

    
      G100 (testo 2)
    

    
      ORELLANA, GIARRUSSO, CAMPANELLA, DE PIETRO, CASALETTO, MORRA, BLUNDO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1079 di conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia-di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, la cui ratifica è stata recentemente autorizzata dal Parlamento con la legge n. 77 del 2013, mira a rendere più incisivi gli strumenti della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in famiglia, atti persecutori, violenza sessuale e psicologica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 31 di summenzionata Convenzione intende assicurare che, in sede di affidamento dei figli e di disciplina dei diritti di visita, l'autorità giudiziaria debba tener conto del precedenti episodi di violenza domestica commessi dai genitori;
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  all'interno dell'ordinamento italiano tale specifica previsione è del tutto assente;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di introdurre una modifica all'articolo 155-bis del Codice Civile, in particolare prevedendo che, stando quanto stabilito al comma 1, il giudice, nel disporre l'affidamento. dei figli, debba prioritariamente tener conto di episodi di violenza e abuso pregressi, rivolti verso il minore, il coniuge, anche divorziato o separato, il partner pure se non convivente. Nel caso in cui ci fossero prove certe in tal senso, il giudice dovrà automaticamente escludere il genitore autore degli atti di violenza dalla potestà genitoriale e dalla custodia dei figli.
    

    
              Sempre ai fini dell'attribuzione della custodia della prole, il giudice dovrà tenere debito conto anche di precedenti condanne o denunce carico di uno dei genitori.
    

    
      G101
    

    
      ORELLANA, GIARRUSSO, CAMPANELLA, DE PIETRO, CASALETTO, MORRA, BLUNDO
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1079 di conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, la cui ratifica è stata recentemente autorizzata dal Parlamento con la legge n. 77 del 2013, mira a rendere più incisivi gli strumenti della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in famiglia, atti persecutori, violenza sessuale e psicologica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  l'articolo 37 di succitata Convenzione per la prima volta configura come specifico reato l'atto intenzionate di costringere un adulto o un minore a contrarre matrimonio;
    

    
                  l'articolo 32 della già citata Convenzione introduce le conseguenze civili del matrimonio forzato,
    

    
              considerato altresì che:
    

    
                  all'interno del Codice Penale italiano tale tipologia di crimine è del tutto assente;
    

    
              impegna il Governo a:
    

    
                  valutare l'opportunità di introdurre all'interno dell'ordinamento italiano il reato di «matrimonio forzato», ovvero costringere un adulto o un minore a contrarre matrimonio contro la sua volontà, considerando in particolare l'ipotesi in cui cittadini residenti presso uno stato estero, vengano attirati con l'inganno sul territorio nazionale allo scopo di contrarre matrimonio;
    

    
                  considerare la necessità di modificare l'articolo 122 del codice civile al fine di garantire che i matrimoni contratti con la forza possano essere invalidati, annullati o sciolti, senza rappresentare un onere finanziario o amministrativo per la vittima.
    

    
      G102
    

    
      ORELLANA, GIARRUSSO, CAMPANELLA, DE PIETRO, CASALETTO, MORRA, BLUNDO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1079 di conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, la cui ratifica è stata recentemente autorizzata dal Parlamento con la legge n. 77 del 2013, mira a rendere più incisivi gli strumenti della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in famiglia, atti persecutori, violenza sessuale e psicologica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il quarto comma dell'articolo 122 del codice civile sancisce che un matrimonio non può essere impugnata, qualora ci sia stata coabitazione per un anno dopo che siano cessate la violenza o le cause che hanno determinato il timore;
    

    
                  possono essere molteplici le ragioni per cui uno dei coniugi si sia trovato nell'impossibilità di impugnare il matrimonio, ovvero di poter cercare soluzioni alternative alla coabitazione nel corso dell'anno successivo alla cessazione della violenza o delle cause che anno determinato il timore;
    

    
              considerato pertanto che:
    

    
                  appare del tutto irragionevole ritenere un anno di coabitazione motiva sufficiente per impedire a una dei coniugi di impugnare il matrimonio, in particolare nei casi previsti dal primo, secondo e terzo comma del già citato articolo 122 del codice civile;
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di abrogare il comma quarto del summenzionato articolo 122 del codice civile.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G103
    

    
      ORELLANA, GIARRUSSO, CAMPANELLA, DE PIETRO, CASALETTO, MORRA, BLUNDO
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  in sede di esame del disegno di legge n. 1079 di conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
              premesso che:
    

    
                  la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, la cui ratifica è stata recentemente autorizzata dal Parlamento con la legge n. 77 del 2013, mira a rendere più incisivi gli strumenti della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in famiglia, atti persecutori, violenza sessuale e psicologica;
    

    
                  all'articolo 33 di summenzionata Convenzione viene esplicitamente previsto il reato di violenza psicologica;
    

    
              considerato che:
    

    
                  il nostro codice penale non prevede una fattispecie specifica per la violenza psicologica ma, all'articolo 610 del codice penale, si limita a sanzionare chi, con violenza o minaccia, costringe altri a fare, tollerare od omettere qualcosa;
    

    
              impegna il Governo a valutare la possibilità di adeguare il contenuto del Codice Penale a quanto disposto dalla Convenzione del Consiglio d'Europa dell'11 maggio 2011, introducendo esplicitamente il reato di violenza psicologica, ovvero punendo con la reclusione fino a 3 mesi e con il pagamento di una multa fino a 500 euro, chiunque adotti un comportamento intenzionalmente mirato a compromettere l'integrità psicologica di una persona, con la coercizione o con le minacce.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G104
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  sono più di due milioni i lavoratori stranieri in Italia. Diversi indicatori convergono nel segnalare come la crisi abbia colpito in misura relativamente più accentuata proprio la componente immigrata, con un numero di disoccupati pari a quasi quattrocentomila unità (circa un terzo comunitari e il restante extracomunitari). Lo rileva un rapporto del Ministero del lavoro sul mercato del lavoro degli immigrati;
    

    
                  nel 2012, rispetto all'anno precedente, c'è stata una crescita dell'occupazione straniera di circa 82 mila persone, accompagnata da una diminuzione di 151 mila occupati italiani, generando così un saldo negativo di 69 mila unità;
    

    
                  la popolazione straniera in età di lavoro (da 15 anni in su) nel 2012 è composta da 1,2 milioni di cittadini di provenienza da paesi Ue e da 2,7 milioni di provenienza extracomunitaria. I lavoratori stranieri occupati nel 2008 erano 1,75 milioni. A distanza di cinque anni il loro numero è salito a 2,3 milioni pari al 10 per cento del totale. L'aumento ha riguardato sia la componente maschile, crescita di 250 mila unità che quella femminile, passato dalle 701 mila unità del 2008 a oltre un milione nel 2012;
    

    
                  tutte le previsioni macroeconomiche degli istituti ed organismi accreditati fotografano un Paese in una situazione di vera e propria recessione;
    

    
                  la grave congiuntura economico-finanziaria che sta attraversando il nostro paese ha determinato e determinerà ancora di più nei prossimi mesi rilevanti ricadute negative sull'occupazione. I lavoratori più a rischio - anche per la tipologia delle loro mansioni e dei relativi contratti - saranno sicuramente i lavoratori stranieri. Tale situazione creerà rilevanti problemi non solo sotto il profilo strettamente occupazionale, ma anche dal punto di vista della sicurezza pubblica, considerato il rischio attuale che molti stranieri, perdendo il posto di lavoro - in assenza di altri ammortizzatori sociali quali la famiglia e la comunità di appartenenza - finiscano per incrementare le fila della criminalità;
    

    
                  è necessario intervenire al fine di prevedere misure alternative agli esistenti ammortizzatori sociali finalizzate ad incentivare il rimpatrio degli immigrati che hanno perso il lavoro;
    

    
              impegna il Governo ad avviare uno studio sui flussi migratori che proceda: alla raccolta di dati ed all'elaborazione di statistiche sulle migrazioni internazionali, sulla popolazione dimorante abitualmente e sull'acquisizione della cittadinanza, sui permessi di soggiorno e sul soggiorno di cittadini di paesi extracomunitari, nonché sui rimpatri; al monitoraggio del fenomeno della disoccupazione degli stranieri titolari di permesso di soggiorno conseguente alla crisi economica in atto e alla formulazione di politiche attive di reinserimento di tali categorie di lavoratori; all'analisi della capacità recettiva del paese, in rapporto alle singole realtà territoriali, in riferimento ai posti di lavoro disponibili nei diversi settori occupazionali, alla disponibilità di alloggi, alla disponibilità e al costo dei servizi garantiti; all'analisi dell'impatto dell'immigrazione sotto il profilo del rapporto tra costi e benefici con particolare riguardo ai pubblici servizi; all'analisi del grado di integrazione degli stranieri presenti sul territorio nazionale anche in rapporto ai paesi di provenienza; alla formulazione di proposte per la revisione del meccanismo dei flussi di ingresso di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, finalizzate ad includere nelle quote annualmente stabilite anche gli ingressi nel territorio dello Stato per motivi di ricongiungimento familiare.
    

    
      G105
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato
    

    
              premesso che:
    

    
                  sono più di due milioni i lavoratori stranieri in Italia. Diversi indicatori convergono nel segnalare come la crisi abbia colpito in misura relativamente più accentuata proprio la componente immigrata, con un numero di disoccupati pari a quasi quattrocentomila unità (circa un terzo comunitari e il restante extracomunitari). Lo rileva un rapporto del Ministero del lavoro sul mercato del lavoro degli immigrati;
    

    
                  nel 2012, rispetto all'anno precedente, c'è stata una crescita dell'occupazione straniera di circa 82 mila persone, accompagnata da una diminuzione di 151 mila occupati italiani, generando così un saldo negativo di 69 mila unità;
    

    
                  la popolazione straniera in età di lavoro (da 15 anni in su) nel 2012 è composta da 1,2 milioni di cittadini di provenienza da paesi Ue e da 2,7 milioni di provenienza extracomunitaria. I lavoratori stranieri occupati nel 2008 erano 1,75 milioni. A distanza di cinque anni il loro numero è salito a 2,3 milioni pari al 10 per cento del totale. L'aumento ha riguardato sia la componente maschile, crescita di 250 mila unità che quella femminile, passato dalle 701 mila unità del 2008 a oltre un milione nel 2012;
    

    
                  tutte le previsioni macroeconomiche degli istituti ed organismi accreditati fotografano un Paese in una situazione di vera e propria recessione;
    

    
                  la grave congiuntura economico-finanziaria che sta attraversando il nostro paese ha determinato e determinerà ancora di più nei prossimi mesi rilevanti ricadute negative sull'occupazione. I lavoratori più a rischio - anche per la tipologia delle loro mansioni e dei relativi contratti - saranno sicuramente i lavoratori stranieri. Tale situazione creerà rilevanti problemi non solo sotto il profilo strettamente occupazionale, ma anche dal punto di vista della sicurezza pubblica, considerato il rischio attuale che molti stranieri, perdendo il posto di lavoro - in assenza di altri ammortizzatori sociali quali la famiglia e la comunità di appartenenza - finiscano per incrementare le fila della criminalità;
    

    
                  è necessario avviare uno studio sui flussi migratori che proceda: alla raccolta di dati ed all'elaborazione di statistiche sulle migrazioni internazionali, sulla popolazione dimorante abitualmente e sull'acquisizione della cittadinanza, sui permessi di soggiorno e sul soggiorno di cittadini di paesi extracomunitari, nonché sui rimpatri; al monitoraggio del fenomeno della disoccupazione degli stranieri titolari di permesso di soggiorno conseguente alla crisi economica in atto e alla formulazione di politiche attive di reinserimento di tali categorie di lavoratori; all'analisi della capacità recettiva del paese, in rapporto alle singole realtà territoriali, in riferimento ai posti di lavoro disponibili nei diversi settori occupazionali, alla disponibilità di alloggi, alla disponibilità e al costo dei servizi garantiti; all'analisi dell'impatto dell'immigrazione sotto il profilo del rapporto tra costi e benefici con particolare riguardo ai pubblici servizi; all'analisi del grado di integrazione degli stranieri presenti sul territorio nazionale anche in rapporto ai paesi di provenienza; alla formulazione di proposte per la revisione del meccanismo dei flussi di ingresso di cui all'articolo 21 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, finalizzate ad includere nelle quote annualmente stabilite anche gli ingressi nel territorio dello Stato per motivi di rincongiungimento familiare;
    

    
                  è necessario intervenire al fine di prevedere misure alternative agli esistenti ammortizzatori sociali finalizzate ad incentivare il rimpatrio degli immigrati che hanno perso il lavoro;
    

    
              impegna il Governo ad assumere iniziative volte a contenere l'arrivo di nuova manodopera immigrata nel nostro Paese, anche sospendendo l'adozione dei decreti che determinano i flussi di ingresso per i lavoratori extracomunitari.
    

    
      G106
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato
    

    
              rilevato che:
    

    
                  l'aumento esponenziale del fenomeno dell'immigrazione da paesi di cultura islamica ha messo a dura prova le politiche di integrazione facendo emergere problematiche di diversa natura estremamente complicate e difficili da dirimere. Se da un lato è difatti connaturata nella storia democratica del nostro Paese una politica di integrazione e tolleranza dall'altro lato non è più accettabile procrastinare interventi volti a garantire il rispetto della legalità da parte delle comunità musulmane presenti nel nostro territorio;
    

    
                  nel nostro Paese gli uomini e le donne di fede musulmana sono circa un milione, poco più di diecimila invece gli italiani convertiti all'Islam. Di fondamentale importanza è analizzare come si è organizzata questa comunità in Italia, dove opera, come agisce e da chi è finanziata;
    

    
                  in Italia il fenomeno sociale della diffusione di centri islamici e moschee, in molti casi abusivi, sta subendo negli ultimi anni un allarmante crescita esponenziale. Nel giro di poco tempo sono sorte in tutta Italia: moschee di dimensioni enormi, centri culturali e religiosi, scuole coraniche e attività commerciali gestite direttamente dalle comunità musulmane (macellerie, phone center etc.);
    

    
                  è necessario prevedere misure atte ad istituire un obbligo a carico di tutte le banche italiane e comunitarie con sedi nel nostro territorio e le succursali di banche extracomunitarie di mettere a disposizione delle autorità preposte, tramite una apposita banca dati, un elenco di tutti i flussi provenienti da Stati, Enti, Fondazioni, Società, Organizzazioni e cittadini di origine islamica diretti a sostenere finanziariamente centri di aggregazione atti a diffondere la cultura islamica; adottando in tempi rapidi misure di controllo di tali finanziamenti, affidando, ad esempio, al Comitato di Sicurezza finanziaria, istituito con il decreto-legge n. 369, del 12 ottobre 2001, convertito nella legge n. 431 del 14 dicembre 2001, speciali compiti di controllo;
    

    
                  più volte abbiamo denunciato le connivenze tra alcune associazioni islamiche presenti nel. nostro Paese e le strutture internazionali legate alla rete del fondamentalismo islamico e di conseguenza i collegamenti tra le organizzazioni terroristiche e le attività che si svolgono all'interno delle moschee;
    

    
                  è stato più volte documentato da fonti giornalistiche come molto spesso in occasione di funzioni religiose gli imam predicano odio nei confronti della cultura occidentale e sentenziano condanne contro tutti coloro che non si comportano secondo i dettami coranici (inutile ribadire come questi, in molti casi, siano antitetici ai principi e ai valori sui cui è fondata la nostra tradizione culturale, che come tali si ritrovano anche nella Costituzione italiana);
    

    
                  è necessario intervenire in tempi rapidi anche attraverso l'utilizzo della normativa d'urgenza per stabilire che le Regioni, in attuazione di quanto stabilito in materia di governo del territorio dal terzo comma dell'articolo 117 della Costituzione, possano concedere l'autorizzazione per la realizzazione di nuovi edifici destinati a funzioni di culto, per la ristrutturazione o il loro cambiamento d'uso, alle confessioni religiose che non abbiano stipulato intesa con lo Stato secondo quanto disposto dall'articolo 8 della Costituzione, solo previa presentazione da parte del richiedente di apposita domanda da presentare alla Regione interessata corredata di progetto edilizio, dal piano economico finanziario e dall'elenco degli eventuali finanziatori italiani o esteri, sottoscritta da un numero di aderenti all'associazione stessa con atto notarile e approvata mediante referendum da parte della popolazione del Comune interessato, secondo le disposizioni del relativo statuto comunale;
    

    
                  è necessario quindi ribadire come non vi potrà mai essere integrazione senza la preventiva accettazione da parte di tutta la comunità islamica del principio fondamentale della separazione inequivocabile tra la sfera laica e quella religiosa e delle normative vigenti in materia di libertà individuale e di pensiero, di obbligo scolastico, di auto determinazione e di uguaglianza formale di tutti i cittadini davanti alla legge, lo status giuridico o religioso delle donne, il rispetto del diritto di famiglia e dell'istituto del matrimonio, dei minori e dei non credenti e il trattamento degli animali;
    

    
                  l'Islam si presenta fin dalle origini come un progetto globale che include tutti gli aspetti della vita. Include un modo di vivere, di comportarsi, di concepire il matrimonio, la famiglia, l'educazione dei figli, perfino l'alimentazione. In questo sistema di vita è compreso anche l'aspetto politico: come organizzare lo Stato, come agire con gli altri popoli, come rapportarsi in questioni di guerra e di pace, come relazionarsi agli stranieri, eccetera. Tutti questi aspetti sono stati codificati a partire dal Corano e dalla sunna e sono rimasti «congelati» nei secoli. La legge religiosa determina la legge civile e gestisce la vita privata e sociale di chiunque vive in un contesto musulmano, e se questa prospettiva è destinata a rimanere immutata come è accaduto finora, la convivenza con chi non appartiene alla comunità islamica non può che risultare difficile.
    

    
                  per l'Islam «l'adunata per l'esercizio del culto» è la massima espressione di fede e in quel momento il leader della comunità musulmana, l'imam, rappresenta, in sintesi, quello che per noi sono insieme il vescovo, il sindaco e il preside di una scuola;
    

    
                  la legge islamica, rivolgendosi l'Islam a tutta l'umanità, è una legge personale e non dipende in nessun modo dall'elemento territoriale. La stessa nazionalità non è collegata, come avviene nella tradizione occidentale, allo jus sanguinis e allo jus loci, ma allo jus religionis, cioè, alla appartenenza ad una comunità di credenti che non è legata all'esistenza di un entità statuale;
    

    
                  nel nostro Paese, le indagini sul terrorismo internazionale, hanno portato a numerosi arresti e hanno dimostrato, senza ombra di dubbio, la presenza in Italia di cellule eversive del terrorismo islamico legate al movimento di Al Qaeda;
    

    
              impegna il Governo a concordare in sede di conferenza unificata Stato Regioni un percorso legislativo per far si che le Regioni, in attuazione di quanto stabilito in materia di governo del territorio dal terzo comma dell'articolo 117 della Costituzione, possono concedere l'autorizzazione per la realizzazione di nuovi edifici destinati a funzioni di culto, per la ristrutturazione o il loro cambiamento d'uso, alle confessioni religiose che non abbiano stipulato intesa con lo Stato secondo quanto disposto dall'articolo 8 della Costituzione, solo previa indizione, da parte del Comune territorialmente competente, secondo le disposizioni del relativo statuto, di apposito referendum popolare, che si esprima in senso favorevole all'intervento edificativo.
    

    
      G107
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              rilevato che:
    

    
              in sede di esame dell'A.S. recante disposizioni in materia di sicurezza pubblica;
    

    
                  considerato che il provvedimento, in linea con quanto già previsto dal decreto-legge n. 92 del 2008, contiene alcune disposizioni finalizzate ad ampliare i poteri dei Sindaci nell'espletamento delle funzioni attinenti alla sicurezza pubblica ed alla sicurezza urbana;
    

    
                  appurato che per l'ottimale esercizio di tali funzioni, è necessario riconoscere ai Sindaci, attraverso la polizia locale, la possibilità di accedere ai dati e alle informazioni del Centro elaborazione dati di cui al primo comma dell'articolo 9 della legge 1º aprile 1981, n. 121, attraverso la mediazione delle questure;
    

    
                  valutata l'opportunità di prevedere un percorso sperimentale volto a dare attuazione a tali obiettivi, attraverso la realizzazione di progetti pilota,
    

    
              impegna il Governo a valutare positivamente l'opportunità di avviare progetti sperimentali volti a consentire, attraverso la questura locale, l'accesso degli ufficiali e agenti della polizia municipale al Centro elaborazione dati del Ministero dell'interno di cui all'articolo 9 della legge 1º aprile 1981, n. 121, «Nuovo ordinamento dell'Amministrazione della pubblica sicurezza».
    

    
      G108
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1079 recante disposizioni in materia dì sicurezza pubblica;
    

    
                  la legislazione italiana subordina l'esercizio del diritto al ricongiungimento familiare all'accertamento dell'autenticità, da parte dell'autorità consolare italiana, della documentazione comprovante i presupposti di parentela;
    

    
                  la disciplina civilistica in vigore in alcuni paesi stranieri riconosce la possibilità di contrarre matrimonio con requisiti formali in parte diversi da quelli richiesti dal nostro ordinamento;
    

    
                  considerato che l'attestazione dei requisiti formali di validità del vincolo matrimoniale contratto all'estero è importante ai fini del ricongiungimento familiare del coniuge,
    

    
              impegna il Governo ai fini del ricongiungimento familiare, a vigilare sulla validità del matrimonio contratto all'estero, facendo sì che si avvicini ai principi della normativa italiana sull'attestazione della validità del vincolo.
    

    
      G108 (testo 2)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
              in sede di esame dell'A.S. 1079 recante disposizioni in materia dì sicurezza pubblica;
    

    
                  la legislazione italiana subordina l'esercizio del diritto al ricongiungimento familiare all'accertamento dell'autenticità, da parte dell'autorità consolare italiana, della documentazione comprovante i presupposti di parentela;
    

    
                  la disciplina civilistica in vigore in alcuni paesi stranieri riconosce la possibilità di contrarre matrimonio con requisiti formali in parte diversi da quelli richiesti dal nostro ordinamento;
    

    
                  considerato che l'attestazione dei requisiti formali di validità del vincolo matrimoniale contratto all'estero è importante ai fini del ricongiungimento familiare del coniuge,
    

    
              impegna il Governo ai fini del ricongiungimento familiare, a vigilare sulla validità della documentazione attestante il matrimonio contratto all'estero.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G109
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il divieto di comparire mascherato in luogo pubblico, di cui all'articolo 85 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza (regio decreto n. 773/1931), non comprende tutte le ipotesi di travisamento;
    

    
                  il divieto di carattere generale di travisamento in luogo pubblico e aperto al pubblico, salvo giustificato motivo, ovvero in occasione di pubbliche manifestazioni, di cui all'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, recante disposizioni a tutela dell'ordine pubblico, si riduce alla sola partecipazione ad un evento di carattere sportivo che comporti necessariamente l'uso del casco o altro oggetto capace di rendere difficoltoso il riconoscimento della persona;
    

    
                  per le persone che indossano il burqa non sono stati ritenuti pertinenti né il richiamo al citato articolo 85 del regio decreto n.-773/1931 - in quanto l'abbigliamento in questione è, come noto, un tradizionale indumento di alcune popolazioni, utilizzato anche con aspetti di pratica religiosa - né, tanto meno, quello alla suddetta legge n. 152/1975, adottata per finalità collegate all'eversione e al terrorismo;
    

    
                  la «Carta dei valori della cittadinanza e della integrazione» adottata con decreto del Ministro dell'interno 23 aprile 2007, prevede espressamente (punto 26) che: «In Italia non si pongono restrizioni all'abbigliamento della persona, sia pure liberamente scelto, e non lesivo della sua dignità», ma che «non sono accettabili forme di vestiario che coprono il volto perché ciò impedisce il riconoscimento della persona e la ostacola nell'entrare in rapporto con gli altri»,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare ogni idonea iniziativa volta a rendere possibile, nei luoghi pubblici o aperti al pubblico, l'applicazione del divieto all'uso di indumenti che, coprendo totalmente il volto di chi li indossa, siano perciò tali da non consentire di vedere i tratti del viso e rendere così assolutamente irriconoscibile la persona.
    

    
      G110
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminata la proposta di legge recante conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n, 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
                  preso atto che con le disposizione della presente proposta di legge si cerca di contrastare il fenomeno della violenza di genere, sia attraverso l'introduzione di norme che aggravano pene edittali già previste dal nostro codice penale e sia con misure volte alla prevenzione della violenza;
    

    
                  ritenuto che sul tema della lotta alla violenza sulle donne iniziative culturali mirate molto spesso producono effetti sia diretti che indiretti;
    

    
                  ritenuto che le iniziative culturali possono essere anche adottate all'interno di programma a livello nazionale che coinvolga tutte le istituzioni scolastiche e che istituisca una giornata nazionale dedicata al tema del contrasto alla violenza contro le donne,
    

    
              impegna il Governo ad adottare e predisporre iniziative culturali, anche attraverso uno o più concorsi letterari per le scuole secondarie di primo e secondo grado ovvero una giornata nazionale di sensibilizzazione che coinvolga tutte le istituzioni scolastiche, che consenta di prevenire il fenomeno della violenza contro le donne.
    

    
      G110 (testo 2)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminata la proposta di legge recante conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n, 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
                  preso atto che con le disposizione della presente proposta di legge si cerca di contrastare il fenomeno della violenza di genere, sia attraverso l'introduzione di norme che aggravano pene edittali già previste dal nostro codice penale e sia con misure volte alla prevenzione della violenza;
    

    
                  ritenuto che sul tema della lotta alla violenza sulle donne iniziative culturali mirate molto spesso producono effetti sia diretti che indiretti;
    

    
                  ritenuto che le iniziative culturali possono essere anche adottate all'interno di programma a livello nazionale che coinvolga tutte le istituzioni scolastiche e che istituisca una giornata nazionale dedicata al tema del contrasto alla violenza contro le donne,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare e predisporre iniziative culturali, anche attraverso uno o più concorsi letterari per le scuole secondarie di primo e secondo grado ovvero una giornata nazionale di sensibilizzazione che coinvolga tutte le istituzioni scolastiche, che consenta di prevenire il fenomeno della violenza contro le donne.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo come raccomandazione
    

    
      G111
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminata la proposta di legge recante conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
                  preso atto che con le disposizione della presente proposta di legge si cerca di contrastare il fenomeno della violenza di genere, sia attraverso l'introduzione di norme che aggravano pene edittali già previste dal nostro codice penale e sia con misure volte alla prevenzione della violenza;
    

    
                  rilevato che molti giovani svolgono un'attività sportiva e le politiche giovanili hanno più successo se proposte all'interno e con il supporto degli organismi che li rappresentano;
    

    
                  richiamato il ruolo istituzionale del Comitato olimpico nazionale italiano che può essere coinvolto al fine di procedere ad una seria campagna di sensibilizzazione dei giovani nell'ambito delle discipline sportive,
    

    
              impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative al fine di promuovere, anche in collaborazione con il Comitato olimpico nazionale italiano, nell'ambito delle politiche giovanili, e nelle varie discipline sportive, campagne di sensibilizzazione nell'ambito del contrasto alla violenza sulle donne.
    

    
      G111 (testo 2)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminata la proposta di legge recante conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
                  preso atto che con le disposizione della presente proposta di legge si cerca di contrastare il fenomeno della violenza di genere, sia attraverso l'introduzione di norme che aggravano pene edittali già previste dal nostro codice penale e sia con misure volte alla prevenzione della violenza;
    

    
                  rilevato che molti giovani svolgono un'attività sportiva e le politiche giovanili hanno più successo se proposte all'interno e con il supporto degli organismi che li rappresentano;
    

    
                  richiamato il ruolo istituzionale del Comitato olimpico nazionale italiano che può essere coinvolto al fine di procedere ad una seria campagna di sensibilizzazione dei giovani nell'ambito delle discipline sportive,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, di adottare le opportune iniziative al fine di promuovere, anche in collaborazione con il Comitato olimpico nazionale italiano, nell'ambito delle politiche giovanili, e nelle varie discipline sportive, campagne di sensibilizzazione nell'ambito del contrasto alla violenza sulle donne.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G112
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
              esaminata la proposta di legge recante conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
                  preso atto che con le disposizione della presente proposta di legge si cerca di contrastare il fenomeno della violenza di genere, sia attraverso l'introduzione di norme che aggravano pene edittali già previste dal nostro codice penale e sia con misure volte alla prevenzione della violenza;
    

    
                  rilevato che appare utile procedere ad una campagna di sensibilizzazione rivolta a tutta la popolazione che consenta di prevenire il fenomeno della violenza contro le donne,
    

    
              impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative al fine di predisporre una o più campagne di comunicazione istituzionale che consentano di prevenire il fenomeno della violenza contro le donne.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G113
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminata la proposta di legge recante conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
                  preso atto che con le disposizione della presente proposta di legge si cerca di contrastare il fenomeno della violenza di genere, sia attraverso l'introduzione di norme che aggravano pene edittali già previste dal nostro codice penale e sia con misure volte alla prevenzione aella violenza;
    

    
                  richiamate anche le notizie di cronaca recenti, e rilevato che appare urgente procedere ad una azioni di sensibilizzazione, in particolare verso la fascia giovanile della società, affinché si intraprendano azioni preventive che consentano di promuovere e far «discutere» dei problemi e delle cause connesse alla violenza sulle donne e delle modalità di prevenzione ed educazione,
    

    
              impegna il Governo ad adottare le opportune iniziative al fine di destinare ulteriori risorse finanziare affinché si possa procedere ad azioni preventive di sensibilizzazione ed educazione dei problemi e delle cause connesse alla violenza sulle donne nelle scuole di ogni ordine e grado.
    

    
      G113 (testo 2)
    

    
      BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, BISINELLA, CALDEROLI, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STEFANI, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                  esaminata la proposta di legge recante conversione in legge del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province;
    

    
                  preso atto che con le disposizione della presente proposta di legge si cerca di contrastare il fenomeno della violenza di genere, sia attraverso l'introduzione di norme che aggravano pene edittali già previste dal nostro codice penale e sia con misure volte alla prevenzione aella violenza;
    

    
                  richiamate anche le notizie di cronaca recenti, e rilevato che appare urgente procedere ad una azioni di sensibilizzazione, in particolare verso la fascia giovanile della società, affinché si intraprendano azioni preventive che consentano di promuovere e far «discutere» dei problemi e delle cause connesse alla violenza sulle donne e delle modalità di prevenzione ed educazione,
    

    
              impegna il Governo a valutare l'opportunità di adottare iniziative al fine di destinare, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, ulteriori risorse finanziarie affinché si possa procedere ad azioni preventive di sensibilizzazione ed educazione dei problemi e delle cause connesse alla violenza sulle donne nelle scuole di ogni ordine e grado.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      G114
    

    
      CIRINNA', LUMIA, CAPACCHIONE, CASSON, FILIPPIN, GINETTI, LO GIUDICE, MANCONI, FEDELI, GHEDINI RITA, IDEM, DI GIORGI, PARENTE, CANTINI, FAVERO, FERRARA ELENA, PADUA, ORRU'
    

    
      V. testo 2
    

    
      Il Senato,
    

    
                        in sede di esame dell'Atto Senato n. 1079 recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province";
    

    
            premesso che,
    

    
                        il decreto-legge n. 93 é un primo passo importante ma non sufficiente per dare una risposta organica ed articolata al gravissimo fenomeno del femminicidio;
    

    
                        con lo strumento della decretazione d'urgenza non si potevano inserire tutte le norme necessarie ad inquadrare in modo esaustivo gli interventi utili alla prevenzione e alla lotta contro la violenza contro le donne e la violenza domestica, come previsto dalla Convenzione di Istanbul già ratificata dal Parlamento;
    

    
            considerato che,
    

    
                        è oggi più che mai necessaria una nuova legge organica per la promozione della soggettività femminile e il contrasto al femminicidio, che abbia un approccio integrale e multidisciplinare e che sia formulata anche secondo le più recenti convenzioni internazionali e le raccomandazioni del comitato CEDAW;
    

    
                        è già stato incardinato nelle Commissioni la e 2a l'Atto Senato n. 724, un disegno di legge che riconoscendo la gravità del fenomeno del femminicidio nel nostro Paese propone misure specifiche per contrastarlo, risponde alla necessità di contribuire alla risposta globale alle violenze di genere, ed indica interventi in diversi settori al fine di sensibilizzare l'opinione pubblica rispetto al fenomeno della violenza di genere e di promuovere una rappresentazione della donna come soggetto portatore di una propria soggettività e dignità da rispettare,
    

    
            impegna il Governo:
    

    
                        a sostenere con ogni iniziativa, anche di tipo economico, l'iter normativo relativo ai disegni di legge in materia di contrasto alla violenza di genere attualmente all'esame delle Commissioni 1a e 2a del Senato nei settori cruciali della formazione, dell'informazione, della promozione culturale e della educazione scolastica contro la violenza di genere;
    

    
                        a procedere celermente, avvalendosi anche della Task Force interministeriale contro la violenza verso le donne, già istituita presso il Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri, all'elaborazione del Piano straordinario di cui all'articolo 5, garantendo il pieno coinvolgimento delle associazioni di donne impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza, e a riferire periodicamente al Parlamento circa lo stato di avanzamento del processo di elaborazione del Piano medesimo;
    

    
                   a reperire, nell'ambito del disegno di legge di stabilità per il 2014, e nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, le risorse necessarie ad assicurare la necessaria continuità del finanziamento del Piano straordinario di cui all'articolo 5 nella sua complessità, e assicurare quindi l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 5, comma 2, lettere a) - l), del provvedimento in esame, adempiendo così a quanto disposto dagli articoli 7 e 8 della Convenzione di Istanbul;
    

    
                 a sollecitare, in tutte le sedi opportune bilaterali e multilaterali, la ratifica della Convenzione da parte degli altri Stati membri dell'Unione europea, affinché la Convenzione di Istanbul possa entrare in vigore e diventare operativa in tutti gli Stati firmatari.
    

    
      G114 (testo 2)
    

    
      CIRINNA', LUMIA, CAPACCHIONE, CASSON, FILIPPIN, GINETTI, LO GIUDICE, MANCONI, FEDELI, GHEDINI RITA, IDEM, DI GIORGI, PARENTE, CANTINI, FAVERO, FERRARA ELENA, PADUA, ORRU'
    

    
      Non posto in votazione (*)
    

    
      Il Senato,
    

    
                        in sede di esame dell'Atto Senato n. 1079 recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province";
    

    
            premesso che,
    

    
                        il decreto-legge n. 93 é un primo passo importante ma non sufficiente per dare una risposta organica ed articolata al gravissimo fenomeno del femminicidio;
    

    
                        con lo strumento della decretazione d'urgenza non si potevano inserire tutte le norme necessarie ad inquadrare in modo esaustivo gli interventi utili alla prevenzione e alla lotta contro la violenza contro le donne e la violenza domestica, come previsto dalla Convenzione di Istanbul già ratificata dal Parlamento;
    

    
            considerato che,
    

    
                        è oggi più che mai necessaria una nuova legge organica per la promozione della soggettività femminile e il contrasto al femminicidio, che abbia un approccio integrale e multidisciplinare e che sia formulata anche secondo le più recenti convenzioni internazionali e le raccomandazioni del comitato CEDAW;
    

    
                        è già stato incardinato nelle Commissioni la e 2a l'Atto Senato n. 724, un disegno di legge che riconoscendo la gravità del fenomeno del femminicidio nel nostro Paese propone misure specifiche per contrastarlo, risponde alla necessità di contribuire alla risposta globale alle violenze di genere, ed indica interventi in diversi settori al fine di sensibilizzare l'opinione pubblica rispetto al fenomeno della violenza di genere e di promuovere una rappresentazione della donna come soggetto portatore di una propria soggettività e dignità da rispettare,
    

    
            impegna il Governo:
    

    
                        a sostenere con ogni iniziativa, anche di tipo economico, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, l'iter normativo relativo ai disegni di legge in materia di contrasto alla violenza di genere attualmente all'esame delle Commissioni 1a e 2a del Senato nei settori cruciali della formazione, dell'informazione, della promozione culturale e della educazione scolastica contro la violenza di genere;
    

    
                        a procedere celermente, avvalendosi anche della Task Force interministeriale contro la violenza verso le donne, già istituita presso il Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Consiglio dei ministri, all'elaborazione del Piano straordinario di cui all'articolo 5, garantendo il pieno coinvolgimento delle associazioni di donne impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza, e a riferire periodicamente al Parlamento circa lo stato di avanzamento del processo di elaborazione del Piano medesimo;
    

    
                   a reperire, nell'ambito del disegno di legge di stabilità per il 2014, e nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, le risorse necessarie ad assicurare la necessaria continuità del finanziamento del Piano straordinario di cui all'articolo 5 nella sua complessità, e assicurare quindi l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 5, comma 2, lettere a) - l), del provvedimento in esame, adempiendo così a quanto disposto dagli articoli 7 e 8 della Convenzione di Istanbul;
    

    
                 a sollecitare, in tutte le sedi opportune bilaterali e multilaterali, la ratifica della Convenzione da parte degli altri Stati membri dell'Unione europea, affinché la Convenzione di Istanbul possa entrare in vigore e diventare operativa in tutti gli Stati firmatari.
    

    
      ________________
    

    
      (*) Accolto dal Governo
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE E ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE AL DECRETO-LEGGE IN SEDE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
          1. Il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
          2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Allegato
    

    
      MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 14 AGOSTO 2013, N. 93
    

    
              All'articolo 1:
    

    
                  il comma 1 è sostituito dai seguenti:
    

    
              «1. All'articolo 61 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente numero:
    

    
              ''11-quinquies) l'avere, nei delitti non colposi contro la vita e l'incolumità individuale, contro la libertà personale nonché nel delitto di cui all'articolo 572, commesso il fatto in presenza o in danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di gravidanza''.
    

    
              1-bis. Il secondo comma dell'articolo 572 del codice penale è abrogato.
    

    
              1-ter. All'articolo 609-ter, primo comma, del codice penale, il numero 5) è sostituito dal seguente:
    

    
                  ''5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, il tutore''»;
    

    
                  dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «2-bis. All'articolo 609-decies del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, dopo le parole: ''per il delitto previsto dall'articolo 609-quater'' sono inserite le seguenti: ''o per i delitti previsti dagli articoli 572 e 612-bis, se commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore'';
    

    
                  b) dopo il primo comma è inserito il seguente:
    

    
              ''Qualora riguardi taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 609-ter e 612-bis, commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore, la comunicazione di cui al primo comma si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui agli articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 333 del codice civile''.
    

    
              2-ter. All'articolo 612, primo comma, del codice penale, le parole: ''fino a euro 51'' sono sostituite dalle seguenti: ''fino a euro 1.032''»;
    

    
                  al comma 3:
    

    
                      la lettera a) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «a) il secondo comma è sostituito dal seguente:
    

    
              ''La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o telematici''»;
    

    
                      la lettera b) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «b) al quarto comma, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: ''La remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile se il fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all'articolo 612, secondo comma''»;
    

    
              dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le parole: ''di atti persecutori, di cui all'articolo 612-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 7'' sono sostituite dalle seguenti: ''di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, anche se relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies o 612-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 7''».
    

    
              All'articolo 2:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      prima della lettera a) sono inserite le seguenti:
    

    
                  «0a) all'articolo 101, comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ''Al momento dell'acquisizione della notizia di reato il pubblico ministero e la polizia giudiziaria informano la persona offesa dal reato di tale facoltà. La persona offesa è altresì informata della possibilità dell'accesso al patrocinio a spese dello Stato ai sensi dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni'';
    

    
                  0b) all'articolo 266, comma 1, dopo la lettera f-ter) è aggiunta la seguente:
    

    
                  ''f-quater) delitto previsto dall'articolo 612-bis del codice penale''»;
    

    
                      alla lettera a), le parole: «è inserita la seguente: ''582,'' e» sono sostituite dalle seguenti: «sono inserite le seguenti: ''582, limitatamente alle ipotesi procedibili d'ufficio o comunque aggravate,'',», prima delle parole: «609-octies e» e dopo le parole: «secondo comma» è inserito il seguente segno d'interpunzione: «,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', anche con le modalità di controllo previste all'articolo 275-bis''»;
    

    
                      dopo la lettera a) è inserita la seguente:
    

    
                  «a-bis) all'articolo 282-quater, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Quando l'imputato si sottopone positivamente ad un programma di prevenzione della violenza organizzato dai servizi socio-assistenziali del territorio, il responsabile del servizio ne dà comunicazione al pubblico ministero e al giudice ai fini della valutazione ai sensi dell'articolo 299, comma 2»;
    

    
                      alla lettera b):
    

    
                      al numero 1), le parole: «e 282-ter devono essere immediatamente comunicati» sono sostituite dalle seguenti: «, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti aventi ad oggetto delitti commessi con violenza alla persona, devono essere immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socio-assistenziali e» e le parole: «e ai servizi socio-assistenziali del territorio» sono soppresse;
    

    
                      al numero 2), le parole da: «282-bis» fino alla fine del numero sono sostituite dalle seguenti: «282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2-bis del presente articolo, che non sia stata proposta in sede di interrogatorio di garanzia, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio. Il difensore e la persona offesa possono, nei due giorni successivi alla notifica, presentare memorie ai sensi dell'articolo 121. Decorso il predetto termine il giudice procede»;
    

    
                      al numero 3), le parole da: «282-bis» fino alla fine del numero sono sostituite dalle seguenti: «282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2-bis del presente articolo, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio»;
    

    
                      dopo la lettera b) sono inserite le seguenti:
    

    
                  «b-bis) all'articolo 350, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: '', e nei casi di cui all'articolo 384-bis'';
    

    
                  b-ter) all'articolo 351, comma 1-ter, dopo le parole: ''previsti dagli articoli'' è inserita la seguente: ''572,'' e le parole: ''e 609-undecies'' sono sostituite dalle seguenti: '', 609-undecies e 612-bis''»;
    

    
                      alla lettera d), capoverso Art. 384-bis:
    

    
                      al comma 1, dopo le parole: «previa autorizzazione del pubblico ministero,» sono inserite le seguenti: «scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica,», dopo le parole: «l'integrità fisica» sono inserite le seguenti: «o psichica» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all'adempimento degli obblighi di informazione previsti dall'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni»;
    

    
                      al comma 2 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 381, comma 3. Della dichiarazione orale di querela si dà atto nel verbale delle operazioni di allontanamento»;
    

    
                      alla lettera e), le parole: «agli articoli'' sono inserite le seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «dagli articoli'' è inserita la seguente»;
    

    
                      la lettera f) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «f) all'articolo 406, comma 2-ter, dopo le parole: ''di cui agli articoli'' è inserita la seguente: ''572,'' e le parole: ''e 590, terzo comma,'' sono sostituite dalle seguenti: '', 590, terzo comma, e 612-bis''»;
    

    
                      alla lettera g), capoverso 3-bis, le parole: «Per il reato di cui all'articolo 572 del codice penale» sono sostituite dalle seguenti: «Per i delitti commessi con violenza alla persona»;
    

    
                      la lettera h) è sostituita dalla seguente:
    

    
                  «h) all'articolo 415-bis, comma 1, dopo le parole: ''e al difensore'' sono inserite le seguenti: ''nonché, quando si procede per i reati di cui agli articoli 572 e 612-bis del codice penale, anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa''»;
    

    
                      dopo la lettera h) è inserita la seguente:
    

    
                  «h-bis) all'articolo 449, comma 5, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: ''Quando una persona è stata allontanata d'urgenza dalla casa familiare ai sensi dell'articolo 384-bis, la polizia giudiziaria può provvedere, su disposizione del pubblico ministero, alla sua citazione per il giudizio direttissimo e per la contestuale convalida dell'arresto entro le successive quarantotto ore, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. In tal caso la polizia giudiziaria provvede comunque, entro il medesimo termine, alla citazione per l'udienza di convalida indicata dal pubblico ministero''»;
    

    
                      alla lettera i), numero 1), le parole: «sono inserite le seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «è inserita la seguente»;
    

    
                  al comma 3, le parole: «''572, 583-bis, 612-bis''» sono sostituite dalle seguenti: «''572, 583-bis,'' e le parole: ''e 609-octies'' sono sostituite dalle seguenti: '', 609-octies e 612-bis''»;
    

    
                  è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              «4-bis. All'articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e successive modificazioni, dopo le parole: ''alle fattispecie di cui al secondo comma perseguibili a querela di parte'' sono inserite le seguenti: '', ad esclusione dei fatti commessi contro uno dei soggetti elencati dall'articolo 577, secondo comma, ovvero contro il convivente''»;
    

    
                  alla rubrica, le parole: «di cui all'articolo 572 del codice penale»sono sostituite dalle seguenti: «contro la persona».
    

    
              All'articolo 3:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «sia segnalato» sono inserite le seguenti: «, in forma non anonima,» e le parole: «al reato di cui all'articolo 582, secondo comma, del codice penale, consumato o tentato» sono sostituite dalle seguenti: «ai reati di cui agli articoli 581, nonché 582, secondo comma, consumato o tentato, del codice penale»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «tutti gli atti, non episodici» sono sostituite dalle seguenti: «uno o più atti, gravi ovvero non episodici» e le parole: «o tra attuali o precedenti coniugi o persone legate da relazione affettiva in corso o pregressa» sono sostituite dalle seguenti: «o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva»;
    

    
                  al comma 2:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «n. 38» sono aggiunte le seguenti: «, come modificato dal presente decreto»;
    

    
                      al terzo periodo, dopo le parole: «articolo 218 del» sono inserite le seguenti: «codice della strada, di cui al»;
    

    
                      al quarto periodo, le parole: «secondo comma» sono sostituite dalle seguenti: «comma 2»;
    

    
                  al comma 4, le parole: «dell'eventuale » sono sostituite dalla seguente: «del» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, salvo che la segnalazione risulti manifestamente infondata. La segnalazione è utilizzabile soltanto ai fini dell'avvio del procedimento»;
    

    
                  al comma 5, le parole: «dei reati di cui agli articoli 572 o 609-bis del codice penale» sono sostituite dalle seguenti: «dei reati di cui agli articoli 581 e 582 del codice penale nell'ambito della violenza domestica di cui al comma 1 del presente articolo»;
    

    
                  è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              «5-bis. Quando il questore procede all'ammonimento ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente decreto, e del presente articolo, informa senza indugio l'autore del fatto circa i servizi disponibili sul territorio, inclusi i consultori familiari, i servizi di salute mentale e i servizi per le dipendenze, come individuati dal Piano di cui all'articolo 5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli autori di violenza domestica o di genere».
    

    
              All'articolo 4:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      all'alinea, la parola: «aggiunto» è sostituita dalla seguente: «inserito»;
    

    
                  al capoverso Art. 18-bis:
    

    
                      al comma 1:
    

    
                      al primo periodo, le parole: «anche su proposta del procuratore della Repubblica, o con il parere favorevole della stessa autorità» sono sostituite dalle seguenti: «con il parere favorevole dell'autorità giudiziaria procedente ovvero su proposta di quest'ultima»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «tutti gli atti, non episodici» sono sostituite dalle seguenti: «uno o più atti, gravi ovvero non episodici» e le parole: «tra attuali o precedenti coniugi o persone legate da relazione affettiva in corso o pregressa» sono sostituite dalle seguenti: «tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva»;
    

    
                  al comma 3:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «emergano nel corso di interventi assistenziali» sono inserite le seguenti: «dei centri antiviolenza, dei servizi sociali territoriali o»;
    

    
                      è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno è comunque richiesto il parere dell'autorità giudiziaria competente ai sensi del comma 1»;
    

    
                  dopo il comma 4 è inserito il seguente:
    

    
              «4-bis. Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti di cui al comma 1 del presente articolo, commessi in ambito di violenza domestica, possono essere disposte la revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione ai sensi dell'articolo 13 del presente testo unico».
    

    
              L'articolo 5 è sostituito dal seguente:
    

    
              «Art. 5. - (Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere). - 1. Il Ministro delegato per le pari opportunità, anche avvalendosi del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, elabora, con il contributo delle amministrazioni interessate, delle associazioni di donne impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza, e adotta, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, un ''Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere'', di seguito denominato ''Piano'', che deve essere predisposto in sinergia con la nuova programmazione dell'Unione europea per il periodo 2014-2020.
    

    
              2. Il Piano, con l'obiettivo di garantire azioni omogenee nel territorio nazionale, persegue le seguenti finalità:
    

    
                  a) prevenire il fenomeno della violenza contro le donne attraverso l'informazione e la sensibilizzazione della collettività, rafforzando la consapevolezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eliminazione della violenza contro le donne e nella soluzione dei conflitti nei rapporti interpersonali;
    

    
                  b) sensibilizzare gli operatori dei settori dei media per la realizzazione di una comunicazione e informazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di genere e, in particolare, della figura femminile anche attraverso l'adozione di codici di autoregolamentazione da parte degli operatori medesimi;
    

    
                  c) promuovere un'adeguata formazione del personale della scuola alla relazione e contro la violenza e la discriminazione di genere e promuovere, nell'ambito delle indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, delle indicazioni nazionali per i licei e delle linee guida per gli istituti tecnici e professionali, nella programmazione didattica curricolare ed extracurricolare delle scuole di ogni ordine e grado, la sensibilizzazione, l'informazione e la formazione degli studenti al fine di prevenire la violenza nei confronti delle donne e la discriminazione di genere, anche attraverso un'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo;
    

    
                  d) potenziare le forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli attraverso modalità omogenee di rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza alle donne vittime di violenza;
    

    
                  e) garantire la formazione di tutte le professionalità che entrano in contatto con fatti di violenza di genere o di stalking;
    

    
                  f) accrescere la protezione delle vittime attraverso il rafforzamento della collaborazione tra tutte le istituzioni coinvolte;
    

    
                  g) promuovere lo sviluppo e l'attivazione, in tutto il territorio nazionale, di azioni, basate su metodologie consolidate e coerenti con linee guida appositamente predisposte, di recupero e di accompagnamento dei soggetti responsabili di atti di violenza nelle relazioni affettive, al fine di favorirne il recupero e di limitare i casi di recidiva;
    

    
                  h) prevedere una raccolta strutturata e periodicamente aggiornata, con cadenza almeno annuale, dei dati del fenomeno, ivi compreso il censimento dei centri antiviolenza, anche attraverso il coordinamento delle banche di dati già esistenti;
    

    
                  i) prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle competenze delle amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di genere e di stalking e delle esperienze delle associazioni che svolgono assistenza nel settore;
    

    
                  l) definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, che si basi anche sulle diverse esperienze e sulle buone pratiche già realizzate nelle reti locali e sul territorio.
    

    
              3. Il Ministro delegato per le pari opportunità trasmette annualmente alle Camere una relazione sull'attuazione del Piano.
    

    
              4. Per il finanziamento del Piano, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni.
    

    
              5. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, fatto salvo quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo e dall'articolo 5-bis, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
              Nel capo I, dopo l'articolo 5 è aggiunto il seguente:
    

    
              «Art. 5-bis. - (Azioni per i centri antiviolenza e le case-rifugio). - 1. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 5, comma 2, lettera d), del presente decreto, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015. Al relativo onere si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e, quanto a 7 milioni di euro per l'anno 2014 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              2. Il Ministro delegato per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede annualmente a ripartire tra le regioni le risorse di cui al comma 1 tenendo conto:
    

    
                  a) della programmazione regionale e degli interventi già operativi per contrastare la violenza nei confronti delle donne;
    

    
                  b) del numero dei centri antiviolenza pubblici e privati già esistenti in ogni regione;
    

    
                  c) del numero delle case-rifugio pubbliche e private già esistenti in ogni regione;
    

    
                  d) della necessità di riequilibrare la presenza dei centri antiviolenza e delle case-rifugio in ogni regione, riservando un terzo dei fondi disponibili all'istituzione di nuovi centri e di nuove case-rifugio al fine di raggiungere l'obiettivo previsto dalla raccomandazione Expert Meeting sulla violenza contro le donne - Finlandia, 8-10 novembre 1999.
    

    
              3. I centri antiviolenza e le case-rifugio, alle quali è garantito l'anonimato, sono promossi da:
    

    
                  a) enti locali, in forma singola o associata;
    

    
                  b) associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell'aiuto alle donne vittime di violenza, che abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza contro le donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale specificamente formato;
    

    
                  c) soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, d'intesa o in forma consorziata.
    

    
              4. I centri antiviolenza e le case-rifugio operano in maniera integrata con la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, tenendo conto delle necessità fondamentali per la protezione delle persone che subiscono violenza, anche qualora svolgano funzioni di servizi specialistici.
    

    
              5. Indipendentemente dalle metodologie di intervento adottate e dagli specifici profili professionali degli operatori coinvolti, la formazione delle figure professionali dei centri antiviolenza e delle case-rifugio promuove un approccio integrato alle fenomenologie della violenza, al fine di garantire il riconoscimento delle diverse dimensioni della violenza subita dalle persone, a livello relazionale, fisico, psicologico, sociale, culturale ed economico. Fa altresì parte della formazione degli operatori dei centri antiviolenza e delle case-rifugio il riconoscimento delle dimensioni della violenza riconducibili alle diseguaglianze di genere.
    

    
              6. Le regioni destinatarie delle risorse oggetto di riparto presentano al Ministro delegato per le pari opportunità, entro il 30 marzo di ogni anno, una relazione concernente le iniziative adottate nell'anno precedente a valere sulle risorse medesime.
    

    
              7. Sulla base delle informazioni fornite dalle regioni, il Ministro delegato per le pari opportunità presenta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse stanziate ai sensi del presente articolo».
    

    
              All'articolo 6:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      al primo periodo, la parola: «comunitarie» è sostituita dalle seguenti: «dell'Unione europea» e le parole da: «il Fondo» fino a: «comunitari» sono sostituite dalle seguenti: «a valere sul fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, è autorizzata l'anticipazione, nei limiti delle risorse disponibili, su richiesta del Ministero dell'interno, delle quote di contributi europei»;
    

    
                      al secondo periodo, la parola: «comunitaria» è sostituita dalla seguente: «europea»;
    

    
                  al comma 2, dopo la parola: «convertito,» , ovunque ricorre, sono inserite le seguenti: «con modificazioni,»;
    

    
                  al comma 3, primo periodo, le parole: «ultimo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «secondo periodo»;
    

    
                  al comma 5, le parole: «per l'anno per l'anno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «per l'anno 2013».
    

    
              Dopo l'articolo 6 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 6-bis. - (Accordi territoriali di sicurezza integrata per lo sviluppo). - 1. Per le aree interessate da insediamenti produttivi o da infrastrutture logistiche ovvero da progetti di riqualificazione e riconversione di siti industriali o commerciali dismessi o da progetti di valorizzazione dei beni di proprietà pubblica o da altre iniziative di sviluppo territoriale, gli accordi tra il Ministero dell'interno e le regioni e gli enti locali, stipulati ai sensi dell'articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono prevedere la contribuzione di altri enti pubblici, anche non economici, e di soggetti privati, finalizzata al sostegno strumentale, finanziario e logistico delle attività di promozione della sicurezza dei cittadini, del controllo del territorio e del soccorso pubblico. Per le predette contribuzioni non si applica l'articolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
    

    
              2. Gli accordi di cui al comma 1 possono anche prevedere, ai fini del contenimento della spesa, forme di ottimizzazione delle modalità di impiego dei mezzi strumentali delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per le quali è consentito, anche in deroga alle disposizioni vigenti in materia di contabilità pubblica e comunque nel rispetto della legge 9 luglio 1990, n. 185, il ricorso alla permuta di materiali o di prestazioni. In tal caso, l'accordo è soggetto a specifica autorizzazione del Ministero dell'interno, rilasciata d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli da 569 a 574 del testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, e successive modificazioni. In caso di accordi tra enti pubblici, anche non economici, la permuta può prevedere anche la cessione diretta di beni di proprietà pubblica in cambio di prestazioni o di finanziamenti volti alla ristrutturazione di altri beni di proprietà pubblica destinati a presìdi di polizia. Restano fermi i controlli di regolarità amministrativa e contabile previsti dalle norme vigenti. Con decreto del Ministro dell'interno, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definite ulteriori modalità attuative del presente comma, nonché individuate eccezionali esigenze per le quali può essere altresì consentito il ricorso alla predetta permuta.
    

    
              3. Relativamente alle aree di cui al comma 1, il prefetto può assumere iniziative volte alla semplificazione e all'accelerazione della conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza degli enti pubblici interessati, anche indirettamente, alla realizzazione dei progetti di sviluppo territoriale. Ove riguardino beni di proprietà pubblica, gli accordi di cui al presente articolo sono conclusi d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze».
    

    
              All'articolo 7:
    

    
                  al comma 2, lettera b):
    

    
                      all'alinea, le parole: «sono aggiunti i seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «è aggiunto il seguente»;
    

    
                      il capoverso 3-sexies) è soppresso;
    

    
                  il comma 3 è sostituito dal seguente:
    

    
              «3. All'articolo 24, comma 74, primo periodo, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, la parola: ''interamente'' è soppressa e dopo le parole: ''destinate a servizi di perlustrazione e pattuglia'' sono inserite le seguenti: ''nonché di vigilanza di siti e obiettivi sensibili''»;
    

    
                  dopo il comma 3 è inserito il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 260 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              ''Le disposizioni del presente articolo si applicano, altresì, agli immobili adibiti a sedi di ufficio o di reparto o a deposito di materiali dell'Amministrazione della pubblica sicurezza, l'accesso ai quali sia vietato per ragioni di sicurezza pubblica''»;
    

    
                  al comma 4, le parole: «, dopo il primo comma è aggiunto il seguente» sono sostituite dalle seguenti: «è aggiunto, in fine, il seguente comma» e le parole: «presente articolo» sono sostituite dalle seguenti: «primo comma».
    

    
              Dopo l'articolo 7 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 7-bis . - (Operazioni congiunte nell'ambito di accordi internazionali di polizia). - 1. Agli appartenenti agli organi di polizia degli Stati membri dell'Unione europea e degli altri Stati esteri, distaccati dalle autorità competenti, che partecipano nel territorio nazionale ad operazioni congiunte disposte sulla base e secondo le modalità indicate da accordi internazionali di cooperazione di polizia sono attribuite le funzioni di ufficiale o agente di pubblica sicurezza e di ufficiale o agente di polizia giudiziaria secondo quanto previsto dalla normativa nazionale e dai medesimi accordi.
    

    
              2. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali ratificati dall'Italia, nei casi contemplati dagli accordi di cui al comma 1, l'uso delle armi di servizio e del relativo munizionamento, che siano stati preventivamente autorizzati dallo Stato, è consentito unicamente in caso di legittima difesa secondo quanto previsto dalla normativa nazionale. Nei medesimi casi, ai veicoli utilizzati nel territorio nazionale dal personale di cui al comma 1 si applicano le stesse norme nazionali in materia di circolazione stradale previste per l'espletamento dei servizi di polizia, comprese quelle concernenti le prerogative di impiego di dispositivi sonori e luminosi e di passaggio ai pedaggi.
    

    
              3. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali ratificati dall'Italia, la responsabilità civile e penale degli appartenenti agli organi di polizia degli Stati membri dell'Unione europea e degli altri Stati esteri che operano nel territorio nazionale ai sensi del comma 2 è regolata dagli accordi di cooperazione di cui al medesimo comma e, in mancanza, dalla normativa nazionale».
    

    
              All'articolo 8:
    

    
                  al comma 1, lettera a) , alinea, la parola: «aggiunto» è sostituita dalla seguente: «inserito»;
    

    
                  al comma 2, le parole: «ultimo periodo» sono sostituite dalle seguenti: «secondo periodo, del codice penale».
    

    
              All'articolo 9:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      alla lettera a), capoverso, la parola: «sostituzione» è sostituita dalle seguenti: «furto o indebito utilizzo»;
    

    
                      alla lettera b), le parole: «all'ultimo comma» sono sostituite dalle seguenti: «al terzo comma»;
    

    
                  il comma 2 è soppresso;
    

    
                  al comma 3, la lettera b) è soppressa.
    

    
              Nel capo II, dopo l'articolo 9 è aggiunto il seguente:
    

    
              «Art. 9-bis. - (Adeguamento dei requisiti essenziali di sicurezza degli articoli pirotecnici in attuazione dell'articolo 47, paragrafo 2, della direttiva 2013/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013). - 1. Il punto 4) della prima sezione dell'allegato I annesso al decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, è sostituito dal seguente:
    

    
              ''4) Gli articoli pirotecnici non devono contenere esplosivi detonanti diversi da polvere nera o miscele ad effetto lampo, ad eccezione degli articoli pirotecnici di categoria P1, P2 o T2, nonché dei fuochi d'artificio di categoria 4 che soddisfino le seguenti condizioni:
    

    
                  a) l'esplosivo detonante non può essere facilmente estratto dall'articolo pirotecnico;
    

    
                  b) per la categoria P1, l'articolo pirotecnico non può avere una funzione di detonante o non può, com'è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari;
    

    
                  c) per le categorie 4, T2 e P2, l'articolo pirotecnico è progettato in modo da non funzionare come detonante o, se è progettato per la detonazione, non può, com'è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari''.
    

    
              2. Le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 7, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, si applicano anche alle autorizzazioni concesse relative alle istanze presentate entro i termini di cui al comma 6 del medesimo articolo».
    

    
              All'articolo 10:
    

    
                  al comma 1:
    

    
                      alla lettera a), capoverso 1:
    

    
                      al primo periodo, dopo le parole: «alla qualità degli eventi» sono aggiunte le seguenti: «e disponendo in ordine all'esercizio del potere di ordinanza»;
    

    
                      al secondo periodo, le parole: «di soccorso e di assistenza» sono sostituite dalle seguenti: «di emergenza» e le parole: «dell'apposito stanziamento sul Fondo di protezione civile destinato allo scopo» sono sostituite dalle seguenti: «del Fondo per le emergenze nazionali istituito ai sensi del comma 5-quinquies»;
    

    
                      alla lettera c), alinea, le parole: «l'ultimo» sono sostituite dalle seguenti: «il quarto»;
    

    
                      dopo la lettera c) è inserita la seguente:
    

    
                  «c-bis) al comma 4-quinquies sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ''e del Fondo per le emergenze nazionali''»;
    

    
                  dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:
    

    
              «4-bis. La lettera c-bis) del comma 1 dell'articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, introdotta dal comma 2-sexies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è abrogata.
    

    
              4-ter. Il secondo e il terzo periodo del comma 1 dell'articolo 27 della legge 24 novembre 2000, n. 340, introdotti dal comma 2-septies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e successive modificazioni, sono soppressi».
    

    
              Dopo l'articolo 10 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 10-bis. - (Disposizioni concernenti l'uniforme del personale e la bandiera del Dipartimento della protezione civile). - 1. Al fine di porre il personale in servizio presso il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in grado di essere prontamente individuato nell'espletamento delle attività di protezione civile di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le norme riguardanti la disciplina delle uniformi e del loro uso.
    

    
          2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì determinate le caratteristiche della bandiera d'istituto del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché le relative modalità d'uso e custodia.
    

    
          3. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente».
    

    
              All'articolo 11:
    

    
                  dopo il comma 4 sono inseriti i seguenti:
    

    
              «4-bis. Al comma 5-bis dell'articolo 40 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                      a) dopo le parole: ''organi di polizia'' sono inserite le seguenti: ''e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco'';
    

    
                      b) dopo le parole: ''finalità di giustizia,'' sono inserite le seguenti: ''di soccorso pubblico,''.
    

    
              4-ter. Dopo il comma 12 dell'articolo 48 del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
    

    
              ''12-bis. Sono destinati in via prioritaria al Corpo nazionale dei vigili del fuoco autocarri, mezzi d'opera, macchine operatrici, carrelli elevatori e ogni altro mezzo per uso speciale, funzionali alle esigenze del soccorso pubblico''»;
    

    
                  al comma 5, lettera c), alinea, la parola: «inserito» è sostituita dalla seguente: «aggiunto».
    

    
              Nel capo III, dopo l'articolo 11 è aggiunto il seguente:
    

    
              «Art. 11-bis. - (Interventi a favore della montagna). - 1. Per l'anno 2013, le risorse accantonate per il medesimo anno ai sensi dell'articolo 1, comma 319, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, pari a 1 milione di euro, sono utilizzate per attività di progettazione preliminare di interventi pilota per la realizzazione di interventi per la valorizzazione e la salvaguardia dell'ambiente e per la promozione dell'uso delle energie alternative. A tale scopo, le risorse sono assegnate con decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e l'Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (UNCEM), che indicano i comuni con maggiore rischio idrogeologico e con maggiore esperienza in attività di riqualificazione del territorio».
    

    
              L'articolo 12 è soppresso.
    

    
              Dopo l'articolo 12 è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 12-bis. - (Disposizioni finanziarie per gli enti locali). - 1. All'articolo 1, comma 381, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: ''Tale delibera, per gli enti locali che hanno approvato il bilancio di previsione entro il 31 agosto 2013, è adottata entro il termine massimo del 30 novembre 2013''.
    

    
              2. Il termine di cui all'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è differito al 31 dicembre 2013».
    

    
              La rubrica del capo IV è sostituita dalla seguente: «Norme in tema di gestioni commissariali delle province e in favore degli enti locali».
    

    
      ARTICOLO 1 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo I
    

    
      PREVENZIONE E CONTRASTO DELLA VIOLENZA DI GENERE
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Norme in materia di maltrattamenti, violenza sessuale e atti persecutori)
    

    
              1. All'articolo 61 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente numero:
    

    
          «11-quinquies) l'avere, nei delitti non colposi contro la vita e l'incolumità individuale, contro la libertà personale nonché nel delitto di cui all'articolo 572, commesso il fatto in presenza o in danno di un minore di anni diciotto ovvero in danno di persona in stato di gravidanza».
    

    
              1-bis. Il secondo comma dell'articolo 572 del codice penale è abrogato.
    

    
              1-ter. All'articolo 609-ter, primo comma, del codice penale, il numero 5) è sostituito dal seguente:
    

    
          «5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, il tutore».
    

    
              2. All'articolo 609-ter, primo comma, del codice penale, dopo il numero 5-bis) sono aggiunti i seguenti:
    

    
          «5-ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza;
    

    
          5-quater) nei confronti di persona della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, ovvero colui che alla stessa persona è o è stato legato da relazione affettiva, anche senza convivenza.».
    

    
              2-bis. All'articolo 609-decies del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, dopo le parole: «per il delitto previsto dall'articolo 609-quater» sono inserite le seguenti: «o per i delitti previsti dagli articoli 572 e 612-bis, se commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore»;
    

    
                  b) dopo il primo comma è inserito il seguente:
    

    
          «Qualora riguardi taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 609-ter e 612-bis, commessi in danno di un minorenne o da uno dei genitori di un minorenne in danno dell'altro genitore, la comunicazione di cui al primo comma si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui agli articoli 155 e seguenti, nonché 330 e 333 del codice civile».
    

    
              2-ter. All'articolo 612, primo comma, del codice penale, le parole: «fino a euro 51» sono sostituite dalle seguenti: «fino a euro 1.032».
    

    
              3. All'articolo 612-bis del codice penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) il secondo comma è sostituito dal seguente:
    

    
          «La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso attraverso strumenti informatici o telematici»;
    

    
                  b) al quarto comma, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «La remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevocabile se il fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all'articolo 612, secondo comma».
    

    
              4. All'articolo 8, comma 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le parole: «valuta l'eventuale adozione di provvedimenti» sono sostituite dalle seguenti: «adotta i provvedimenti».
    

    
              4-bis. All'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, le parole: «di atti persecutori, di cui all'articolo 612-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 7» sono sostituite dalle seguenti: «di cui agli articoli 572, 600, 600-bis, 600-ter, anche se relativo al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 601, 602, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies, 609-octies o 612-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 7».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      1.1
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 2, capoverso 5-quater), sostituire le parole: «anche senza convivenza» con le seguenti: «non occasionale e stabile».
    

    
      1.2
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, inserire i seguenti comma:
    

    
              «4-bis. All'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il secondo comma è inserito il seguente:
    

    
                  "Nei casi di cui al primo comma, limitatamente all'uso di indumenti o accessori di quasiasi tipo, compresi quelli di origine etnica e culturale, quali il burqa ed il niqab, se ilfatto è di lieve entità e non risulta commesso in occasione di manifestazioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubbIico, si applica la pena dell'ammenda da 1.000 a 2.000 euro".
    

    
                  b) al terzo comma le parole: "Per la contravvenzione di cui al presente articolo" sono sostituite dalle seguenti: "Per le ipotesi di cui al primo comma".
    

    
              4-ter. Dopo l'articolo 612-bis del codice penale è inserito il seguente:
    

    
              "Art. 612-ter - (Costrizione all'occultamento del volto). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a due anni e con la multa da 10.000 a 30.000 euro, chiunque costringa taluno all'occultamento del volto con violenza, minaccia o abuso di autorità o in modo da cagionargIi un perdurante e grave stato di ansia o di paura o da in generare nella persona un fondato timore per l'incolumità propria o di un prossimo congiunto.
    

    
              La pena è aumentata della metà se il fatto è commesso a danno di minore o di una donna o di persona con disabilità di cui all'articolo 3 della-legge 5 febbraio 1992, n. 104".
    

    
              4-quater. Nella legge 5 febbraio 1992, n. 91, dopo l'articolo 24, è aggiunto il seguente:
    

    
              "Art. 24-bis. - 1. Preclude l'acquisto della cittadinanza la condanna in via definitiva per il reato di cui all'articolo 612-ter del codice penale».
    

    
      1.3
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n.152, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il secondo comma è inserito il seguente:
    

    
                  "Nei casi di cui al primo comma, limitatamente all'uso di indumenti o accessori di qualsiasi tipo, compresi quelli di origine etnica e-culturale, quali il burqa ed il niqab, se il fatto è di lieve entità e non risulta commesso in occasione di manifestazioni che si svolgono in luogo pubblico o aperto al pubblico, si applica la pena dell'ammenda da 1.000 a 2.000 euro".
    

    
                  b) al terzo comma le parole: "Per la contravvenzione di cui al presente articolo" sono sostituite dalle seguenti: "Per le ipotesi di cui al primo comma"».
    

    
      1.4
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, inserire il seguente:
    

    
              «4-bis. Dopo l'articolo 612-bis del codice penale è inserito il seguente:
    

    
                  "Art. 612-ter - (Costrizione all'occultamento del volto). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la-reclusione da uno a due anni e con la multa da 10.000 a 30.000 euro, chiunque costringa taluno all'occultamento del volto con violenza, minaccia o abuso di autorità o in modo da cagionargli un perdurante e grave stato di ansia o di paura o da ingenerare nella persona un fondato timore per l'incolumità propria o di un prossimo congiunto.
    

    
              La pena è aumentata della metà se il fatto è commesso a danno di minore o di una donna o di persona con disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104"».
    

    
      1.5
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4-bis, inserire il seguente:
    

    
              «4-ter. Nella legge 5 febbraio 1992, n. 91, dopo l'articolo 24, è aggiunto il seguente:
    

    
                  "Art. 24-bis. - 1. Preclude l'acquisto della cittadinanza la condanna in via definitiva per il reato di cui all'articolo 612-bis del codice penale"».
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Modifiche al codice di procedura penale e disposizioni concernenti i procedimenti penali per i delitti contro la persona)
    

    
              1. Al codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  0a) all'articolo 101, comma 1, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Al momento dell'acquisizione della notizia di reato il pubblico ministero e la polizia giudiziaria informano la persona offesa dal reato di tale facoltà. La persona offesa è altresì informata della possibilità dell'accesso al patrocinio a spese dello Stato ai sensi dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, e successive modificazioni»;
    

    
                  0b) all'articolo 266, comma 1, dopo la lettera f-ter) è aggiunta la seguente:
    

    
          «f-quater) delitto previsto dall'articolo 612-bis del codice penale»;
    

    
          a) all'articolo 282-bis, comma 6, dopo la parola «571,» sono inserite le seguenti: «582, limitatamente alle ipotesi procedibili d'ufficio o comunque aggravate,», le parole «e 609-octies» sono sostituite dalle seguenti: «, 609-octies e 612, secondo comma,» e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, anche con le modalità di controllo previste all'articolo 275-bis»;
    

    
                  a-bis) all'articolo 282-quater, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Quando l'imputato si sottopone positivamente ad un programma di prevenzione della violenza organizzato dai servizi socio-assistenziali del territorio, il responsabile del servizio ne dà comunicazione al pubblico ministero e al giudice ai fini della valutazione ai sensi dell'articolo 299, comma 2»;
    

    
                  b) all'articolo 299:
    

    
              1) dopo il comma 2, è inserito il seguente: «2-bis. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 relativi alle misure previste dagli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti aventi ad oggetto delitti commessi con violenza alla persona, devono essere immediatamente comunicati, a cura della polizia giudiziaria, ai servizi socio-assistenziali e al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa.»;
    

    
              2) al comma 3, dopo il primo periodo, è inserito il seguente: «La richiesta di revoca o di sostituzione delle misure previste dagli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2-bis del presente articolo, che non sia stata proposta in sede di interrogatorio di garanzia, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio. Il difensore e la persona offesa possono, nei due giorni successivi alla notifica, presentare memorie ai sensi dell'articolo 121. Decorso il predetto termine il giudice procede.»
    

    
              3) al comma 4-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La richiesta di revoca o di sostituzione delle misure previste dagli articoli 282-bis, 282-ter, 283, 284, 285 e 286, applicate nei procedimenti di cui al comma 2-bis del presente articolo, deve essere contestualmente notificata, a cura della parte richiedente ed a pena di inammissibilità, presso il difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa, salvo che in quest'ultimo caso essa non abbia provveduto a dichiarare o eleggere domicilio.».
    

    
          b-bis) all'articolo 350, comma 1, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, e nei casi di cui all'articolo 384-bis»;
    

    
          b-ter) all'articolo 351, comma 1-ter, dopo le parole: «previsti dagli articoli» è inserita la seguente: «572,» e le parole: «e 609-undecies» sono sostituite dalle seguenti: «, 609-undecies e 612-bis»;
    

    
                  c) all'articolo 380, comma 2, dopo la lettera l-bis) è aggiunta la seguente: «l-ter) delitti di maltrattamenti contro familiari e conviventi e di atti persecutori, previsti dall'articolo 572 e dall'articolo 612-bis del codice penale;»;
    

    
                  d) dopo l'articolo 384, è inserito il seguente: «Art. 384-bis (Allontanamento d'urgenza dalla casa familiare) 1. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria hanno facoltà di disporre, previa autorizzazione del pubblico ministero, scritta, oppure resa oralmente e confermata per iscritto, o per via telematica, l'allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei confronti di chi è colto in flagranza dei delitti di cui all'articolo 282-bis, comma 6, ove sussistano fondati motivi per ritenere che le condotte criminose possano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l'integrità fisica o psichica della persona offesa. La polizia giudiziaria provvede senza ritardo all'adempimento degli obblighi di informazione previsti dall'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, e successive modificazioni.
    

    
              2. Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui agli articoli 385 e seguenti del presente titolo. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 381, comma 3. Della dichiarazione orale di querela si dà atto nel verbale delle operazioni di allontanamento»;
    

    
                  e) all'articolo 398, comma 5-bis, dopo le parole «dagli articoli» è inserita la seguente: «572,»;
    

    
                  f) all'articolo 406, comma 2-ter, dopo le parole: «di cui agli articoli» è inserita la seguente: «572,» e le parole: «e 590, terzo comma,» sono sostituite dalle seguenti: «, 590, terzo comma, e 612-bis»;
    

    
                  g) all'articolo 408, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: «3-bis. Per i delitti commessi con violenza alla persona, l'avviso della richiesta di archiviazione è in ogni caso notificato, a cura del pubblico ministero, alla persona offesa ed il termine di cui al comma 3 è elevato a venti giorni.»;
    

    
                  h) all'articolo 415-bis, comma 1, dopo le parole: «e al difensore» sono inserite le seguenti: «nonché, quando si procede per i reati di cui agli articoli 572 e 612-bis del codice penale, anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, alla persona offesa»;
    

    
                  h-bis) all'articolo 449, comma 5, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Quando una persona è stata allontanata d'urgenza dalla casa familiare ai sensi dell'articolo 384-bis, la polizia giudiziaria può provvedere, su disposizione del pubblico ministero, alla sua citazione per il giudizio direttissimo e per la contestuale convalida dell'arresto entro le successive quarantotto ore, salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. In tal caso la polizia giudiziaria provvede comunque, entro il medesimo termine, alla citazione per l'udienza di convalida indicata dal pubblico ministero»;
    

    
                  i) all'articolo 498:
    

    
                      1) al comma 4-ter, dopo le parole «agli articoli» è inserita la seguente: «572,»;
    

    
                      2) dopo il comma 4-ter è aggiunto il seguente: «4-quater. Quando si procede per i reati previsti dal comma 4-ter, se la persona offesa è maggiorenne il giudice assicura che l'esame venga condotto anche tenendo conto della particolare vulnerabilità della stessa persona offesa, desunta anche dal tipo di reato per cui si procede, e ove ritenuto opportuno, dispone, a richiesta della persona offesa o del suo difensore, l'adozione di modalità protette.».
    

    
              2. Dopo l'articolo 132-bis, comma 1, lettera a), delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è inserita la seguente: «a-bis) ai delitti previsti dagli articoli 572 e da 609-bis a 609-octies e 612-bis del codice penale;».
    

    
              3. Al comma 4-ter dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, dopo le parole «La persona offesa dai reati di cui agli articoli» sono inserite le seguenti: «572, 583-bis,» e le parole: «e 609-octies» sono sostituite dalle seguenti: «609-octies e 612-bis». Ai relativi oneri pari a 1 milione di euro per l'anno 2013 e a 2,7 milioni di euro a decorrere dall'anno 2014 si provvede, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2013 e 400.000 euro per l'anno 2014, mediante corrispondente riduzione, per i medesimi anni, dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a 1 milione di euro per l'anno 2013, l'accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e quanto a 400.000 euro per l'anno 2014, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri, e quanto a 2,3 milioni di euro per l'anno 2014 e a 2,7 milioni di euro a decorrere dal 2015 mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo di cui all'articolo 15, comma 5, della legge 6 luglio 2012, n. 96. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              4. La disposizione di cui al comma 1, lettera c), entra in vigore dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.
    

    
              4-bis. All'articolo 4, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e successive modificazioni, dopo le parole: «alle fattispecie di cui al secondo comma perseguibili a querela di parte» sono inserite le seguenti: «, ad esclusione dei fatti commessi contro uno dei soggetti elencati dall'articolo 577, secondo comma, ovvero contro il convivente».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      2.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sostituire l'articolo con il seguente:
    

    
              «Art. 2. - (Gestioni commissariati delle province). - 1. Sono fatti salvi i provvedimenti di scioglimento degli organi e di nomina dei commissari straordinari delle amministrazioni provinciali, adottati, in applicazione dell'articolo 23, comma 20, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai sensi dell'articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              2. Sono, altresì, fatti salvi gli atti e i provvedimenti adottati, alla data dl entrata in vigore del presente decreto, dai commissari straordinari di cui al comma 1.
    

    
              3. Le gestioni commissariali di cui al comma 1, nonché quelle disposte in applicazione dell'articolo 1, comma 115, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, cessano il 30 giugno 2014.
    

    
              4. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 115, terzo periodo, della citata legge n. 228 del 2012 in materia di commissariamento si applicano ai casi di scadenza naturale del mandato o di cessazione anticipata degli organi provinciali che intervengano in una data compresa tra il 10 gennaio e il 30 giugno 2014.
    

    
              5. Fino al 30 giugno 2014 è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
              6. Dalle disposizioni del presente articolo non devono derivare minori entrate né nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica».
    

    
      2.2
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo:
    

    
              «Al comma 4-ter, dell'articolo 76 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, dopo le parole: "limiti di reddito previsti dal presente decreto", sono inserite le seguenti: "salvo che per i reati di cui agli articoli 572, 583-bis, 612-bis del codice penale il cui limite del reddito imponibile previsto dal comma 1, è aumentato di quattro volte"».
    

    
      ARTICOLI 3 E 4 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Misura di prevenzione per condotte di violenza domestica)
    

    
              1. Nei casi in cui alle forze dell'ordine sia segnalato, in forma non anonima, un fatto che debba ritenersi riconducibile ai reati di cui agli articoli 581, nonché 582, secondo comma, consumato o tentato, del codice penale, nell'ambito di violenza domestica, il questore, anche in assenza di querela, può procedere, assunte le informazioni necessarie da parte degli organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, all'ammonimento dell'autore del fatto. Ai fini del presente articolo si intendono per violenza domestica uno o più atti, gravi ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima.
    

    
              2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente decreto. Il questore può richiedere al prefetto del luogo di residenza del destinatario dell'ammonimento l'applicazione della misura della sospensione della patente di guida per un periodo da uno a tre mesi. Il prefetto dispone la sospensione della patente di guida ai sensi dell'articolo 218 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. Il prefetto non dà luogo alla sospensione della patente di guida qualora, tenuto conto delle condizioni economiche del nucleo familiare, risulti che le esigenze lavorative dell'interessato non possono essere garantite con il rilascio del permesso di cui all'articolo 218, comma 2, del citato decreto legislativo n. 285 del 1992.
    

    
              3. Il Ministero dell'interno Dipartimento della pubblica sicurezza, anche attraverso i dati contenuti nel Centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 della legge 1º aprile 1981, n. 121, elabora annualmente un'analisi criminologica della violenza di genere che costituisce un'autonoma sezione della relazione annuale al Parlamento di cui all'articolo 113 della predetta legge n. 121 del 1981.
    

    
              4. In ogni atto del procedimento per l'adozione dell'ammonimento di cui al comma 1 devono essere omesse le generalità del segnalante, salvo che la segnalazione risulti manifestamente infondata. La segnalazione è utilizzabile soltanto ai fini dell'avvio del procedimento.
    

    
              5. Le misure di cui al comma 1 dell'articolo 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, trovano altresì applicazione nei casi in cui le forze dell'ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevono dalla vittima notizia dei reati di cui agli articoli 581 e 582 del codice penale nell'ambito della violenza domestica di cui al comma 1 del presente articolo.
    

    
              5-bis. Quando il questore procede all'ammonimento ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, come modificato dal presente decreto, e del presente articolo, informa senza indugio l'autore del fatto circa i servizi disponibili sul territorio, inclusi i consultori familiari, i servizi di salute mentale e i servizi per le dipendenze, come individuati dal Piano di cui all'articolo 5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli autori di violenza domestica o di genere.
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Tutela per gli stranieri vittime di violenza domestica)
    

    
              1. Dopo l'articolo 18 del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è inserito il seguente:
    

    
          «Art. 18-bis. - (Permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica) 1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per taluno dei delitti previsti dagli articoli 572, 582, 583, 583-bis, 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o per uno dei delitti previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, commessi sul territorio nazionale in ambito di violenza domestica, siano accertate situazioni di violenza o abuso nei confronti di uno straniero ed emerga un concreto ed attuale pericolo per la sua incolumità, come conseguenza della scelta di sottrarsi alla medesima violenza o per effetto delle dichiarazioni rese nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, con il parere favorevole dell'autorità giudiziaria procedente ovvero su proposta di quest'ultima, rilascia un permesso di soggiorno ai sensi dell'articolo 5, comma 6, per consentire alla vittima di sottrarsi alla violenza. Ai fini del presente articolo, si intendono per violenza domestica uno o più atti, gravi ovvero non episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare o tra persone legate, attualmente o in passato, da un vincolo di matrimonio o da una relazione affettiva, indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima.
    

    
              2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli elementi da cui risulti la sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravità ed attualità del pericolo per l'incolumità personale.
    

    
              3. Il medesimo permesso di soggiorno può essere rilasciato dal questore quando le situazioni di violenza o abuso emergano nel corso di interventi assistenziali dei centri antiviolenza, dei servizi sociali territoriali o dei servizi sociali specializzati nell'assistenza delle vittime di violenza. In tal caso la sussistenza degli elementi e delle condizioni di cui al comma 2 è valutata dal questore sulla base della relazione redatta dai medesimi servizi sociali. Ai fini del rilascio del permesso di soggiorno è comunque richiesto il parere dell'autorità giudiziaria competente ai sensi del comma 1.
    

    
              4. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 1 e 3 è revocato in caso di condotta incompatibile con le finalità dello stesso, segnalata dal procuratore della Repubblica o, per quanto di competenza, dai servizi sociali di cui al coma 3, o comunque accertata dal questore, ovvero quando vengono meno le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio.
    

    
              4-bis. Nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti di cui al comma 1 del presente articolo, commessi in ambito di violenza domestica, possono essere disposte la revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione ai sensi dell'articolo 13 del presente testo unico.
    

    
              5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati membri dell'Unione europea e ai loro familiari.».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      4.1
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.2
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Id. em. 4.1
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      4.3
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
          Al comma 1, capoverso Art. 18-bis, sopprimere il comma 1.
    

    
      4.4
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, nel comma primo, dopo la parola: «572», inserire le parole: «comma 2».
    

    
      4.5
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, comma 1, sopprimere la parola: «582».
    

    
      4.6
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, al comma primo, sopprimere le seguenti parole: «o per uno dei delitti previsti dall'articolo 380 del codice di procedura-penale».
    

    
      4.7
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, al comma 1, dopo la parola: «380», inserire le seguenti: «, comma 2, lettera d)».
    

    
      4.8
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso art. 18-bis, comma 1, sostituire le parole: «dell'autorità giudiziaria procedente» con le seguenti: «dell'autorità giudiziaria requirente competente».
    

    
      4.9
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso art. 18-bis, al comma 1, dopo le parole: «rilascia un permesso di soggiorno» inserire le seguenti: «della durata massima di 12 mesi».
    

    
      4.10
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis sopprimere il comma 2.
    

    
      4.11
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, sopprimere il comma 3.
    

    
      4.12
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso art. 18-bis, al comma 3, sostituire le parole: «dell'autorità giudiziaria competente» con le seguenti: «l'autorità giudiziaria requirente e competente».
    

    
      4.13
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso art. 18-bis, al comma 4-bis, sostituire le parole: «possono essere » con le seguenti: «è sempre».
    

    
              Conseguentemente, in fine, aggiungere le seguenti parole: «e l'esecuzione dell'espulsione avviene sempre ai sensi dell'articolo 14, comma 1».
    

    
      4.14
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, al comma 4-bis, sostituire la parola: «possono essere » con le seguenti: «è sempre».
    

    
      4.15
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, capoverso articolo 18-bis, nel comma 4-bis, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e l'esecuzione dell'espulsione avviene sempre ai sensi dell'articolo 14, comma 1».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 4
    

    
      4.0.1
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              Dopo l'articolo 9, della legge 5 febbraio 1992, n. 91, è inserito il seguente:
    

    
      "Art. 9-bis.
    

    
              1. Nei casi di cui all'articolo 9, ai fini della concessione della cittadinanza italiana allo straniero, apolide o comunitario è preventivamente acquisito il parere del Sindaco del Comune di residenza anagrafica del richiedente.
    

    
              2. Con il parere di cui al comma 1 il Sindaco attesta:
    

    
                  a) il requisito della residenza;
    

    
                  b) la congruità dei redditi del richiedente a garantirne l'autosufficienza economica, in rapporto anche ai carichi familiari;
    

    
                  c) il grado di integrazione del richiedente nella comunità locale, in attuazione della Carta dei valori, della cittadinanza e dell'integrazione, approvata con decreto del Ministero dell'interno 23 aprile 2007, misurato sul rispetto dei princìpi dello stato di diritto, dei valori e delle norme della Costituzione italiana, sulla conoscenza della lingua italiana e sul livello di partecipazione alla vita sociale ed economica.
    

    
              3. Il parere di cui al comma 1 è espresso entro trenta giorni dalla data di trasmissione al Sindaco dell'istanza di concessione della cittadinanza"».
    

    
      4.0.2
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
              1. All'articolo 51, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 3 novembre 2000, n. 396, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: "'Nel caso in cui uno dei nubendi sia cittadino straniero è necessaria la presentazione di un documento attestante la legittimità del soggiorno nel territorio italiano"».
    

    
      4.0.3
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 4, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 4-bis.
    

    
      (Modifiche al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30)
    

    
              1. Al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, recante "Attuazione della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri", sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) l'articolo 5, comma 5-bis, primo periodo è sostituito dal seguente: "In ragione della prevista durata del suo soggiorno, il cittadino dell'Unione o il suo familiare si presenta ad un ufficio di polizia per dichiarare la propria presenza nel territorio nazionale, presentando un documento d'identità valido per l'espatrio. La certificazione rilasciata dagli uffici di polizia costituisce titolo necessario di attestazione della data di inizio del soggiorno";
    

    
                  b) l'articolo 9, comma 4 è sostituito dal seguente: "Il cittadino dell'Unione dimostra, con idonea documentazione, di disporre, per sè e per i propri familiari, di risorse economiche sufficienti a non gravare sul sistema di assistenza pubblica"».
    

    
      ARTICOLO 5 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere)
    

    
              1. Il Ministro delegato per le pari opportunità, anche avvalendosi del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, elabora, con il contributo delle amministrazioni interessate, delle associazioni di donne impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza, e adotta, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, un «Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere», di seguito denominato «Piano», che deve essere predisposto in sinergia con la nuova programmazione dell'Unione europea per il periodo 2014-2020.
    

    
              2. Il Piano, con l'obiettivo di garantire azioni omogenee nel territorio nazionale, persegue le seguenti finalità:
    

    
                  a) prevenire il fenomeno della violenza contro le donne attraverso l'informazione e la sensibilizzazione della collettività, rafforzando la consapevolezza degli uomini e dei ragazzi nel processo di eliminazione della violenza contro le donne e nella soluzione dei conflitti nei rapporti interpersonali;
    

    
                  b) sensibilizzare gli operatori dei settori dei media per la realizzazione di una comunicazione e informazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di genere e, in particolare, della figura femminile anche attraverso l'adozione di codici di autoregolamentazione da parte degli operatori medesimi;
    

    
                  c) promuovere un'adeguata formazione del personale della scuola alla relazione e contro la violenza e la discriminazione di genere e promuovere, nell'ambito delle indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, delle indicazioni nazionali per i licei e delle linee guida per gli istituti tecnici e professionali, nella programmazione didattica curricolare ed extracurricolare delle scuole di ogni ordine e grado, la sensibilizzazione, l'informazione e la formazione degli studenti al fine di prevenire la violenza nei confronti delle donne e la discriminazione di genere, anche attraverso un'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo;
    

    
                  d) potenziare le forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli attraverso modalità omogenee di rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza alle donne vittime di violenza;
    

    
                  e) garantire la formazione di tutte le professionalità che entrano in contatto con fatti di violenza di genere o di stalking;
    

    
                  f) accrescere la protezione delle vittime attraverso il rafforzamento della collaborazione tra tutte le istituzioni coinvolte;
    

    
                  g) promuovere lo sviluppo e l'attivazione, in tutto il territorio nazionale, di azioni, basate su metodologie consolidate e coerenti con linee guida appositamente predisposte, di recupero e di accompagnamento dei soggetti responsabili di atti di violenza nelle relazioni affettive, al fine di favorirne il recupero e di limitare i casi di recidiva;
    

    
                  h) prevedere una raccolta strutturata e periodicamente aggiornata, con cadenza almeno annuale, dei dati del fenomeno, ivi compreso il censimento dei centri antiviolenza, anche attraverso il coordinamento delle banche di dati già esistenti;
    

    
                  i) prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle competenze delle amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di violenza di genere e di stalking e delle esperienze delle associazioni che svolgono assistenza nel settore;
    

    
                  l) definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, che si basi anche sulle diverse esperienze e sulle buone pratiche già realizzate nelle reti locali e sul territorio.
    

    
              3. Il Ministro delegato per le pari opportunità trasmette annualmente alle Camere una relazione sull'attuazione del Piano.
    

    
              4. Per il finanziamento del Piano, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni.
    

    
              5. All'attuazione delle disposizioni contenute nel presente articolo, fatto salvo quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo e dall'articolo 5-bis, si provvede mediante l'utilizzo delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      ARTICOLO 5-BIS DEL DECRETO-LEGGE INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 5-bis.
    

    
      (Azioni per i centri antiviolenza e le case-rifugio)
    

    
              1. Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 5, comma 2, lettera d), del presente decreto, il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, di cui all'articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, è incrementato di 10 milioni di euro per l'anno 2013, di 7 milioni di euro per l'anno 2014 e di 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015. Al relativo onere si provvede, quanto a 10 milioni di euro per l'anno 2013, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 61, comma 22, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, e, quanto a 7 milioni di euro per l'anno 2014 e a 10 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2015, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              2. Il Ministro delegato per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provvede annualmente a ripartire tra le regioni le risorse di cui al comma 1 tenendo conto:
    

    
                  a) della programmazione regionale e degli interventi già operativi per contrastare la violenza nei confronti delle donne;
    

    
                  b) del numero dei centri antiviolenza pubblici e privati già esistenti in ogni regione;
    

    
                  c) del numero delle case-rifugio pubbliche e private già esistenti in ogni regione;
    

    
                  d) della necessità di riequilibrare la presenza dei centri antiviolenza e delle case-rifugio in ogni regione, riservando un terzo dei fondi disponibili all'istituzione di nuovi centri e di nuove case-rifugio al fine di raggiungere l'obiettivo previsto dalla raccomandazione Expert Meeting sulla violenza contro le donne Finlandia, 8-10 novembre 1999.
    

    
              3. I centri antiviolenza e le case-rifugio, alle quali è garantito l'anonimato, sono promossi da:
    

    
                  a) enti locali, in forma singola o associata;
    

    
                  b) associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell'aiuto alle donne vittime di violenza, che abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza contro le donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale specificamente formato;
    

    
                  c) soggetti di cui alle lettere a) e b), di concerto, d'intesa o in forma consorziata.
    

    
              4. I centri antiviolenza e le case-rifugio operano in maniera integrata con la rete dei servizi socio-sanitari e assistenziali territoriali, tenendo conto delle necessità fondamentali per la protezione delle persone che subiscono violenza, anche qualora svolgano funzioni di servizi specialistici.
    

    
              5. Indipendentemente dalle metodologie di intervento adottate e dagli specifici profili professionali degli operatori coinvolti, la formazione delle figure professionali dei centri antiviolenza e delle case-rifugio promuove un approccio integrato alle fenomenologie della violenza, al fine di garantire il riconoscimento delle diverse dimensioni della violenza subita dalle persone, a livello relazionale, fisico, psicologico, sociale, culturale ed economico. Fa altresì parte della formazione degli operatori dei centri antiviolenza e delle case-rifugio il riconoscimento delle dimensioni della violenza riconducibili alle diseguaglianze di genere.
    

    
              6. Le regioni destinatarie delle risorse oggetto di riparto presentano al Ministro delegato per le pari opportunità, entro il 30 marzo di ogni anno, una relazione concernente le iniziative adottate nell'anno precedente a valere sulle risorse medesime.
    

    
              7. Sulla base delle informazioni fornite dalle regioni, il Ministro delegato per le pari opportunità presenta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse stanziate ai sensi del presente articolo.
    

    
      ARTICOLO 6 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo II
    

    
      NORME IN MATERIA DI SICUREZZA PER LO SVILUPPO, DI TUTELA DELL'ORDINE E DELLA SICUREZZA PUBBLICA E PER LA PREVENZIONE E IL CONTRASTO DI FENOMENI DI PARTICOLARE ALLARME SOCIALE
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Disposizioni finanziarie concernenti l'accelerazione degli interventi del PON Sicurezza nelle regioni del Mezzogiorno, il comparto sicurezza e difesa e la chiusura dell'emergenza nord Africa)
    

    
              1. Al fine di assicurare l'integrale utilizzo delle risorse dell'Unione europea relative al Programma operativo nazionale «Sicurezza per lo Sviluppo Obiettivo Convergenza 2007-2013», a valere sul fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, è autorizzata l'anticipazione, nei limiti delle risorse disponibili, su richiesta del Ministero dell'interno, delle quote di contributi europei e statali previste per il periodo 2007-2013. Per il reintegro delle somme anticipate dal Fondo di cui al periodo precedente, si provvede, per la parte europea, con imputazione agli accrediti disposti dall'Unione europea a titolo di rimborso delle spese effettivamente sostenute e, per la parte statale, con imputazione agli stanziamenti autorizzati in favore del medesimo programma nell'ambito delle procedure previste dalla legge 16 aprile 1987, n. 183.
    

    
              2. Al fine di assicurare la funzionalità del Comparto sicurezza e difesa per l'esercizio finanziario 2013, la riduzione di cui al comma 2-bis dell'articolo 9 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, non si applica alle Forze di polizia e alle Forze armate, ferma restando per le stesse Forze l'applicazione, per l'anno 2014, dell'articolo 16, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con riferimento anche al medesimo articolo 9, comma 2-bis.
    

    
              3. All'onere derivante dall'attuazione del comma 2, pari ad euro 6.299.662,00 per l'anno 2013, si provvede, quanto a euro 4 milioni, mediante corrispondente utilizzo delle somme disponibili in conto residui dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3, comma 155, secondo periodo, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, che sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per la riassegnazione ai pertinenti capitoli di spesa del bilancio dello Stato per le finalità di cui al presente articolo, e, quanto a euro 2.299.662,00, mediante corrispondente riduzione per l'anno 2013 della medesima autorizzazione. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a disporre, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              4. All'articolo 18, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 232, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) le parole: «il cui importo giornaliero non potrà, comunque, eccedere la misura di lire 10.000 pro capite,» sono sostituite dalle seguenti: «il cui importo giornaliero non potrà, comunque, essere inferiore a quanto stabilito nelle vigenti convenzioni,»;
    

    
                  b) le parole «di concerto con il Ministro del tesoro» sono sostituite dalle seguenti: «di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione».
    

    
              5. A valere sulle disponibilità del fondo di cui all'articolo 23, comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono assegnate per l'anno 2013 ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell'interno la somma di 231.822.000 euro e la somma di 16.964.138 euro al Fondo nazionale di protezione civile, per le spese sostenute in conseguenza dello stato di emergenza umanitaria verificatosi nel territorio nazionale in relazione all'eccezionale afflusso di cittadini appartenenti ai paesi del nord Africa. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      6.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      6.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, lettera a), sostituire le parole: «a quanto stabilito nelle vigenti convenzioni» con le seguenti: «a euro 5,16 pro-capite».
    

    
      6.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole: «Fondo nazionale di protezione civile» con le seguenti: «Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 5, comma 5-quinquies della legge 24 febbraio 1992, n. 225, come da ultimo modificato dall'articolo 10, comma 1, lettera d), del presente decreto».
    

    
      ARTICOLO 6-BIS DEL DECRETO-LEGGE INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 6-bis.
    

    
      (Accordi territoriali di sicurezza integrata per lo sviluppo)
    

    
              1. Per le aree interessate da insediamenti produttivi o da infrastrutture logistiche ovvero da progetti di riqualificazione e riconversione di siti industriali o commerciali dismessi o da progetti di valorizzazione dei beni di proprietà pubblica o da altre iniziative di sviluppo territoriale, gli accordi tra il Ministero dell'interno e le regioni e gli enti locali, stipulati ai sensi dell'articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono prevedere la contribuzione di altri enti pubblici, anche non economici, e di soggetti privati, finalizzata al sostegno strumentale, finanziario e logistico delle attività di promozione della sicurezza dei cittadini, del controllo del territorio e del soccorso pubblico. Per le predette contribuzioni non si applica l'articolo 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266.
    

    
              2. Gli accordi di cui al comma 1 possono anche prevedere, ai fini del contenimento della spesa, forme di ottimizzazione delle modalità di impiego dei mezzi strumentali delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per le quali è consentito, anche in deroga alle disposizioni vigenti in materia di contabilità pubblica e comunque nel rispetto della legge 9 luglio 1990, n. 185, il ricorso alla permuta di materiali o di prestazioni. In tal caso, l'accordo è soggetto a specifica autorizzazione del Ministero dell'interno, rilasciata d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze. Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli da 569 a 574 del testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90, e successive modificazioni. In caso di accordi tra enti pubblici, anche non economici, la permuta può prevedere anche la cessione diretta di beni di proprietà pubblica in cambio di prestazioni o di finanziamenti volti alla ristrutturazione di altri beni di proprietà pubblica destinati a presìdi di polizia. Restano fermi i controlli di regolarità amministrativa e contabile previsti dalle norme vigenti. Con decreto del Ministro dell'interno, adottato di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono definite ulteriori modalità attuative del presente comma, nonché individuate eccezionali esigenze per le quali può essere altresì consentito il ricorso alla predetta permuta.
    

    
              3. Relativamente alle aree di cui al comma 1, il prefetto può assumere iniziative volte alla semplificazione e all'accelerazione della conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza degli enti pubblici interessati, anche indirettamente, alla realizzazione dei progetti di sviluppo territoriale. Ove riguardino beni di proprietà pubblica, gli accordi di cui al presente articolo sono conclusi d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      6-bis.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ARTICOLO 7 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Disposizioni in materia di arresto in flagranza in occasione di manifestazioni sportive e per il contrasto alle rapine, nonché in materia di concorso delle Forze armate nel controllo del territorio)
    

    
              1. All'articolo 8, comma 1-quinquies, della legge 13 dicembre 1989, n. 401, le parole: «30 giugno 2013» sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2016.».
    

    
              2. All'articolo 628, terzo comma, del codice penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al numero 3-bis), dopo le parole «articolo 624-bis» sono aggiunte le seguenti: «o in luoghi tali da ostacolare la pubblica o privata difesa»;
    

    
                  b) dopo il numero 3-quater), è aggiunto il seguente:
    

    
                      «3-quinquies) se il fatto è commesso nei confronti di persona ultrasessantacinquenne;
    

    
              3. All'articolo 24, comma 74, primo periodo, del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, la parola: «interamente» è soppressa e dopo le parole: «destinate a servizi di perlustrazione e pattuglia» sono inserite le seguenti: «nonché di vigilanza di siti e obiettivi sensibili».
    

    
          3-bis. All'articolo 260 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:
    

    
              «Le disposizioni del presente articolo si applicano, altresì, agli immobili adibiti a sedi di ufficio o di reparto o a deposito di materiali dell'Amministrazione della pubblica sicurezza, l'accesso ai quali sia vietato per ragioni di sicurezza pubblica».
    

    
          4. All'articolo 682 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma: «Le disposizioni del primo comma si applicano, altresì, agli immobili adibiti a sedi di ufficio, di reparto o a deposito di materiali dell'Amministrazione della pubblica sicurezza, il cui accesso è vietato per ragioni di sicurezza pubblica.».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      7.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7.2
    

    
      SCIBONA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      7.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole da: «e dopo le parole» fino alla fine del comma.
    

    
      7.4
    

    
      SCIBONA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3-bis.
    

    
      7.5
    

    
      SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3-bis, sostituire le parole: «agli immobili», con le seguenti: «ai fabbricati».
    

    
      7.6
    

    
      SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3-bis, dopo le parole: «agli immobili adibiti», inserire la seguente: «unicamente».
    

    
      7.9
    

    
      SCIBONA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      7.7
    

    
      SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, sostituire le parole: «agli immobili», con le seguenti: «ai fabbricati».
    

    
      7.8
    

    
      SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 4, dopo le parole: «agli immobili adibiti», inserire la seguente: «unicamente».
    

    
      7.10
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere i seguenti:
    

    
              «4-bis. All'articolo 614 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: "reclusione fino a tre anni", sono sostituite dalle seguenti parole: "reclusione da due a sei anni e della multa da euro 10.000 a euro 100.000".
    

    
                  b) il quarto comma è sostituito dal seguente:
    

    
              "4-ter. La pena è della reclusione da cinque a otto anni e della multa da euro 20.000 a euro 200.000, e si procede d'ufficio, se il fatto è commesso con violenza sulle cose, minaccia o violenza alle persone, ovvero se il colpevole è palesemente armato"».
    

    
      7.11
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 4, aggiungere il seguente:
    

    
              «4-bis. All'articolo 380 del codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al secondo comma, la lettera e) è sostituita dalla seguente:
    

    
                      "e) delitto di violazione di domicilio previsto dall'articolo 614, quarto comma, delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante prevista dall'articolo 4 della legge 8 agosto e 1977, n. 533, o taluna delle circostanze aggravanti previste dall'articolo 625, prime comma, numeri 2), 3), 4) e 5);"».
    

    
      EMENDAMENTI TENDENTI AD INSERIRE ARTICOLI AGGIUNTIVI DOPO L'ARTICOLO 7
    

    
      7.0.1
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Reato di pedofilia e pedopornografia culturale)
    

    
              1. Dopo l'articolo 414 del codice penale è inserito il seguente;
    

    
              "Art. 414-bis. - (Pedofilia e pedopornografia culturale). - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con qualsiasi mezzo e forma di espressione, anche con il mezzo telematico e al solo fine culturale, pubblicamente legittima, diffonde giudizi legittimanti, istiga a commettere o effettua apologia delle condotte previste dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater e 609quinquies, compiute con minorenni, è punito con la reclusione da tre a cinque anni"».
    

    
      7.0.2
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti il reato di furto in abitazione e di rapina)
    

    
              1. All'articolo 624-bis del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: "reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 309 a euro 1032" sono sostituite dalle seguenti parole: "reclusione da tre a otto anni e con la multa da euro 20.000 a euro 100.000";
    

    
                  b) al terzo comma, le parole "reclusione da tre a dieci anni e della multa da euro 206 a euro 1.549" sono sostituite dalle seguenti parole: "reclusione da cinque a dodici anni e con la multa da euro 20.000 a euro 200.000".
    

    
              2. All'articolo 628 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) al primo comma, le parole: "reclusione da tre a dieci anni e con la multa da euro 516 a euro 2.065" sono sostituite dalle seguenti parole: "reclusione da otto a dodici anni e della multa da euro 50.000 a euro 150.000";
    

    
                  b) al terzo comma, le parole: "reclusione da quattro anni e sei mesi a venti anni e della multa da euro 1.032 a euro 3.098" sono sostituite dalle seguenti parole: "reclusione da dieci a venti anni e della multa da euro 100.000 a euro 250.000"».
    

    
      7.0.3
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo, inserire il seguente:
    

    
      «Art.7-bis.
    

    
      (Norme per il contrasto della mendacità, dell'accattonaggio che arrecano disturbo o invasive e delle attività ambulanti non autorizzate)
    

    
              Dopo l'articolo 669 del codice penale è inserito il seguente:
    

    
                  1. Articolo 669-bis. - (Mendacità e esercizio abusivo di attività). - Chiunque mendica arrecando disturbo o in modo invasivo ovvero esercita attività ambulanti non autorizzate in luogo pubblico o aperto al pubblico è punito con l'arresto da tre mesi a sei mesi e con l'ammenda da euro tremila a euro seimila.
    

    
                  La pena è dell'arresto da sei mesi a un anno e con l'ammenda da euro cinquemila a euro diecimila, se il fatto è compiuto in modo tale da arrecare particolare disagio alle persone, rischio della propria o altrui incolumità, intralciando in qualunque modo la circolazione dei veicoli e dei pedoni ovvero mediante tecniche di condizionamento della personalità o in modo ripugnante o vessatorio, ovvero simulando deformità o malattie, o adoperando altri mezzi fraudolenti per destare l'altrui pietà».
    

    
      7.0.4
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art.7-bis.
    

    
      (Fermo di polizia comunale)
    

    
              1. All'articolo 349; comma 4 del codice di procedura penale, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) dopo le parole: "sufficienti elementi per ritenere Ia falsità", inserire le seguenti: "ovvero opponga resistenza allo svolgimento dell'attività istruttoria finalizzata all'accertamento dei fatti";
    

    
                  b) le parole: "non oItre le dodici ore ovvero, previo avviso anche orale al pubblico ministero, non oltre le ventiquattro ore" sono sostituite con le seguenti: "non oltre le ventiquattro ore ovvero, previo avviso anche orale al pubblico ministero, non oltre le quarantotto ore"».
    

    
      7.0.5
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Accesso, in via sperimentale, degli ufficiali e agenti della polizia municipale al Centro elaborazione dati del Ministero dell'intero di cui aIl'articolo 9 della legge 1981 «Nuovo ordinamento dell'Amministrazione della pubblica sicurezza)
    

    
              1. Gli ufficiali e agenti di polizia municipale dei comuni capoluoghi di provincia possono accedere, in via sperimentale, attraverso la questura locale, per finalità di sicurezza urbana con modalità individuata nel decreto di cui al successivo comma, ai dati e alte informazioni del Centro elaborazione dati di cui al primo comma dell'articolo 9 della legge 1º aprile 1981, n. 121, in deroga a quanto previsto dallo stesso articolo, limitatamente a quelli correlati alle funzioni attribuite agli stessi ufficiali e agenti di polizia municipale. Detto personale può essere, altresì, abilitato all'inserimento presso il medesimo Centro dei corrispondenti dati autonomamente acquisiti.
    

    
              2. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono individuati i dati e le informazioni di cui al comma 1 e sono stabilite le modalità per effettuare i collegamenti per il relativo accesso.
    

    
              3. La durata della sperimentazione non può essere superiore ad un anno dalla data di effettivo avvio in ognuno dei comuni individuati ai sensi del presente articolo. Essa termina comunque il 31 dicembre 2014.
    

    
              4. Obiettivi della sperimentazione sono verificare l'efficacia dell'accesso diretto in deroga all'articolo 9 della legge 1º aprile 1981 n. 121.
    

    
              5. La titolarità dell'attuazione della sperimentazione, in ogni sua fase, è del comune nel cui territorio la sperimentazione stessa si svolge di concerto con gli uffici territoriali del Governo.
    

    
              6. Con decreto del Ministro dell'interno sono individuati comuni capoluoghi di provincia nei quali è realizzata la sperimentazione.
    

    
              7. L'individuazione di cui al comma precedente è effettuata tenuto conto:
    

    
                  a) delle istanze di richiesta di attivazione della sperimentazione ricevute dai Comuni capoluoghi di provincia;
    

    
                  b) della disponibilità del comune a partecipare alla sperimentazione;
    

    
                  c) dalle necessità di sicurezza urbana presente sul Comune istante;
    

    
                  d) dagli interventi in materia di sicurezza urbana già realizzati sul territorio dando preferenza ai comuni che hanno attuato il decreto 5 agosto 2008 del Ministro dell'interno e la legge 24 luglio 2008 n. 125 "misure urgenti in materia di sicurezza pubblica";
    

    
              6. La valutazione tecnica della sperimentazione è compiuta dal Ministero dell'interno sia sulle modalità di svolgimento che sui risultati».
    

    
      7.0.6
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. È fatto divieto di indossare nei luoghi pubblici, aperti al pubblico o esposti al pubblico, indumenti o qualunque altro accessorio, ivi inclusi quelli motivati da precetti religiosi o etnico culturali che celano, travisano ovvero rendono irriconoscibile il viso impedendo l'identificabilità della persona senza giustificato motivo.
    

    
              2. Fatto salvo il dìvieto di cui al comma 1 costituiscono giustificato motivo le ipotesi previste o autorizzate da disposizioni legislative o regolamenti, da condizioni di salute esplicitamente certificate o motivi professionali, da ragioni motivate da manifestazioni di carattere sportivo, feste, manifestazioni artistiche o tradizionali, autorizzate dalle autorità di pubblica sicurezza.
    

    
              3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il contravventore alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'ammenda da 150 a 300 euro.
    

    
              4. Il tribunale può altresì disporre che l'ammenda sia commutata nell'obbligo di prestare un attività non retribuita a favore della collettività per finalità sociali e culturali finalizzate al raggiungimento di obiettivi di integrazione.
    

    
              5. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro della giustizia di concerto con il Ministro dell'interno determina, con proprio decreto, le modalità di svolgimento dell'attività non retribuita a favore della collettività per finalità sociali e culturali finalizzate al raggiungimento di obiettivi di integrazione di cui al comma 2.
    

    
              6. Dopo l'articolo 612-bis del codice penale è inserito il seguente:
    

    
              «Art. 612-ter. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con una pena pari ad 1 anno di reclusione e 30.000 euro di ammenda, chiunque costringa uno o più individui all'occultamento del volto, con minacce, molestie o in modo tale da cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura o da in generare fondato motivo per l'incolumità propria o di un prossimo congiunto o mediante tecniche di condizionamento della personalità o di suggestione praticate con mezzi materiali o psicologici. La pena è aumentata se il fatto è commesso a danno di un minore o di una persona con disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104».
    

    
      7.0.7
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
      (Utilizzo dei sistemi di videosorveglianza da parte degli Enti locali)
    

    
              1. Ai fini della prevenzione della criminalità e per la tutela della sicurezza urbana, gli Enti locali possono utilizzare sistemi di videosorveglianza in luoghi pubblici e aperti al pubblico.
    

    
              2. La censervazione dei dati, delle informazioni e delle immagini raccolte mediante l'uso di sistemi di videosorveglianza è limitata ai 7 giorni successivi alla rilevazione, fatte salve speciali esigenze di ulteriore conservazione.
    

    
              3. In presenza di una specifica richiesta dell'autorità giudiziaria e di polizia giudiziaria e in relazione ad una attività investigativa in corso, è ammesse un tempo più ampio di conservazione dei dati, che non può comunque superare i quattordici giorni.
    

    
              4. È ammessa un'ulteriore proroga dei tempi di conservazione, previa approvazione da parte del Consiglio comunale di un appositi regolamento, nel quale siano previste misure idonee ed appropriate per un uso corretto dei dati, delle informazioni e delle immagini con la creazione di un'archivio e l'individuazione dei soggetti legittimati ad accedere alle registrazioni, nel rispetto delle regole sulla tutela della riservatezza di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196».
    

    
      7.0.8
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              Le spese sostenute dai Comuni per finalità di sicurezza pubblica e contrasto alla criminalità, correlate sia all'acquisto di strumentazioni e dispositivi di video-sorveglianza, sia all'incremento di risorse umane sono escluse dal computo del saldo finanziario di cui al comma 683 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni».
    

    
      7.0.9
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Le regioni, in attuazione di quanto stabilito in materia di governo del territorio dal terzo comma dell'articolo 117 della Costituzione, possono concedere I'autorizzazione per la realizzazione di nuovi edifici destinati a funzioni di culto, per la ristrutturazione o il loro cambiamento d'uso, alle confessioni religiose che non abbiano stipulato intesa con lo Stato secondo quanto disposto dall'articolo 8 della Costituzione, solo previa indizione, da parte del Comune territorialmente competente, secondo le disposizioni del relativo statuto, di apposito referendum popolare, che si esprima in senso favorevole all'intervento edificativo».
    

    
      7.0.10
    

    
      CALDEROLI, BISINELLA, STEFANI, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:
    

    
      «Art. 7-bis.
    

    
              1. Le Regioni, in attuazione di quanto stabilito in materia di governo del territorio dal terzo comma dell'articolo 117 della Costituzione, possono concedere l'aurorizzazione per la realizzazione di aree attrezzate alla sosta delle popolazioni nomadi solo previa indizione, da parte del Comune territorialmente competente, secondo le disposizioni del relativo statuto, di apposito referendum popolare, che si esprima in senso favorevole all'intervento».
    

    
      ARTICOLO 7-BIS DEL DECRETO-LEGGE INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 7-bis.
    

    
      (Operazioni congiunte nell'ambito di accordi internazionali di polizia)
    

    
              1. Agli appartenenti agli organi di polizia degli Stati membri dell'Unione europea e degli altri Stati esteri, distaccati dalle autorità competenti, che partecipano nel territorio nazionale ad operazioni congiunte disposte sulla base e secondo le modalità indicate da accordi internazionali di cooperazione di polizia sono attribuite le funzioni di ufficiale o agente di pubblica sicurezza e di ufficiale o agente di polizia giudiziaria secondo quanto previsto dalla normativa nazionale e dai medesimi accordi.
    

    
              2. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali ratificati dall'Italia, nei casi contemplati dagli accordi di cui al comma 1, l'uso delle armi di servizio e del relativo munizionamento, che siano stati preventivamente autorizzati dallo Stato, è consentito unicamente in caso di legittima difesa secondo quanto previsto dalla normativa nazionale. Nei medesimi casi, ai veicoli utilizzati nel territorio nazionale dal personale di cui al comma 1 si applicano le stesse norme nazionali in materia di circolazione stradale previste per l'espletamento dei servizi di polizia, comprese quelle concernenti le prerogative di impiego di dispositivi sonori e luminosi e di passaggio ai pedaggi.
    

    
              3. Fatte salve diverse disposizioni contenute nei trattati internazionali ratificati dall'Italia, la responsabilità civile e penale degli appartenenti agli organi di polizia degli Stati membri dell'Unione europea e degli altri Stati esteri che operano nel territorio nazionale ai sensi del comma 2 è regolata dagli accordi di cooperazione di cui al medesimo comma e, in mancanza, dalla normativa nazionale.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      7-bis.1
    

    
      SCIBONA, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      7-bis.2
    

    
      SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere le seguenti parole: «e dai medesimi accordi».
    

    
      7-bis.3
    

    
      SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole da: «Fatte salve» fino a: «ratificati dall'Italia,».
    

    
      7-bis.4
    

    
      SCIBONA
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 3, sopprimere le parole da: «Fatte salve» fino a: «ratificati dall'Italia,».
    

    
      ARTICOLO 8 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Contrasto al fenomeno dei furti in danno di infrastrutture energetiche e di comunicazione)
    

    
              1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 625, primo comma, dopo il numero 7) è inserito il seguente:
    

    
                      «7-bis) se il fatto è commesso su componenti metalliche o altro materiale sottratto ad infrastrutture destinate all'erogazione di energia, di servizi di trasporto, di telecomunicazioni o di altri servizi pubblici e gestite da soggetti pubblici o da privati in regime di concessione pubblica;»;
    

    
                  b) all'articolo 648, primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La pena è aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi dell'articolo 629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis).».
    

    
              2. All'articolo 380, comma 2, lettera e), del codice di procedura penale, dopo le parole «numeri 2), prima ipotesi, 3) e 5)» sono inserite le seguenti: «, nonché 7-bis)» e dopo la lettera f) è inserita la seguente: «f-bis) delitto di ricettazione, nell'ipotesi aggravata di cui all'articolo 648, primo comma, secondo periodo, del codice penale;».
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      8.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      8.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera a).
    

    
              Conseguentemente, al medesimo comma, lettera b), sopprimere le parole: «ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis)».
    

    
      8.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, sopprimere la lettera b).
    

    
      8.4
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. L'articolo 625 del codice penale è sostituito dal seguente:
    

    
              Art. 625. - (Furto aggravato). - Chiunque s'impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri è punito con la reclusione da due a sette anni con la multa da euro 1000 a euro 3000 euro, se:
    

    
                  1) il colpevole usa violenza sulle cose o si vale di un qualsiasi mezzo fraudolento;
    

    
                  2) il colpevole porta in dosso armi o narcotici, senza farne uso;
    

    
                  3) il fatto è commesso con destrezza;
    

    
                  4) il fatto è commesso da tre o più persone, ovvero anche da una sola, che sia travisata o simuli la qualità di pubblico ufficiale o d'incaricato di un pubblico servizio;
    

    
                  5) il fatto è commesso sul bagaglio dei viaggiatori in ogni specie di veicoli, nelle stazioni, negli scali o banchine, negli alberghi o in altri esercizi ove si somministrano cibi o bevande;
    

    
                  6) il fatto è commesso su cose esistenti in uffici o stabilimenti pubblici, o sottoposte a sequestro o a pignoramento, o esposte per necessità o per consuetudine o per destinazione alla pubblica fede, o destinate a pubblico servizio o a pubblica utilità, difesa o reverenza;
    

    
                  7) il fatto è commesso su componenti metalliche o altro materiale sottratto ad infrastrutture destinate all'erogazione di energia, di servizi di trasporto, di telecomunicazioni o di altri servizi pubblici e gestite da soggetti pubblici o da privati in regime di concessione pubblica;
    

    
                  8) il fatto è commesso su tre o più capi di bestiame raccolti in gregge o in mandria, ovvero su animali bovini o equini, anche non raccolti in mandria;
    

    
                  9) il fatto è commesso all'interno di mezzi di pubblico trasporto;
    

    
                  10) il fatto è commesso nei confronti di persona che si trovi nell'atto di fruire ovvero che abbia appena fruito dei servizi di istituti di credito, uffici postali o sportelli automatici adibiti al prelievo di denaro.
    

    
              Se concorrono due o più delle circostanze prevedute dai numeri precedenti, ovvero se una di tali circostanze concorre con altra fra quelle indicate nell'articolo 61, la pena è della reclusione da tre a dieci anni e della multa da euro 2500 a euro 5000».
    

    
      8.5
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 278, comma 1, del codice di procedura penale è aggiunto infine il seguente periodo: "Della recidiva si tiene conto nel caso previsto dall'articolo 99, comma quarto, del codice penale, se ricorrono congiuntamente le circostanze indicate nel comma 2, numeri 1) e 2) dello stesso articolo».
    

    
      8.6
    

    
      STEFANI, CALDEROLI, BISINELLA, BITONCI, ARRIGONI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Improponibile
    

    
      Dopo il comma 2, inserire, in fine, il seguente:
    

    
              «2-bis. All'articolo 278, comma 1, del codice di procedura penale le parole: "della recidiva" sono soppresse.».
    

    
      ARTICOLO 9 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Frode informatica commessa con sostituzione d'identità digitale)
    

    
              1. All'articolo 640-ter del codice penale, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo il secondo comma, è inserito il seguente:
    

    
          «La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti.»;
    

    
                  b) al terzo comma, dopo le parole «di cui al secondo» sono inserite le seguenti: «e terzo».
    

    
              3. Al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 30-ter, dopo il comma 7, è inserito il seguente:
    

    
          «7-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, nell'ambito dello svolgimento della propria specifica attività, gli aderenti possono inviare all'ente gestore richieste di verifica dell'autenticità dei dati contenuti nella documentazione fornita dalle persone fisiche nei casi in cui ritengono utile, sulla base della valutazione degli elementi acquisiti, accertare l'identità delle medesime.»;
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      9.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      9.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, lettera a) capoverso, sopprimere le parole: «in danno di uno o più soggetti».
    

    
      ARTICOLO 9-BIS DEL DECRETO-LEGGE INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 9-bis.
    

    
      (Adeguamento dei requisiti essenziali di sicurezza degli articoli pirotecnici in attuazione dell'articolo 47, paragrafo 2, della direttiva 2013/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 giugno 2013)
    

    
              1. Il punto 4) della prima sezione dell'allegato I annesso al decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, è sostituito dal seguente:
    

    
                      «4) Gli articoli pirotecnici non devono contenere esplosivi detonanti diversi da polvere nera o miscele ad effetto lampo, ad eccezione degli articoli pirotecnici di categoria P1, P2 o T2, nonché dei fuochi d'artificio di categoria 4 che soddisfino le seguenti condizioni:
    

    
                  a) l'esplosivo detonante non può essere facilmente estratto dall'articolo pirotecnico;
    

    
                  b) per la categoria P1, l'articolo pirotecnico non può avere una funzione di detonante o non può, com'è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari;
    

    
                  c) per le categorie 4, T2 e P2, l'articolo pirotecnico è progettato in modo da non funzionare come detonante o, se è progettato per la detonazione, non può, com'è progettato e fabbricato, innescare esplosivi secondari».
    

    
              2. Le disposizioni di cui all'articolo 18, comma 7, del decreto legislativo 4 aprile 2010, n. 58, si applicano anche alle autorizzazioni concesse relative alle istanze presentate entro i termini di cui al comma 6 del medesimo articolo.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      9-bis.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere l'articolo.
    

    
      ARTICOLO 10 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo III
    

    
      NORME IN TEMA DI PROTEZIONE CIVILE
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Modifiche alla legge 24 febbraio 1992, n. 225)
    

    
              1. All'articolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, sono apportate le seguenti modifiche:
    

    
                  a) il comma 1, è sostituito dal seguente:
    

    
          «1. Al verificarsi degli eventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, su sua delega, di un Ministro con portafoglio o del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri segretario del Consiglio, formulata anche su richiesta del Presidente della regione interessata e comunque acquisitane l'intesa, delibera lo stato d'emergenza, fissandone la durata e determinandone l'estensione territoriale con specifico riferimento alla natura e alla qualità degli eventi e disponendo in ordine all'esercizio del potere di ordinanza. La delibera individua le risorse finanziarie destinate ai primi interventi di emergenza nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi ed indispensabili fabbisogni da parte del Commissario delegato e autorizza la spesa nell'ambito del Fondo per le emergenze nazionali istituito ai sensi del comma 5-quinquies, individuando nell'ambito dello stanziamento complessivo quelle finalizzate alle attività previste dalla lettera a) del comma 2. Ove il Capo del Dipartimento della protezione civile verifichi che le risorse finalizzate alla attività di cui alla lett. a) del comma 2, risultino o siano in procinto di risultare insufficienti rispetto agli interventi da porre in essere, presenta tempestivamente una relazione motivata al Consiglio dei Ministri, per la conseguente determinazione in ordine alla necessità di integrazione delle risorse medesime. La revoca dello stato d'emergenza per venir meno dei relativi presupposti è deliberata nel rispetto della procedura dettata per la delibera dello stato d'emergenza.»;
    

    
                  b) il comma 1-bis è sostituito dal seguente:
    

    
          «1-bis. La durata della dichiarazione dello stato di emergenza non può superare i 180 giorni prorogabile per non più di ulteriori 180 giorni.»;
    

    
                  c) al comma 2, il quarto periodo è sostituito dal seguente:
    

    
          «Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in ordine:
    

    
          a) all'organizzazione ed all'effettuazione dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione interessata dall'evento;
    

    
          b) al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle infrastrutture di reti strategiche, entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili;
    

    
          c) alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzione del rischio residuo strettamente connesso all'evento, entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili e comunque finalizzate prioritariamente alla tutela della pubblica e privata incolumità;
    

    
          d) alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strutture e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di procedure definite con la medesima o altra ordinanza;
    

    
          e) all'avvio dell'attuazione delle prime misure per far fronte alle esigenze urgenti di cui alla lettera d), entro i limiti delle risorse finanziarie disponibili e secondo le direttive dettate con delibera del Consiglio dei ministri, sentita la Regione interessata.»;
    

    
                  c-bis) al comma 4-quinquies sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e del Fondo per le emergenze nazionali»;
    

    
                  d) al comma 5-quinquies le parole da «del Fondo Nazionale» a «n. 196.» sono sostituite dalle seguenti: «del Fondo per le emergenze nazionali istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione civile. Per il finanziamento delle prime esigenze del suddetto Fondo è autorizzata la spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2013. Al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo nazionale di protezione civile di cui all'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 142, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 luglio 1991, n. 195, come determinate dalla tabella C della legge 24 dicembre 2012, n. 228. A decorrere dall'anno finanziario 2014, la dotazione del Fondo per le emergenze nazionali è determinata annualmente, ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lett. d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei Ministri, al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito allegato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del Fondo per le emergenze nazionali.».
    

    
              2. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
    

    
              3. All'articolo 42, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
          «1-bis. I Commissari delegati di cui all'articolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, svolgono direttamente le funzioni di responsabili per la prevenzione della corruzione di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190 e di responsabili per la trasparenza di cui all'articolo 43 del presente decreto.».
    

    
              4. All'articolo 1 del decreto-legge 30 novembre 2005, n. 245, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio 2006, n. 21, e successive modificazioni, è abrogato il comma 8.
    

    
              4-bis. La lettera c-bis) del comma 1 dell'articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, introdotta dal comma 2-sexies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è abrogata.
    

    
              4-ter. Il secondo e il terzo periodo del comma 1 dell'articolo 27 della legge 24 novembre 2000, n. 340, introdotti dal comma 2-septies dell'articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, e successive modificazioni, sono soppressi.
    

    
      EMENDAMENTI
    

    
      10.1
    

    
      ARRIGONI, STEFANI, BISINELLA, BITONCI, BELLOT, CANDIANI, CENTINAIO, COMAROLI, CONSIGLIO, CROSIO, DAVICO, DIVINA, MUNERATO, STUCCHI, VOLPI
    

    
      Ritirato
    

    
      Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «180 giorni» ovunque ricorrano, con le seguenti: «365 giorni».
    

    
      10.2
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 3.
    

    
      10.3
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Sopprimere il comma 4.
    

    
      ARTICOLO 10-BIS DEL DECRETO-LEGGE INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 10-bis.
    

    
      (Disposizioni concernenti l'uniforme del personale e la bandiera del Dipartimento della protezione civile)
    

    
              1. Al fine di porre il personale in servizio presso il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri in grado di essere prontamente individuato nell'espletamento delle attività di protezione civile di cui alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le norme riguardanti la disciplina delle uniformi e del loro uso.
    

    
              2. Con il decreto di cui al comma 1 sono altresì determinate le caratteristiche della bandiera d'istituto del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché le relative modalità d'uso e custodia.
    

    
              3. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      10-bis.1
    

    
      CAPPELLETTI, AIROLA, BUCCARELLA, GIARRUSSO, CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, MARTELLI
    

    
      Respinto
    

    
      Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:
    

    
              «3-bis. All'articolo 30 della legge 1º aprile 1981, n. 121 , il comma 2 è sostituito con il seguente: "2. Il Ministro dell'interno con proprio decreto determina Ie caratteristiche delle cdivise degli appartenenti alle forze di polizia, con particolare riferimento a quelle impegnate nelle operazioni di ordine pubblico, prevedendo espressamente l'obbligo di utilizzo dei codici identificativi, chiaramente visibili, nonché i criteri generali concernenti le modalità d'uso".».
    

    
      ARTICOLO 11 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Disposizioni per il potenziamentodel Corpo nazionale dei vigili del fuoco)
    

    
              1. Limitatamente alle attività di soccorso pubblico rese dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco in contesti emergenziali dichiarati ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno Missione «Soccorso Civile» Programma «Prevenzione dal rischio e soccorso pubblico» un fondo per l'anticipazione delle immediate e indifferibili esigenze di spesa, dotato di uno stanziamento di 15 milioni di euro per l'anno 2013. A decorrere dall'anno 2014, lo stanziamento del fondo è determinato annualmente con la legge di bilancio.
    

    
              2. Una quota del fondo di cui all'articolo 2, comma 6-sexies, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, pari a euro 15 milioni, è assegnata per l'anno 2013 per le finalità di cui al comma 1, mediante le procedure di cui all'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 giugno 2012, n. 79, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 131.
    

    
              3. Ai fini della regolazione delle somme anticipate a valere sul fondo di cui al comma 1, restano acquisite all'erario, in misura corrispondente, le risorse rimborsate a qualsiasi titolo al Corpo nazionale dei vigili del fuoco per le spese sostenute in occasione delle emergenze.
    

    
              4. Alla ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 1 in favore degli stanziamenti della stato di previsione del Ministero dell'interno Missione «Soccorso Civile», ivi compresi quelli relativi al trattamento economico accessorio spettante al personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, si provvede con decreti del Ministro dell'interno, da comunicare anche con evidenze informatiche al Ministero dell'economia e delle finanze, tramite l'Ufficio centrale del bilancio.
    

    
              4-bis. Al comma 5-bis dell'articolo 40 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) dopo le parole: «organi di polizia» sono inserite le seguenti: «e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco»;
    

    
                  b) dopo le parole: «finalità di giustizia,» sono inserite le seguenti: «di soccorso pubblico,».
    

    
              4-ter. Dopo il comma 12 dell'articolo 48 del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni, è inserito il seguente:
    

    
          «12-bis. Sono destinati in via prioritaria al Corpo nazionale dei vigili del fuoco autocarri, mezzi d'opera, macchine operatrici, carrelli elevatori e ogni altro mezzo per uso speciale, funzionali alle esigenze del soccorso pubblico».
    

    
              5. Al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
                  a) all'articolo 8, comma 4, le parole «e le forze di polizia» sono sostituite dalle seguenti: «, le forze di polizia e il Corpo nazionale dei vigili del fuoco»;
    

    
                  b) all'articolo 71, dopo il comma 13, è inserito il seguente:
    

    
          «13-bis. Al fine di garantire la continuità e l'efficienza dei servizi di soccorso pubblico e di prevenzione ed estinzione degli incendi, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco può effettuare direttamente le verifiche periodiche di cui al comma 11, relativamente alle attrezzature riportate nell'allegato VII di cui dispone a titolo di proprietà o comodato d'uso. Il Corpo nazionale dei vigili del fuoco provvede a tali adempimenti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.»;
    

    
                  c) all'articolo 73, dopo il comma 5, è aggiunto il seguente:
    

    
          «5-bis. Al fine di garantire la continuità e l'efficienza dei servizi di soccorso pubblico e di prevenzione ed estinzione degli incendi, la formazione e l'abilitazione del personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco all'utilizzo delle attrezzature di cui al comma 5 possono essere effettuate direttamente dal Corpo nazionale medesimo, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.».
    

    
      ARTICOLO 11-BIS DEL DECRETO-LEGGE INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 11-bis.
    

    
      (Interventi a favore della montagna)
    

    
              1. Per l'anno 2013, le risorse accantonate per il medesimo anno ai sensi dell'articolo 1, comma 319, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, pari a 1 milione di euro, sono utilizzate per attività di progettazione preliminare di interventi pilota per la realizzazione di interventi per la valorizzazione e la salvaguardia dell'ambiente e per la promozione dell'uso delle energie alternative. A tale scopo, le risorse sono assegnate con decreto del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) e l'Unione nazionale comuni, comunità, enti montani (UNCEM), che indicano i comuni con maggiore rischio idrogeologico e con maggiore esperienza in attività di riqualificazione del territorio.
    

    
      EMENDAMENTO
    

    
      11-bis.1
    

    
      CAMPANELLA, CRIMI, ENDRIZZI, MORRA, AIROLA, BUCCARELLA, CAPPELLETTI, GIARRUSSO
    

    
      Respinto
    

    
      Al comma 1, secondo periodo, sostituire le parole: «sentiti l'ANCI» fino alla fine del comma, con le seguenti: «e con il Ministro dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che indicano i comuni con maggiore rischio idrogeologico».
    

    
      Capo IV
    

    
      NORME IN TEMA DI GESTIONI COMMISSARIALI DELLE PROVINCE E IN FAVORE DEGLI ENTI LOCALI
    

    
      ARTICOLO SOPPRESSO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      (Gestioni commissariali delle province)
    

    
              1. Sono fatti salvi i provvedimenti di scioglimento degli organi e di nomina dei commissari straordinari delle amministrazioni provinciali, adottati, in applicazione dell'articolo 23, comma 20, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai sensi dell'articolo 141 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
    

    
              2. Sono, altresì, fatti salvi gli atti e i provvedimenti adottati, alla data di entrata in vigore del presente decreto, dai commissari straordinari di cui al comma 1.
    

    
              3. Le gestioni commissariali di cui al comma 1, nonché quelle disposte in applicazione dell'articolo 1, comma 115, terzo periodo, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, cessano il 30 giugno 2014.
    

    
              4. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 115, terzo periodo, della citata legge n. 228 del 2012 in materia di commissariamento si applicano ai casi di scadenza naturale del mandato o di cessazione anticipata degli organi provinciali che intervengano in una data compresa tra il 1º gennaio e il 30 giugno 2014.
    

    
              5. Fino al 30 giugno 2014 è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.
    

    
              Dalle disposizioni del presente articolo non devono derivare minori entrate né nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      ARTICOLO 12-BIS DEL DECRETO-LEGGE INTRODOTTO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Articolo 12-bis.
    

    
      (Disposizioni finanziarie per gli enti locali)
    

    
              1. All'articolo 1, comma 381, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, e successive modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tale delibera, per gli enti locali che hanno approvato il bilancio di previsione entro il 31 agosto 2013, è adottata entro il termine massimo del 30 novembre 2013».
    

    
              2. Il termine di cui all'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è differito al 31 dicembre 2013.
    

    
      ARTICOLO 13 DEL DECRETO-LEGGE
    

    
      Articolo 13.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
              1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      ARTICOLO 2 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
          1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 115, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono fatti salvi i provvedimenti di scioglimento degli organi e di nomina dei commissari straordinari delle amministrazioni provinciali, adottati, in applicazione dell'articolo 23, comma 20, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ai sensi dell'articolo 141 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, nonché gli atti e i provvedimenti adottati, alla data di entrata in vigore della presente legge, dai medesimi commissari straordinari.
    

    
          2. Fino al 30 giugno 2014 è sospesa l'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 2, comma 2, secondo e terzo periodo, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135  .
    


    

     
    
      Allegato B
    

    
      Relazione orale della senatrice Lo Moro sul disegno di legge n. 1079
    

    
      L'Aula del Senato è convocata oggi per la conversione in legge di un provvedimento che meritava tempo e attenzione e che, va trattato, invece, in tempi ristretti per l'imminenza della scadenza dei termini di conversione (15 ottobre).
    

    
      La 1a Commissione si è pronunciata ieri positivamente sulla sussistenza dei requisiti dell'urgenza e oggi non possiamo che essere conseguenti.
    

    
      Si tratta di un provvedimento complesso, che ha il suo cuore nella normativa in materia di sicurezza e di contrasto della violenza di genere e che ha avuto già effetti assai significativi. Il decreto-legge, infatti, è stato emanato il 14 agosto e, ad un mese e mezzo di distanza, secondo un'inchiesta svolta da un noto giornale nazionale, 51 donne perseguitate hanno visto arrestare i loro carnefici. Alla data odierna il numero non può che essere aumentato.
    

    
      Faccio queste riflessioni perché se come relatrice del provvedimento, insieme al senatore Cardiello, altro relatore, non presenteremo, emendamenti al testo non è perché non ne ravvisiamo la necessità, ma perché scegliamo di compiere un atto di fiducia nei confronti del Governo e di lavorare per migliorare la normativa continuando la discussione che era stata già avviata prima dell'emanazione del decreto dalle Commissioni riunite 1a e 2a su disegni di legge nella stessa materia, per integrarla ed eventualmente correggerla in quella sede.
    

    
      Il senso di responsabilità che ci muove oggi non è legato solo ad un vincolo di fiducia e di maggioranza, di cui il Governo non deve continuare ad abusare, ma alla necessità di dare risposta alle esigenze di sicurezza e di tranquillità a cui hanno diritto le donne, e soprattutto le giovani donne.
    

    
      Io personalmente mi sento impegnata in tal senso da donna e da madre, oltre che da senatrice, e dedico il mio lavoro di relatrice a tutte le donne che hanno subito e subiscono violenza, e in particolare a tre donne calabresi: Adele Bruno, uccisa il 30 ottobre di tre anni fa, il giorno del suo compleanno, Fabiana Luzzi, uccisa a 16 anni il 27 maggio di quest'anno e Roberta Lanzino, diventata in Calabria un simbolo, grazie al lavoro instancabile portato avanti dai suoi genitori.
    

    
      Passando all'analisi del testo, non si può che partire dall'articolo 2 del disegno di legge di conversione che reca disposizioni in materia di gestioni commissariali di province. Si tratta di un articolo introdotto dalle Commissioni I e II della Camera in sede referente, con contestuale soppressione dell'articolo 12 del decreto-legge. L'obiettivo della normativa è quello di fare fronte alla caducazione delle disposizioni che costituivano le basi portanti di una profonda riforma effettuata con i decreti-legge n. 201 del 2011 e n. 95 del 2012 a seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 220 del 2012.
    

    
      In particolare, il comma 1 mantiene fermo quanto previsto dal citato comma 115 dell'articolo 1 della legge n. 228 del 2012, con l'effetto di ribadire la già vigente proroga delle gestioni commissariali in essere al 31 dicembre 2013, nonché l'applicabilità dell'articolo 141 TUEL (nomina di commissari) alle province per le quali tra il 5 novembre 2012 e il 31 dicembre 2013 si verifichino la scadenza naturale del mandato degli organi delle province, oppure la scadenza dell'incarico di Commissario straordinario delle province, o in altri casi di cessazione anticipata del mandato degli organi provinciali. Il medesimo comma dispone, fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione, la salvezza dei provvedimenti di scioglimento delle province, dei conseguenti atti di nomina dei commissari, nonché degli atti da questi posti in essere. Il comma 2 sospende l'applicazione delle disposizioni contenute nell'articolo 2, comma 2, del decreto-legge n. 95 del 2012 (convertito dalla legge n. 135 del 2012) che prevedono la riduzione delle dotazioni organiche del Ministero dell'Interno. Nel dettaglio, le riduzioni previste dalla norma richiamata si applicheranno dopo il 30 giugno 2014.
    

    
      Il Capo I del decreto-legge, composto dagli articoli da 1 a 5, è dedicato al contrasto e alla prevenzione della violenza di genere.
    

    
      L'articolo 3 introduce misure di prevenzione per condotte di violenza domestica. Il comma 1 introduce una misura di prevenzione, ispirata allo schema già adottato dal legislatore con riguardo al reato di stalking (articolo 8 del decreto-legge n. 11 del 2009, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 38 del 2009). Si prevede, infatti, che nei casi in cui alle forze dell'ordine sia segnalato, in forma non anonima, un fatto che debba ritenersi riconducibile all'articolo 581 (percosse, punibili a querela della persona offesa) ovvero all'articolo 582, secondo comma, codice penale. (lesioni personali anch'esse punibili a querela), consumato o tentato, nell'ambito di violenza domestica, il questore, anche in assenza di querela, possa procedere, assunte le informazioni necessarie da parte degli organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, all'ammonimento dell'autore del fatto. L'articolo precisa che, ai fini dell'applicazione della norma sull'ammonimento, per "violenza domestica" si intendono gli atti non episodici di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si verificano all'interno della famiglia o del nucleo familiare o tra attuali o precedenti coniugi o persone legate da relazione affettiva in corso o pregressa, indipendentemente dal fatto che l'autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima. Il comma 2 prevede l'applicabilità, in quanto compatibili, delle disposizioni dell'articolo 8, commi 1 e 2, del decreto-legge n. 11 del 2009 e stabilisce che il questore possa richiedere al prefetto del luogo di residenza del destinatario dell'ammonimento l'applicazione della misura della sospensione della patente di guida per un periodo da uno a tre mesi. Il prefetto non dà luogo alla sospensione della patente di guida qualora, tenuto conto delle condizioni economiche del nucleo familiare, risulti che le esigenze lavorative dell'interessato non possono essere garantite con il rilascio del permesso previsto dall'articolo 218, secondo comma, del codice della strada (si tratta del permesso che il conducente cui è stata sospesa la patente, nel caso in cui dalla commessa violazione non sia derivato un incidente, può richiedere, per determinate fasce orarie, e comunque per non oltre tre ore al giorno, per ragioni di lavoro, qualora risulti impossibile o estremamente gravoso raggiungere il posto di lavoro con mezzi pubblici o comunque non propri, ovvero per il ricorrere di una situazione che avrebbe dato diritto alle agevolazioni previste per l'assistenza alle persone handicappate). Il comma 3 prevede che il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno elabori annualmente un'analisi criminologica della violenza di genere che costituisce un'autonoma sezione della relazione annuale al Parlamento del Ministro dell'interno sull'attività delle forze di polizia e sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica nel territorio nazionale. Il comma 4 prevede che in ogni atto del procedimento di ammonimento devono essere omesse le generalità dell'eventuale segnalante, salvo che la segnalazione risulti manifestamente infondata, e che la segnalazione è utilizzabile solo ai fini dell'avvio del procedimento. Il comma 5 stabilisce che le misure a sostegno delle vittime di atti persecutori sono applicate anche nei casi di maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli o di violenza sessuale, nonché ai casi di percosse o lesioni personali nell'ambito di violenza domestica. La disposizione precisa che tali misure troveranno applicazione anche nei casi in cui le forze dell'ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevano dalla vittima notizie dei suddetti reati. Il comma 5-bis, introdotto nel corso dell'esame in sede referente, stabilisce che quando il questore procede ad ammonimento deve altresì informare l'ammonito circa i servizi disponibili sul territorio, come individuati in esecuzione del Piano di cui all'articolo 5, finalizzati ad intervenire nei confronti degli autori di violenza domestica o di genere.
    

    
      L'articolo 4 novella il testo unico in materia di immigrazione (Decreto legislativo n. 286 del 1998), introducendovi l'articolo 18-bis, che prevede il rilascio del permesso di soggiorno per motivi umanitari alle vittime straniere di atti di violenza in ambito domestico. In particolare, la nuova disposizione prevede il rilascio di un permesso di soggiorno allo straniero in presenza dei seguenti presupposti (comma 1):
    

    
      - devono essere riscontrate violenze domestiche o abusi nei confronti di uno straniero nel corso di operazioni di polizia, indagini o procedimenti penali per uno dei seguenti reati: maltrattamenti contro familiari e conviventi (articolo 572 codice penale), lesioni personali, semplici e aggravate (articoli 582 e 583 codice penale), mutilazioni genitali femminili (articolo 583-bis codice penale), sequestro di persona (articolo 605 codice penale), violenza sessuale (articolo 609-bis codice penale), atti persecutori (articolo 612-bis codice penale), nonché per uno qualsiasi dei delitti per i quali il codice di procedura penale prevede l'arresto obbligatorio in flagranza (articolo 380 codice procedura penale). In alternativa alle indagini penali, le violenze domestiche o gli abusi possono anche emergere nel corso di interventi assistenziali dei servizi sociali specializzati nell'assistenza delle vittime di violenza;
    

    
      - da tali operazioni, indagini, procedimenti e interventi assistenziali deve emergere che il tentativo di sottrarsi alla violenza, ovvero la collaborazione alle indagini preliminari o al procedimento penale, espongono l'incolumità della persona offesa straniera ad un concreto ed attuale pericolo.
    

    
      In presenza di questi due presupposti si apre un procedimento che contempla:
    

    
      - la proposta o il parere favorevole dell'autorità giudiziaria procedente. Nel caso in cui le violenze o gli abusi emergano nel corso di indagini penali, sarà il PM a comunicare al questore gli elementi da cui risulti la sussistenza dei presupposti per il rilascio del permesso di soggiorno, con particolare riferimento alla gravità e attualità del pericolo per l'incolumità personale (comma 2); se, invece, la segnalazione proviene dai servizi sociali o dai centri antiviolenza, la sussistenza dei presupposti sarà valutata dal questore sulla base della relazione redatta dagli stessi servizi, previo parere dell'autorità giudiziaria competente (comma 3);
    

    
      - il provvedimento del questore che rilascia il permesso di soggiorno.
    

    
      Il comma 4 dell'articolo 18-bis prevede, peraltro, che il permesso sia revocato in caso di condotta dello straniero incompatibile con le finalità del rilascio, ovvero con l'esigenza di consentire alla vittima straniera di sottrarsi alla violenza. Nei corso dell'esame in sede referente è stato introdotto il comma 4-bis che prevede la possibilità di revoca del permesso di soggiorno e l'espulsione quale misura sanzionatoria nei confronti dello straniero condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di patteggiamento, per uno dei delitti di cui al comma 1 del medesimo articolo. Infine, il comma 5 precisa che le disposizioni sul permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica si applicano anche ai cittadini di Stati membri dell'Unione europea e ai loro familiari.
    

    
      In attuazione degli impegni presi con la recente ratifica della Convenzione di Istanbul (legge n. 77 del 2013) e in sinergia con le politiche dell'Unione europea, l'articolo 5 del decreto-legge prevede l'adozione da parte del Ministro delegato per le pari opportunità di un Piano di azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere anche con il contributo delle associazioni di donne impegnate nella lotta contro la violenza e dei centri antiviolenza. Tale Piano, adottato previa intesa in conferenza unificata, persegue le finalità di prevenzione del fenomeno della violenza alle donne mediante una pluralità di azioni in diversi ambiti: campagne di pubblica informazione e sensibilizzazione degli operatori dei media per una comunicazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di genere e della figura femminile, promozione in ambito scolastico delle corrette relazioni tra i sessi nonché di tematiche anti-violenza e antidiscriminatorie negli stessi libri di testo, potenziamento dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza e protezione delle vittime di violenza di genere e di stalking, formazione specializzata degli operatori, collaborazione tra istituzioni, raccolta ed elaborazione dei dati, configurazione di un sistema di governance del fenomeno tra i diversi livelli di governo sul territorio. Il Ministro per le pari opportunità deve inviare annualmente al Parlamento una relazione sull'attuazione del Piano per il cui finanziamento è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro per il 2013, con corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa prevista per assunzioni in deroga del personale delle forze dell'ordine.
    

    
      Il nuovo articolo 5-bis, introdotto nel corso dell'esame in sede referente, prevede, al comma 1, per il potenziamento delle forme di assistenza alle donne vittime di violenza e ai loro figli, un incremento del fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità di 10 milioni di euro per il 2013, di 7 milioni di euro per il 2014 e di 10 milioni di euro dal 2015, con riduzione: per 10 milioni di euro nel 2013 dell'autorizzazione di spesa prevista per assunzioni in deroga del personale delle forze dell'ordine; per 7 milioni di euro nel 2014 e 10 milioni di euro dal 2015 del Fondo per interventi strutturali di politica economica. Il Ministro per le pari opportunità, d'intesa con la Conferenza Stato-Regioni, ripartisce ogni anno le risorse tenendo conto di una serie di parametri indicati (programmazione regionale e interventi già operativi; centri antiviolenza e case rifugio già presenti; necessità di riequilibrare la presenza dei centri e delle case in ogni regione, con riserva di un terzo dei fondi alla creazione di nuovi centri e di nuove case per raggiungere l'obiettivo della raccomandazione UE-Expert meeting sulla violenza contro le donne - Finlandia 8-10 novembre 1999) (comma 2). Il comma 3 individua i soggetti che debbono promuovere i centri antiviolenza e le case rifugio, ai quali è garantito l'anonimato: enti locali, singoli o associati; associazioni e organizzazioni a sostegno delle donne vittime di violenza, con esperienze e competenze specifiche, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale specificamente formato. I Centri antiviolenza e le case rifugio operano in maniera integrata con la rete dei servizi, socio-sanitari e assistenziali territoriali (comma 4). Al comma 5 sono individuate le finalità che deve promuovere la formazione delle figure professionali dei centri antiviolenza e delle case rifugio. Entro il 30 marzo di ogni anno, le Regioni destinatarie delle risorse devono presentare una relazione sulle iniziative adottate nell'anno precedente al Ministro per le pari opportunità che, a sua volta, presenta alle Camere, entro il 30 giugno di ogni anno, una relazione sullo stato di utilizzo delle risorse stanziate (commi 6 e 7).
    

    
      Il Capo II del decreto-legge in commento, composto dagli articoli da 6 a 9-bis, contiene norme in materia di sicurezza per lo sviluppo, di tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica e per la prevenzione e il contrasto di fenomeni di particolare allarme sociale.
    

    
      L'articolo 6 autorizza l'anticipazione, a valere sulle risorse del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche comunitarie, istituito ai sensi dell'articolo 5 della legge n. 183 del 1987, nei limiti delle risorse disponibili, su richiesta del Ministero dell'interno, delle quote di contributi comunitari e statali previste per il periodo 2007-2013, al fine di assicurare l'integrale utilizzo delle risorse comunitarie relative al Programma operativo nazionale «Sicurezza per lo Sviluppo - Obiettivo Convergenza 2007-2013». Lo stesso comma dispone inoltre in merito al reintegro delle somme anticipate dal Fondo di rotazione, prevedendo che, per la quota comunitaria, si provvede con imputazione agli accrediti disposti dall'Unione europea a titolo di rimborso delle spese effettivamente sostenute e, per la quota statale, con imputazione agli stanziamenti autorizzati in favore del medesimo programma nell'ambito delle procedure previste dalla stessa legge 16 aprile 1987, n. 183. È inoltre introdotta una deroga in materia di trattamento economico in favore delle Forze armate e delle Forze di polizia relativamente all'anno 2013. In particolare, per tale anno non si applica la riduzione, già prevista dall'articolo 9, comma 2-bis, del decreto-legge n. 98 del 2010 (conversione in legge n. 122 del 2010), delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del personale. È prevista la necessaria copertura finanziaria dell'onere derivante, pari ad euro 6.299.662,00 per l'anno 2013. L'onere è stato quantificato sulla base di dati forniti dai competenti Ministeri, che fanno registrare una riduzione del personale del comparto sicurezza-difesa pari a circa 7.000 unità. Alla copertura di tale onere si provvede, quanto a 4 milioni, mediante corrispondente utilizzo delle somme disponibili in conto residui dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3,. comma 155, secondo periodo, della legge n. 350 del 2003 (legge finanziaria 2004) e, per la parte rimanente, mediante riduzione per il 2013 della medesima autorizzazione. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a disporre, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il comma 4 dell'articolo in esame interviene in materia di indennità per il personale della polizia stradale impiegato nei servizi autostradali, sostituendo l'attuale limite massimo giornaliero fissato per legge con la piena libertà di contrattazione delle parti in sede convenzionale. Il comma 5, infine, è volto a consentire l'assegnazione nella disponibilità del Ministero dell'interno e al Fondo nazionale di protezione civile delle risorse già stanziate dal decreto-legge n. 95 del 2012 (conversione in legge n. 135 del 2012) per assicurare la prosecuzione degli interventi connessi al superamento dell'emergenza umanitaria nel territorio nazionale in relazione all'eccezionale afflusso di cittadini appartenenti ai Paesi del Nord Africa.
    

    
      L'art 6-bis è stato introdotto nel corso dell'esame in sede referente. Il comma 1 stabilisce che gli accordi tra il Ministero dell'interno, Regioni ed enti locali, previsti dall'articolo 1, comma 439, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono avere la contribuzione anche di altri soggetti pubblici, sia pur non economici, e di soggetti privati, finalizzata al sostegno strumentale, finanziario e logistico delle attività di promozione della sicurezza dei cittadini, del controllo del territorio e del soccorso pubblico. Tali accordi territoriali possono prevedere, ai fini del contenimento della spesa, forme di ottimizzazione delle modalità di impiego dei mezzi strumentali delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, per le quali è consentito, in deroga alle disposizioni vigenti in materia contabile e comunque nel rispetto della disciplina sul'controllo, l'esportazione, importazione e transito dei materiali di armamento, il ricorso alla permuta di materiali o prestazioni, previa autorizzazione del Ministero dell'interno, rilasciata d'intesa con il Ministero dell'economia e finanze. Il comma 2 dispone, inoltre, che in caso di accordi tra soggetti pubblici, anche non economici, la permuta può prevedere anche la cessione diretta di beni di proprietà pubblica in cambio di prestazioni o finanziamenti volti alla ristrutturazione di altri beni di proprietà pubblica destinati ai presidi di polizia. Il comma 3 prevede che, per le aree di cui al comma 1, il prefetto può assumere iniziative volte alla semplificazione e all'accelerazione della conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza dei soggetti pubblici interessati alla realizzazione dei progetti di sviluppo territoriale. Ove riguardino beni di proprietà pubblica, gli accordi sono conclusi d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      L'articolo 7-bis, introdotto nel corso dell'esame in sede referente, intende disciplinare lo status, l'uso delle armi e la responsabilità civile e penale degli appartenenti ad organi di polizia, anche di paesi dell'Unione europea, che si trovino ad operare sul territorio italiano, in base ad accordi internazionali. A tali soggetti è riconosciuto lo status di ufficiale o agente di pubblica sicurezza o di polizia giudiziaria in base a quanto stabilito dagli accordi stessi. L'uso delle armi di servizio da parte di tali soggetti, oltre a dover essere stato preventivamente autorizzato, è consentito soltanto per legittima difesa. Si rinvia, infine, agli accordi di cooperazione per la disciplina della responsabilità civile e penale degli appartenenti agli organi di polizia stranieri.
    

    
      L'articolo 9-bis modifica i requisiti essenziali di sicurezza che gli articoli pirotecnici devono possedere per poter essere immessi sul mercato, recependo così una disposizione della direttiva 2013/29/UE del 12 giugno 2013 concernente l'armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri in materia. La nuova direttiva, che per la sua recente approvazione non ha trovato posto tra quelle indicate nella legge di delegazione europea 2013, deve essere recepita entro il 1° luglio 2015, ad eccezione di una disposizione relativa appunto ai requisiti di sicurezza di cui gli Stati membri devono dare attuazione entro il 3 ottobre 2013.
    

    
      Il Capo III del decreto-legge in commento, composto dagli articoli da 10 a 11-bis, contiene norme in materia di protezione civile.
    

    
      L'articolo 10 novella l'articolo 5 della legge n. 225 del 1992 in materia di protezione civile, recentemente modificato con il decreto-legge n. 59 del 2012. In particolare, l'articolo 1, comma 1, lettera e), del decreto-legge 59 ha modificato l'articolo 5 in più parti prevedendo alcune rilevanti novità in relazione alla dichiarazione e alla durata dello stato di emergenza. In merito agli interventi effettuati dall'articolo 10, comma 1, del provvedimento in commento sulla recente riforma disposta dal decreto-legge n. 59 del 2012, si evidenziano i seguenti:
    

    
      - la delibera che dichiara lo stato di emergenza per le fattispecie da fronteggiare con immediatezza e mezzi straordinari provvede anche ad una prima individuazione delle risorse finanziarie necessarie agli interventi da effettuare, autorizzando la relativa spesa, individuando, nell'ambito dello stanziamento complessivo, quelle risorse finalizzate agli interventi di cui alla nuova lettera a) del comma 2), ossia gli interventi concernenti l'organizzazione e l'effettuazione dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione interessata dall'evento. Se tali risorse si rivelano insufficienti in corso di intervento, possono essere integrate mediante ulteriori deliberazioni adottate sulla base di apposita relazione motivata presentata dal Capo del Dipartimento della Protezione civile al Presidente del Consiglio dei ministri (lettera a);
    

    
      - è allungata la durata massima dello stato di emergenza, fissata a 90 giorni dal decreto-legge n. 59 del 2012, fino a 180 giorni, prorogabili di ulteriori 180 giorni, anziché i 60 giorni previsti dal testo previgente (lettera b);
    

    
      - è introdotta una differente tipizzazione delle misure che possono essere previste dalle ordinanze di protezione civile in deroga, adottate nelle situazioni di emergenza da fronteggiare con immediatezza e mezzi straordinari (lettera e);
    

    
      - è istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione civile il Fondo per le emergenze nazionali, per la copertura degli oneri derivanti dall'attuazione di interventi necessari nelle situazioni di emergenza da fronteggiare con immediatezza e mezzi straordinari (cioè articolo 2, comma 1, lettera e), legge n. 225 del 1992). Vengono altresì dettate disposizioni specifiche sul finanziamento del Fondo, per il quale viene autorizzata una spesa di 5 milioni di euro per l'anno 2013 (coperta con una corrispondente riduzione delle risorse del Fondo nazionale di protezione civile) e previsto che, a decorrere dal 2014, la dotazione del Fondo sia determinata annualmente dalla legge di stabilità. Viene inoltre prescritto che sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei Ministri, al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito allegato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del Fondo per le emergenze nazionali.
    

    
      Nel corso dell'esame in sede referente sono state apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      - al fine di coordinare le diverse novelle introdotte nel testo dell'articolo 5 della legge n. 225 del 1992, è stata modificata la lettera a) nella parte in cui prevedeva che l'autorizzazione di spesa (necessaria a garantire le risorse individuate dalla delibera di dichiarazione dello stato di emergenza) operasse nell'ambito dell'apposito stanziamento sul Fondo di protezione civile. Il nuovo testo, alla luce dell'istituzione del Fondo per le emergenze nazionali, prevede che l'autorizzazione venga imputata alle risorse del nuovo "Fondo per le emergenze nazionali". Nel contempo, è stato soppresso il riferimento, nell'ambito dello stanziamento complessivo del Fondo di protezione civile (cui il testo vigente fa ancora riferimento) all'individuazione delle risorse finalizzate alle attività previste dalla lettera a) del comma 2;
    

    
      - un'ulteriore modifica alla lettera a) è volta a ripristinare una prerogativa della delibera dello stato di emergenza (vale a dire quella di disporre in ordine all'esercizio del potere di ordinanza) che compariva nel testo dell'articolo 5, comma 1, della legge n. 225 del 1992 e che è stata soppressa dal decreto in esame. Si fa notare che, comunque, anche in assenza della citata novella, il fatto che la deliberazione dello stato di emergenza potesse disporre in ordine all'esercizio del potere di ordinanza era deducibile dal comma 2 dello stesso articolo 5 della legge n. 225 del 1992, che prevede che le ordinanze sono emanate "dal Capo del Dipartimento della protezione civile, salvo che sia diversamente stabilito con la deliberazione dello stato di emergenza di cui al comma 1".
    

    
      Un'ulteriore modifica, anch'essa volta a dare coerenza all'impianto normativo, è quella recata dalla nuova lettera c-bis), che aggiunge, al comma 4-quinquies dell'articolo 5 della legge n. 225 del 1992, il riferimento al nuovo Fondo per le emergenze nazionali, così che anche per esso valga l'obbligo di relazione al Parlamento sulle modalità del suo utilizzo. Si ricorda che il citato comma 4-quinquies prevede, nel testo vigente, che il Governo riferisca annualmente al Parlamento sulle attività di protezione civile riguardanti le attività di previsione, di prevenzione, di mitigazione del rischio e di pianificazione dell'emergenza, nonché sull'utilizzo del Fondo per la protezione civile. Il comma 2, alla luce delle disposizioni di carattere finanziario recate dal precedente comma, autorizza il Ministro dell'economia e delle finanze ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Il comma 3 dell'articolo in esame novella l'articolo 42 del decreto-legge 14 marzo 2013, n. 33, emanato in materia di trasparenza nelle pubbliche amministrazioni in base alla delega contenuta nella legge 190 del 2012 (ed. anticorruzione). Con tale novella sono attribuite ai commissari delegati per la protezione civile le funzioni di:
    

    
      - responsabili per la prevenzione della corruzione di cui all'articolo 1, comma 7, della legge n. 190 del 2012;
    

    
      - responsabili per la trasparenza di cui all'articolo 43 del decreto legge n. 33 del 2013.
    

    
      In particolare la novella prevede che i commissari delegati svolgano le funzioni indicate "direttamente"; la disposizione presuppone l'affidamento di uno specifico ambito di attività commissariale, come richiesto dall'articolo 5, comma 4, della legge n. 225 del 1992, che stabilisce che "il relativo provvedimento di delega deve specificare il contenuto dell'incarico, i tempi e le modalità del suo esercizio" e postula che venga attivato il subentro dell'amministrazione pubblica competente in via ordinaria almeno dieci giorni prima della scadenza del termine dello stato di emergenza ai sensi e nei limiti previsti dal medesimo art. 5, comma A-quater. Il comma 4, infine, abroga la disposizione contenuta nell'articolo 1, comma 8, del decreto-legge n. 245 del 2005 (ed. emergenza rifiuti in Campania) che aveva istituito un nucleo interforze a disposizione del Dipartimento della protezione civile.
    

    
      L'articolo 11 reca disposizioni che riguardano il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, sotto diversi profili: risorse finanziarie per garantire la funzionalità del Corpo al verificarsi di
    

    
      - includere anche il Corpo nazionale dei vigili del fuoco nella specifica disciplina oggetto di decreto interministeriale riservata alle Forze di polizia e alle Forze armate in materia di regole tecniche per la realizzazione, il funzionamento e il trattamento dei dati, del Sistema informativo per la prevenzione nei luoghi di lavoro (SINP), nonché le modalità di partecipazione al SINP per le attività operative e di addestramento;
    

    
      - consentire al Corpo l'effettuazione in proprio sia delle verifiche periodiche delle attrezzature di lavoro, di cui all'allegato VII del decreto legislativo n. 81 del 2008, di cui il Corpo nazionale dispone a titolo di proprietà o di comodato d'uso, sia delle attività di formazione e di abilitazione del proprio personale all'utilizzo delle attrezzature di lavoro, che comprendono quelle per il soccorso pubblico.
    

    
      L'articolo 11-bis, introdotto nel corso dell'esame in sede referente, stabilisce che le risorse stanziate per il 2013 (1 milione di euro) dall'articolo 1, comma 319, della legge di stabilità 2013 (legge n. 228 del 2012) sono destinate ad attività di progettazione preliminare di interventi pilota per realizzazione di interventi per la valorizzazione e salvaguardia dell'ambiente e la promozione dell'uso delle energie alternative. A tale scopo le risorse sono assegnate con decreto del Ministro per gli Affari regionali e delle autonomie locali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentiti l'ANCI e l'UNCEM che indicano i comuni con maggiore rischio idrogeologico e maggiore esperienza in attività di riqualificazione del territorio.
    

    
      Il capo IV contiene norme in tema di gestioni commissariali delle Province.
    

    
      L'articolo 12 è stato soppresso nel corso dell'esame in sede referente e, in via consequenziale, è stato introdotto un articolo aggiuntivo nel disegno di legge di conversione.
    

    
      L'articolo 12-bis integra le disposizioni di cui al comma 381 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2013 (legge n. 228 del 2012), come modificato all'articolo 10, comma 4-quater, lettera b), n. 2), del disegno di legge n. 35/201325, relativo alla fissazione del termine per l'adozione della delibera consiliare sugli equilibri generali di bilancio, prevista all'articolo 193, comma 2, del decreto legislativo n. 267 del 2000 (Testo unico dell'ordinamento degli enti locali). Interviene anche in materia di anticipazioni di tesoreria agli enti locali, ampliando fino al 31 dicembre 2013 - in luogo del 30 settembre 2013, come attualmente fissato dall'articolo 1, comma 9, del decreto legge n. 35 del 2013 (recante disposizioni per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica amministrazione) - il periodo entro il quale i limiti massimi di tali anticipazioni sono fissati in cinque dodicesimi (anziché tre dodicesimi) delle entrate correnti accertate nel penultimo armo precedente.
    

    
      L'articolo 13 dispone l'entrata in vigore del provvedimento il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Relazione orale del senatore Cardiello sul disegno di legge n. 1079
    

    
      Il decreto-legge in conversione, che presenta indubbiamente un contenuto estremamente eterogeneo, reca al Capo I misure per la prevenzione e il contrasto della violenza di genere. Si tratta dì una serie di disposizioni dirette a prevenire e reprimere fenomeni di violenza famigliare o, più in generale aventi quali soggetto passivo le donne, e consumati nell'ambito delle relazioni di genere.
    

    
      Per quanto riguarda la competenza specifica della Commissione giustizia, segnalo gli articoli 1 e 2, il primo che interviene sulle vigenti disposizioni in materia di maltrattamenti, violenza sessuali e atti persecutori, e il secondo che interviene in materia di procedure.
    

    
      In particolare, all'articolo 1, il comma 1 propone di aggiungere all'articolo 61 del codice penale una nuova circostanza aggravante, consistente nel fatto di avere, nei delitti non colposi contro la vita e l'incolumità individuale, nonché contro la libertà personale e nel reato di maltrattamenti in famiglia (articolo 572 del codice penale), commesso il fatto in presenza o in danno di minore di anni 18 ovvero in danno di persona in stato di gravidanza.
    

    
      Il secondo comma del predetto articolo 572 - che nella novella introdotta dalla legge 1 ottobre 2012, n. 172, aggravava il reato se commesso in danno di infra quattordicenne - è conseguentemente abrogato.
    

    
      Si interviene quindi sulle circostanze aggravanti ad effetto speciale del reato di violenza sessuale, di cui all'articolo 609-ter, portando da 16 a 18 anni il limite di età della persona offesa per il quale costituisce aggravante speciale il fatto che il colpevole sia l'ascendente, il genitore adottivo o il tutore, mentre si aggiungono quali ulteriori circostanze aggravanti ad effetto speciale il fatto che la vittima sia donna in stato di gravidanza ovvero che l'autore sia il coniuge separato o divorziato, ovvero colui che alla stessa persona è o è stato legato da una relazione affettiva, anche senza convivenza.
    

    
      Si interviene poi sull'articolo 609-decies, che disciplina i casi in cui vi sia obbligo di comunicazione al Tribunale dei minorenni quando si proceda per reati commessi in danno di minori di anni 18, estendendolo al predetto articolo 572, nonché al reato di atti persecutori di cui all'articolo 612-bis, precisando che quando l'autore di questi reati, nonché del predetto reato di violenza sessuale aggravata di cui all'articolo 609-ter, sia il genitore del minore, la comunicazione si considera effettuata anche ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui agli articoli 155 del codice civile - provvedimenti riguardo ai figli in caso di scioglimento del matrimonio o di separazione dei coniugi - e 330 e 333 in materia di decadenza dalla potestà sui figli e di condotta del genitore pregiudizievole ai figli.
    

    
      Il comma 2-ter modifica poi l'articolo 612 del codice penale (minaccia) aumentando la pena pecuniaria quando ricorra la minaccia grave di cui al comma 2.
    

    
      Il comma 3 interviene sull'articolo 612-bis del codice penale in materia di atti persecutori.
    

    
      In particolare, mentre alla lettera a) si specifica che gli atti persecutori possono essere commessi anche attraverso mezzi informatici e telematici, la lettera b) modifica il quarto comma limitando in primo luogo la possibilità di rimettere la querela, nel senso che ciò,non può essere fatto prima che si sia instaurato il processo penale - anche se a parere del relatore, sarebbe stato opportuno, data anche l'assoluta novità della disposizione nel nostro ordinamento, chiarire esattamente in quale fase ciò possa avvenire - e si stabilisce che la querela sia irrevocabile quando gli atti persecutori siano stati compiuti attraverso la reiterazione di minacce gravi. Quest'ultima disposizione suscita qualche perplessità, dal momento che nella sua attuale formulazione il quarto comma prevede che il reato di atti persecutori sia punibile d'ufficio quando eseguito mediante reati perseguibili d'ufficio, quali appunto le minacce gravi di cui al secondo comma dell'articolo 612.
    

    
      Fa presente poi che i commi 4 e 4-bis, infine, intervengono sugli articoli 8 e 11 del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, convertito con modificazioni dalla legge 23 aprile 2009, n. 38, nel senso di rendere obbligatoria da parte del questore, in presenza della segnalazione della persona offesa dalla condotta persecutoria, l'adozione dei provvedimenti in materia di armi e munizioni, nonché di estendere la normativa sull'informazione e sull'assistenza alla vittima a tutta una serie di reati quali maltrattamenti in famiglia, la riduzione in schiavitù, la prostituzione minorile, la pornografia minorile, la detenzione di materiale pedopornografico, la pedopornografia virtuale, il turismo diretto allo sfruttamento della prostituzione minorile, la violenza sessuale (semplice, aggravata o di gruppo), gli atti sessuali con minorenni, la corruzione di minorenne.
    

    
      L'articolo 2 introduce una serie di innovazioni di carattere procedurale.
    

    
      In particolare propone la novella degli articoli 101 del codice di procedura penale, nel senso di rendere obbligatoria l'informazione della persona offesa della possibilità di accedere al gratuito patrocinio; 266 del codice di procedura penale inserendo gli atti persecutori fra i reati per i quali sono consentite le intercettazioni di conversazione e comunicazione; 282-bis, che estende le ipotesi in cui si può ricorrere all'allontanamento dalla casa famigliare; 284-quater, in materia di arresti domiciliari. Dopo l'articolo 384, è inserito un 384-bis che consente l'allontanamento urgente dalla casa famigliare su disposizione del pubblico ministero, altre disposizioni in favore delle persone offese dalla violenza di genere riguardano la tutela delle vittime nell'esame diretto e nel controesame dei testimoni e la disciplina delle spese di giustizia.
    

    
      Fa presente altresì che il Capo II del decreto-legge contiene una serie di misure in materia di sicurezza e di ordine pubblico tra le quali si segnalano una serie di interventi in materia di disposizioni sull'arresto in flagranza di cui all'articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, in materia di manifestazioni sportive, che introducono alcuni ulteriori casi in cui, per soggetti che siano stati arrestati nel corso della manifestazioni stesse, si possano stabilire prescrizioni in ordine al divieto di accedere ai luoghi dove esse si svolgono.
    

    
      Nello stesso articolo vi sono poi modifiche all'articolo 24 del decreto-legge n. 78 del 2009, in materia di partecipazione italiana a missioni internazionali, nonché la modifica dell'articolo 260 del codice penale, allargando l'ambito di applicazione del reato di introduzione clandestina in luoghi militari e dell'articolo 682 in materia di ingresso arbitrario in luoghi ove l'accesso è vietato nell'interesse militare dello Stato.
    

    
      L'articolo 8 modifica l'articolo 625 del codice penale in materia di circostanze aggravanti del furto nonché l'articolo 648 in materia di ricettazione e l'articolo 380 del codice di procedura penale in materia di arresto obbligatorio in flagranza, al fine in particolare di contrastare il crescente fenomeno dei furti di materiale pregiato che danneggiano infrastrutture energetiche e di comunicazione.
    

    
      L'articolo 9, infine, modifica l'articolo 640-ter del codice penale in materia di frode informatica e il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, al fine di contrastare il fenomeno delle frodi informatiche commesse con sostituzione di identità digitale.
    

    
      Intervento della senatrice Maturani nella discussione generale del disegno di legge n. 1079
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghe, onorevoli colleghi, con oggi compiamo l'ultimo e importante passo per la conversione in legge del decreto n. 93 del 2013. Un decreto omnibus certo, che contiene norme diverse tra loro: tutela dell'ordine pubblico, giustizia, Protezione civile e ordinamento delle Province, ma è su un pugno di articoli che vorrei richiamare la vostra attenzione, parlo in particolare di quelli sul femminicidio, a parere di chi vi parla, di portata storica.
    

    
      Badate, uso questo termine con assoluta cognizione di causa, perché tali sono le norme che sottraggono la violenza domestica e la violenza di genere dalla sfera privata, cui una secolare tradizione le aveva assegnate, traghettandole nella sfera pubblica. Con la conversione di questo decreto infatti lo Stato si assume la responsabilità della tutela della sicurezza fisica delle donne, che fino ad oggi in questo Paese era rimasta chiusa tra le mura domestiche, troppo a lungo rimasta inascoltata e sottovalutata da chi vedeva e taceva, ma anche dalle stesse autorità preposte.
    

    
      In Italia la principale causa di morte delle donne, più del cancro o degli incidenti domestici è la violenza per mano di un uomo, il più delle volte un uomo che ha, permettetemi colleghi, le chiavi di casa. La causa della loro morte è quindi connaturata, alla loro, nostra, identità di genere. Parliamo di un fenomeno strutturale e profondamente radicato, che attiene all'ordine dei rapporti tra uomo e donna. Non penso, e con me il Gruppo per il quale parlo, che la violenza sia radicata nella debolezza delle donne. Tutt'altro, se c'è una cosa che ha portato questo fenomeno alle proporzioni gigantesche che ha, tali da portare la rapporteur dell'Onu, Rashida Manjoo a richiamare nel corso della scorsa legislatura il nostro Paese in tema di violazione dei diritti umani, è esattamente il contrario; ovvero la forza vieppiù crescente che le donne hanno acquisito, nella sfera privata come in quella pubblica e la pervicace incapacità degli uomini ad accettare la portata di questa forza. La violenza, come anche riconosciuto da movimenti e diverse campagne di sensibilizzazione, un problema degli uomini e con gli uomini va affrontato e debellato.
    

    
      Ora è di tutta evidenza che gli interventi normativi da soli non bastano, è la cultura di un popolo che deve cambiare, ma vedete, onorevoli colleghe e colleghi, il nostro ruolo istituzionale ci assegna anche questo compito. A volte è il legislatore e la politica tutta a doversi fare carico di un cambiamento culturale: su questo cito solo l'estenuante cammino della rubricazione del delitto di violenza sessuale da delitto contro la morale a delitto contro la persona. Ebbene, proprio quello è un fulgido esempio di come il legislatore e le diverse forze politiche presenti allora in Parlamento, seppero farsi portatori di questo cambiamento. Oggi le giovani generazioni, che come ci riporta la cronaca sono tutt'altro che immuni da questa piaga, hanno però piena contezza del fatto che la violenza contro una donna è violenza contro la sua persona, il suo corpo, e non contro la morale di un Paese.
    

    
      Per cambiare la mentalità occorre, quindi, tenere strettamente connessi, cultura, leggi, diritto, perché le norme sono anch'esse cultura e perché gli interventi istituzionali segnalano che la violenza contro le donne diventa problema dello Stato e quindi problema politico generale. Questo provvedimento, è certamente solo un primo passo, cui dovranno seguirne altri: penso ad esempio ad una sistematicità dell'intera normativa, al carattere stabile dei finanziamenti o anche all'impegno che dovremmo tenere tutti Parlamento e Governo sul capitolo della prevenzione. Ma non dobbiamo dimenticare che questo provvedimento racchiude delle importanti novità: l'irrevocabilità della querela se il fatto è commesso mediante minacce reiterate, i fondi stanziati per il rafforzamento della protezione delle vittime, la creazione di una corsia preferenziale per i processi, il permesso di soggiorno alle straniere violate e colpite, il Piano concepito nel quadro della programmazione comunitaria e il rafforzamento della rete dei centri, strumenti essenziali per poter dare il via ad una seria azione di contrasto alla violenza.
    

    
      Di più, con il provvedimento che ci apprestiamo a votare, il Governo si assume la responsabilità di atti legislativi in linea con le direttrici della Convenzione di Istanbul ratificata in giugno da questo Parlamento. Su tutte l'articolo 3 che definisce la violenza contro le donne come una violazione dei diritti umani e l'articolo 4 che sancisce il principio secondo il quale ognuno ha il diritto di vivere libero dalla violenza sia in ambito pubblico che privato. Perché vivere libere dalla violenza è appunto un diritto, non una concessione e come tale va garantito dalle istituzioni tutte.
    

    
      Badate colleghe e colleghi parliamo di una piaga, la violenza, che non ci è estranea, vive in mezzo a noi, nei vicini di casa, tra gli amici insospettabili, tra i genitori dei compagni di scuola dei nostri figli, è dentro e profondamente radicato nella cultura del nostro paese, nessuno ne è immune. Ed è proprio per questo che il nostro impegno e la nostra attenzione devono sempre essere alti, nella convinzione che per sradicare alla radice questo fenomeno orribile serve un approccio integrato, che parta dall'educazione nelle scuole ai nostri ragazzi al rispetto dell'altra, dai messaggi veicolati dai media troppo a lungo tollerati, che hanno portato ad una sorta di assuefazione nei confronti di immagine femminile umiliata, brutalizzata, priva di alcuna dignità.
    

    
      Ecco appunto dignità, questa è la parola chiave cui siamo chiamati a rispondere in questo nuovo tempo, perché le ragioni profonde che hanno portato ad una crisi senza precedenti delle nostre istituzioni e della politica risiedono anche nel costante non riconoscimento di una piena cittadinanza politica delle donne di questo Paese; perché, sia chiaro, anche di questo parliamo.
    

    
      Una delle sfide più importanti cui siamo chiamate e chiamati in questa legislatura, la prima a vedere una così ampia presenza femminile, é anche questa: dare finalmente piena cittadinanza politica alle donne, non in quanto minoranza o soggetto debole, ma in quanto soggetto costitutivo al cinquanta per cento del genere umano. In nome di questo, insieme, al di là dei diversi schieramenti, siamo chiamati oggi non solo a convertire un decreto, ma a qualcosa che va ben oltre il rito parlamentare. Con il voto di oggi, appunto, sanciamo un atto di importante promozione di una nuova cultura del rispetto, coerente con il nostro impianto costituzionale, nonché in piena sintonia con il quadro normativo internazionale: la Convenzione di Istanbul già citata, ma anche il trattato di Lisbona. O ancora il programma di Stoccolma 2010/2014 e infine la Piattaforma CEDAW per l'eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne.
    

    
      Un voto, quindi, con il quale ancoriamo l'Italia all'Europa, l'Europa dei diritti, nella quale da oggi possiamo anche noi cominciare a sedere a pieno titolo.
    

    
      Intervento della senatrice Bianconi nella discussione generale del disegno di legge n. 1079
    

    
      Signor Presidente, colleghe, colleghi, signora Ministro, rappresentanti del Governo, il mio intervento si limiterà a quella parte del provvedimento in esame che riguarda la violenza di genere.
    

    
      Il cosiddetto femminicidio, anche se scoperto dai media e preso in considerazione dalla politica solo da qualche anno, non è fenomeno di oggi: la violenza maschile sulle donne ha un carattere strutturale e non certo emergenziale, come ci ricorda anche il preambolo della Convenzione di Istanbul che abbiamo ratificato lo scorso mese di giugno.
    

    
      Proprio la ratifica della convenzione del Consiglio d'Europa, meglio detta Convenzione di Istanbul, permette ora all'Italia di fare un ulteriore passo avanti nel contrasto contro ogni forma di violenza, ma con particolare attenzione a quella nei confronti delle donne.
    

    
      Già nel mio intervento in quest'Aula lo scorso giugno in occasione di questa ratifica, ma non meno in quello del 2009 quando convertimmo in legge il decreto del Governo Berlusconi che riconosceva lo stalking quale reato, ho voluto ribadire con forza che la violenza nei confronti delle donne è un crimine contro l'umanità che deve essere represso in ogni modo possibile!
    

    
      Certa, dunque, che questo è lo spirito con il quale il Governo ha inteso predisporre il testo che noi ci accingiamo ad approvare, non posso però ignorare alcune criticità che auspicavo potessero essere affrontate meglio durante l'esame alla Camera dei deputati.
    

    
      Noi qui oggi, visti i tempi stretti, possiamo limitarci ad essere meri notai del lavoro svolto dai colleghi deputati e questo mi dispiace molto. Così come mi è dispiaciuto che si sia unito in un unico decreto un tema così delicato come quello della violenza di genere ad altri che, seppur rispettabilissimi, sono alquanto fuori luogo in questo contesto.
    

    
      Mi limiterò, quindi, a lasciare agli atti di quest' Aula la mia riflessione su tale provvedimento.
    

    
      Le misure introdotte con questo decreto-legge rappresentano la risposta, forse un po' tardiva e non del tutto adeguata, alle raccomandazioni provenienti dalle Nazioni Unite già nel 2011 (Comitato CEDAW) e nel 2012 (ONU contro la violenza sulle donne).
    

    
      A due anni esatti dalle raccomandazioni dei Comitato CEDAW, che evidenziavano come l'incremento dei femminicidi è una conseguenza palese - cito testualmente - «del fallimento delle autorità dello Stato nell'assicurare protezione adeguata alle donne, che subivano violenza da parte di partner ed ex partner», il Governo a luglio 2013 avrebbe dovuto presentare un rapporto urgente, per riferire sulle misure adottate negli ultimi due anni al fine di contrastare questo fenomeno.
    

    
      II Comitato CEDAW chiedeva di dare priorità all'adozione di misure strutturali, in grado di tener conto soprattutto della posizione delle donne in situazioni più vulnerabili, con cui - cito sempre testualmente - «assicurare che le donne vittime di violenza abbiano immediata protezione, compreso l'allontanamento dell'aggressore dall'abitazione, la garanzia che possano stare in rifugi sicuri e ben finanziati su tutto il territorio nazionale; che possano avere accesso al gratuito patrocinio, alla assistenza psico-sociale e ad un'adeguata riparazione, incluso il risarcimento»
    

    
      Il Comitato raccomandava, inoltre, di strutturare un sistema efficace di raccolta dati, di assicurare la formazione di tutti gli operatori, di coinvolgere la società civile in campagne di sensibilizzazione, nonché di ratificare la Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta alla violenza nei confronti delle donne e in ambito domestico.
    

    
      Queste azioni, che richiedevano un programma di azione quadriennale per la loro realizzazione, ed un programma biennale per l'adozione delle misure più urgenti per la protezione delle donne, sono state nei fatti ignorate.
    

    
      E a luglio ovviamente il Governo italiano non ha potuto presentare il rapporto richiesto dal Comitato CEDAW: così ad agosto ha pensato giustamente di porre termine a questo vuoto attraverso questo decreto-legge.
    

    
      Ma alcuni interrogativi dobbiamo porcerli, senza demagogia alcuna e senza distintivo politico.
    

    
      Ma qual è la logica che sorregge questo decreto- legge?
    

    
      È idoneo al raggiungimento degli obbiettivi indicati dalle raccomandazioni ONU?
    

    
      A mio modesto avviso, e non solo mio, gli effetti positivi del decreto rischiano di essere ridotti, ed anzi a causa della logica che lo sorregge, le disposizioni in esso contenute potrebbero rappresentare un vulnus sia alla tenuta del sistema di garanzie costituzionali nel processo penale, sia al processo di riforme strutturali in materia di discriminazione e violenza di genere.
    

    
      Il difetto non sanato di questo decreto sta nella sua stessa ratio: non mette del tutto al centro la promozione e la tutela dei diritti della persona offesa nell'ambito del processo penale, ma invece mette in risalto la percezione di insicurezza legata ai reati che colpiscono i «soggetti che possiamo definire deboli».
    

    
      Chiaramente l'inserimento nel decreto-legge di alcune misure da anni chieste a gran voce dai centri antiviolenza e dalle associazioni femminili è da considerarsi assolutamente positivo e pone l'attenzione sulla necessità di affrontare il tema della violenza maschile sulle donne con riforme di carattere strutturale, che siano costituzionalmente orientate e che abbiano come ratio l'eliminazione, da parte delle istituzioni, di tutti quegli ostacoli materiali che discriminano le donne, in quanto tali, rispetto agli altri cittadini, specialmente nel godimento effettivo dei diritti fondamentali alla vita, all'integrità psicofisica, alla libertà sessuale, nonché l'accesso alla giustizia, ed anche in particolare a quella penale.
    

    
      Qui vorrei soffermarmi su quanto sostengono molti avvocati matrimonialisti e non meno buona parte del mondo dell'associazionismo femminile in merito alla irrevocabilità della denuncia, pur con le modifiche apportate.
    

    
      Ritengo che, oltre a privare la donna del suo potere di autodeterminazione in merito alla difesa della sua persona, con tale meccanismo si possono innescare situazioni molto pericolose laddove siamo di fronte a coppie in cui il livello di litigiosità risulta molto alto e in cui la donna risulta dal punto di vista economico totalmente dipendente dal compagno o marito. Queste donne in Italia oggi sono circa il 70 per cento, per loro, tale dispositivo della irrevocabilità della querela seppur limitato a casi e circostanze ben definite può rappresentare un forte deterrente nel denunciare.
    

    
      L'aspetto paradossale è che questo decreto-legge, che si propone di implementare alcuni articoli della Convenzione di Istanbul, al contrario introduce norme volte a ridurne la portata applicativa nel nostro ordinamento. Ed inoltre, molte disposizioni trovano un'applicazione restrittiva ed impropria alla direttiva europea 2012/29/UE e in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato.
    

    
      Quale quindi il destino di questo decreto-legge? Dipende dal ruolo che sceglierà di esercitare il Parlamento nei prossimi mesi nel cercare di migliorarne l'applicabilità lavorando di concerto con il Governo riposizionando meglio l'attenzione sui diritti della donna e, più in generale, della persona offesa che si trova in una situazione di vulnerabilità, nel rispetto delle linee guida elaborate in materia dalle Nazioni Unite e dalla disciplina contenuta nella direttiva europea in materia di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato, che ricordo entro il 16 novembre 2015 dovrà essere attuata.
    

    
      Concludo Presidente ringraziando il Governo e confido, quindi, nell'impegno dichiarato fin da subito dal Presidente del Consiglio, Enrico Letta, dal ministro Alfano, dal ministro Cancellieri e dal ministro Carrozza, auspicando che tutti insieme si possa contribuire ad implementare questo testo così come richiesto da tantissime associazioni del mondo femminile, che più di noi sono quotidianamente in prima linea nell'aiutare tante donne, alle quali non dobbiamo dare solo risposte parziali.
    

    
      Grazie.
    

    
      Intervento della senatrice Ferrara nella discussione generale del disegno di legge n. 1079
    

    
      Signor Presidente, onorevoli senatrici e senatori, rappresentanti del Governo questo decreto pone le basi per superare alcuni dei luoghi comuni che hanno fortemente condizionato la vita sociale di questo Paese, poiché la violenza sulle donne non è solo una questione di genere, così come il femminicidio non allude semplicemente a un omicidio nei confronti di una donna.
    

    
      I maltrattamenti, gli abusi e gli episodi di stalking non vanno banalizzati, ma sono il sintomo di un disagio sociale che troppo spesso ricade sulle donne, fino a rappresentare una possibile anticamera al femminicidio.
    

    
      Il decreto che oggi approviamo contiene importanti misure, come le aggravanti previste in caso di relazioni affettive, nelle violenza in presenza di minori o, comunque, in contesto famigliare.
    

    
      L'irrevocabilità della denuncia per stalking, nei casi più gravi, rappresenta un passo fondamentale per la presa di coscienza delle donne; troppo spesso condizionate dalle relazioni per andare fino in fondo al problema, prima che sia troppo tardi.
    

    
      Deterrenti che sono stati resi anche più mirati dall'intervento dei colleghi della Camera che li hanno meglio precisati accogliendo anche dal mondo dell'associazionismo impegnati in questo settore indicazioni importanti. L'estensione degli ammonimenti sui responsabili di stalking anche ai casi di violenza domestica; l'arresto obbligatorio in flagranza di reato di stalking o maltrattamenti in famiglia e l'allontanamento urgente da casa. Passi concreti dopo la recente ratifica in Parlamento della Convenzione di Istanbul.
    

    
      Un giro di vite che può essere una risposta all'emergenza; ma il problema della violenza sulle donne resta un tema di diritti umani, un problema che va risolto in modo strutturale e non emergenziale. Lo Stato anche in funzione degli impegni presi con il Patto europeo per la parità di genere e la Convenzione di Istanbul deve adoperarsi per rimuovere gli ostacoli che oggi condizionano la vita delle donne nell'esigibilità di diritti fondamentali. È quindi un tema di natura culturale. Solo così si spiegano i dati forniti dall'Osservatorio nazionale sulla salute della donna per i primi sei mesi del 2013: una donna uccisa ogni 2,5 giorni e 65 vittime.
    

    
      Garantire il gratuito patrocinio per le vittime di stalking e concedere il permesso di soggiorno alle vittime di tratta non basta. All'assistenza e alla repressione bisogna accompagnare azioni mirate sul linguaggio, sugli stereotipi e tutti quei retaggi di una lontana tradizione che non riconosce pari dignità tra maschio e femmina.
    

    
      Per debellare la violenza sulle donne occorre fare leva sul grande lavoro dei tanti soggetti impegnati nella formazione culturale della comunità. Un patrimonio di associazioni, movimenti e ONLUS che non vogliono piegarsi al luogo comune che relega le donne a "sesso debole" e le confina in "quote rosa": in famiglia, sul lavoro, nei diritti.
    

    
      Per vincere questa battaglia serve il contributo di tutti: dalla famiglia alle istituzioni, fino alla scuola. Anche il singolo cittadino può e deve reagire ogni volta che in televisione trasmettono un programma sessista. Quando un complimento, un comportamento, un atteggiamento sorpassa i limiti del buongusto. Se, per promuovere un bagnoschiuma, un sigillante, una moto o una vacanza, le reclame ricorrono alla nudità gratuita.
    

    
      Proprio i mass media, in tutto questo, hanno un ruolo importante. Da tempo l'Unione delle donne in Italia ha lanciato la campagna "Immagini amiche", per contrastare la diffusione sui cartelloni di comunicazioni e messaggi pubblicitari che offendano il ruolo della donna. Molti Comuni, anche del territorio che rappresento, vi hanno aderito, definendosi "città libere". Una bellissima espressione per emanciparsi dai pregiudizi. Iniziative che rappresentano una volontà politica e sociale ma che si scontrano con la necessità di processi condivisi, attivazione di osservatori territoriali e misure di intervento. Altrimenti il rischio è che rimangano sulla carta.
    

    
      Questo provvedimento con gli articoli 5 e 5-bis rimette al centro le progettualità del piano d'azione con 10 milioni di euro per programmi di prevenzione, educazione e formazione, oltre ad incrementare per il 2013 10 milioni di euro per i centri di accoglienza. Segnali di attenzione che, per risultare efficaci, dovranno trovare continuità.
    

    
      La stesso impegno che il Governo richiede ai media, invitati a munirsi di un codice di autoregolamentazione per un'informazione che rispetti tutte le donne. Ogni anno sarà presentata una relazione in Parlamento. Anche da questo dipende il futuro della nostra società.
    

    
      Intervento della senatrice Capacchione nella discussione generale del disegno di legge n. 1079
    

    
      Signor Presidente, onorevoli senatori - Nei giorni scorsi, guardando le immagini a corredo di un dibattito televisivo, ho visto sfilare slogan e foto di cartelloni che pubblicizzavano i prodotti più svariati: detergenti per la casa, panini, mozzarelle, profumi. Anche la biancheria intima, ma questo è il meno. In sovrimpressione, il manifesto con la scritta cancella ogni traccia e una donna morta a terra.
    

    
      In ognuna di quelle foto era rappresentata una donna seminuda, in pose allusive, con la bocca aperta o con la bottiglia del profumo appoggiata tra i seni o tra le gambe: un oggetto tra gli oggetti. L'Italia è uno dei pochissimi Paesi occidentali in cui questo genere di messaggi pubblicitari può essere esposto senza che intervengano sanzioni di organismi di vigilanza e di controllo. Ebbene, tra i pregi del disegno di legge n. 724 esaminato dalle Commissioni affari costituzionali e giustizia prima che intervenisse il decreto-legge del Governo sul contrasto alla violenza di genere, c'era quello dell'intervento a vari livelli nella prevenzione - oltre che nella repressione - della violenza sulle donne. Al Capo II disponeva una serie di misure tese alla promozione, attraverso i mezzi d'informazione, della soggettività femminile.
    

    
      L'accantonamento di quell'atto legislativo, con il suo corredo di interventi, proposte, rilievi critici, ha dunque impedito - ma voglio sperare che in realtà abbia solo ritardato - l'adozione di provvedimenti che guardino alla donna, e alla sua tutela, nella sua interezza e che ridisegnino un approccio nuovo, non violento, al femminile, sia dei messaggi pubblicitari, sia della cronaca di fatti che la vedono, purtroppo, quale protagonista e vittima. Nel testo era stata indicata una strada: l'adozione, da parte del Consiglio nazionale dell'ordine dei giornalisti, di un codice deontologico; codice che dovrebbe intervenire impedendo e sanzionando discriminazioni di genere e l'uso non dignitoso dell'immagine femminile. Una strada che ha già portato a buoni risultati nella tutela, ad esempio, dei diritti dell'infanzia. La Carta di Treviso, approvata nel 1990, ha prodotto una profonda modificazione nel costume: oggi, la pubblicazione della foto di un bambino o delle sue generalità senza giustificato motivo e senza autorizzazione esplicita dei genitori produce, infatti, riprovazione generalizzata e condivisa. Ancor di più ha fatto l'adozione del codice deontologico del 1998, modificato nel 2006, che prevede l'espresso divieto di discriminazione religiosa o sessuale, la tutela delle vittime di reati sessuali, la tutela dei minori. Le sanzioni hanno riflessi significativi sia per l'editore, sia per lo stesso giornalista.
    

    
      Mentre era in corso la discussione in Commissione, con i colleghi del Consiglio nazionale dei giornalisti avevamo parlato dell'opportunità di anticipare la legge e approvare il codice prima che esso venisse previsto dalla norma. Discussione che ha portato all'individuazione di una strada diversa, probabilmente più utile nell'ottica della prevenzione: un concorso nazionale, con cadenza annuale, che premi chi è capace di raccontare - con testi scritti o per immagini - la violenza senza la violenza. Iniziativa che è in fase avanzata di programmazione e che sarà presentata tra poche settimane.
    

    
      Un piccolo intervento, un tassello nel mosaico più generale della promozione culturale della soggettività femminile, indispensabile per frenare la drammatica crescita di episodi di violenza nei confronti di mogli, fidanzate, compagne, da parte di partner sempre più giovani, spesso poco più che adolescenti. Donne che vengono uccise perché considerate oggetti, alle quali non è concesso spezzare il legame di "proprietà". Commentando le statistiche dei maltrattamenti, degli stupri, delle lesioni e degli omicidi, Titti Carrano, presidente delle Donne in Rete contro la violenza, rilevava: «Il femminicidio è un'emergenza enorme nel nostro Paese. La causa è la cultura patriarcale improntata sul possesso a far morire le donne solo perché sono donne. Ecco perché gli interventi, oltre che di tipo pratico, devono essere di tipo culturale e abbattere stereotipi di questo tipo».
    

    
      All'epoca dell'entrata in vigore della Carta dei doveri del giornalista ci fu una levata di scudi e ci fu chi obiettò che, se fosse stata in vigore nel 1972, avrebbe impedito la pubblicazione della foto della piccola Kim, la bimba vietnamita che correva nuda scappando dal villaggio di Trang Bang distrutto dal napalm. Era una scusa risibile: senza quella foto la guerra in Vietnam sarebbe durata moltissimi altri anni ancora.
    

    
      Regolamentare i messaggi pubblicitari e l'uso improprio delle donne da qualcuno è stato inteso, anche in queste settimane, come una sorta di «censura della bellezza». Dichiarazioni improvvide, ingiustificate, superficiali, gravi. Non si comprende, infatti, quale interesse pubblico possa avere la foto di una ragazza che ingoia un hot dog, pubblicizzando in maniera esplicitamente allusiva un panino; o perché corpi di donna debbano essere utilizzati per reclamizzare articoli casalinghi, saponi, liquori, auto. Un nuovo approccio deontologico imporrà alle agenzie creative di rinunciare all'esibizione pretestuosa, sempre più esplicita e violenta in un diabolico gioco al rialzo, di corpi di donna per pubblicizzare prodotti prevalentemente rivolti a target maschili o giovanili. È anche così che cambia e cresce la cultura di un popolo.
    

    
      C'è un'altra cosa che sarebbe stato possibile fare se la legge sulla violenza di genere fosse stata discussa e approvata dopo un ordinario iter parlamentare: mettere in relazione sinergica, in rete, le necessità di tutela delle vittime e le finalità sociali degli immobili confiscati alle organizzazioni mafiose. Occasione che non considero affatto perduta e che consegno alla riflessione del Senato. Penso, infatti, che sia possibile - anzi doveroso - destinare all'ospitalità delle donne che hanno bisogno di protezione le case, ormai numerosissime, entrate a far parte del patrimonio dello Stato e per la maggior parte inutilizzate. Un altro segnale culturale, nel segno di un univoco interesse collettivo per la tutela delle persone più deboli, più maltrattate, più umiliate da una più generale e complessiva mancanza di legalità.
    

    
      Intervento della senatrice Di Giorgi nella discussione generale del disegno di legge n. 1079
    

    
      Signor Presidente, onorevoli senatori, il provvedimento che oggi arriva all'attenzione del Senato rappresenta un importante passaggio nella storia della nostra Repubblica. C'erano molte aspettative. Gli eventi e le statistiche relative alle donne violentate e uccise nel nostro Paese fanno rabbrividire: il Governo e il Parlamento erano chiamati ad un appuntamento non più differibile.
    

    
      Il Governo si è presentato alle Camere con un decreto che si colloca nella giusta direzione, un decreto che può essere letto come l'inizio di un cammino che dovrà portare a una legge completa che affronti in modo soddisfacente il tema della cultura del rispetto verso le donne, della prevenzione, e quindi dell'educazione alla differenza di genere.
    

    
      Poche settimane fa abbiamo esaminato e adottato la Convenzione di Istanbul, un articolato avanzato, frutto di un cammino virtuoso compiuto dall'Unione europea, un insieme di principi e azioni concrete su cui devono fondarsi le normative nazionali in questa materia. Si tratta di una materia complessa da affrontare, proprio perché attiene alla natura stessa dell'essere umano, alla sua percezione del rapporto con l'altro sesso e alla percezione di sé. La differenza naturale tra maschio e femmina vissuta in termini di sopraffazione, invece che di relazione feconda, la prevaricazione, la violenza e nei casi estremi il femminicidio, come suprema affermazione di potenza devastante e di annientamento della donna in quanto femmina: alla base di tali fenomeni, ormai questo è dimostrato in studi e in indagini derivanti dai numerosissimi fatti di cronaca, vi è la non accettazione da parte del maschio del nuovo ruolo che la donna è andata ricoprendo negli ultimi lustri, un ruolo indipendente, un ruolo che alcuni maschi non sono in grado di accettare. Si comincia con le torture e le violenze rituali del quotidiano, le percosse, le violenze verbali, il dolore fisico e psicologico, la sopportazione, quindi l'acquisizione della consapevolezza da parte della donna, la ribellione, la ricerca di una dimensione per la sopravvivenza e poi troppo spesso la tragedia, la trappola ben costruita, i figli come ostaggi, la denuncia se la donna è fortunata e riesce a difendersi in tempo, la delusione rispetto alla mancata protezione e all'insufficienza delle norme, e poi troppo spesso la morte. Storie che si ripetono, storie inascoltabili, spesso consumate alla presenza dei minori, storie che raccontano di vite spezzate, di sogni interrotti, di sofferenze indescrivibili e di sacrifici; parlano anche di grandi solitudini, di disperazioni, di consigli sbagliati, di una cultura mediterranea arretrata e incapace di far percepire immediatamente il pericolo (purtroppo queste storie raccontano di mamme che consigliano pazienza, che tramandano alle figlie le loro esperienze di soprusi e di silenzi, di urla soffocate e di infinita rassegnazione). Poi ecco giungere l'aggressione, quasi sempre premeditata, e per l'uomo la fine dell'incubo, la fine dell'offesa.
    

    
      Come uscire da tutto questo? La difficoltà dell'intervento è notevole, e certo, di fronte a questa realtà, l'inasprimento delle pene, che pure è condivisibile, non ha certamente un valore deterrente, soprattutto in questa sfera; tuttavia il decreto che stiamo per approvare ha soprattutto questo carattere, ossia prevalentemente un insieme di misure volte a modificare il codice penale.
    

    
      È solo l'inizio di un cammino, come bene viene evidenziato nell'ordine del giorno che il mio Gruppo presenta in Aula. Servono allora misure convincenti e soprattutto investimenti: nella predisposizione di luoghi protetti, gestiti dai Comuni, dove le donne in pericolo possano trovare ricovero; nella predisposizione di programmi per aiutare le donne nel proprio personale percorso di consapevolezza e di liberazione dalla violenza; negli investimenti per la formazione degli operatori delle forze dell'ordine e per gli assistenti sociali che esaminano le situazioni di difficoltà e accolgono le donne che decidono di denunciare i propri aguzzini (quasi esclusivamente uomini che hanno avuto relazione con le stesse); nella formazione degli insegnanti, perché i bambini e i ragazzi, fin dalla più tenera età, sappiano che cosa significhi essere diversi, ma complementari, che cosa significhi vivere il proprio ruolo e la propria dimensione umana nel rispetto degli altri.
    

    
      La scuola dovrà curare i propri studenti, in raccordo con le famiglie quando ciò è possibile, dedicando parte dei programmi scolastici proprio a questo tema, che negli anni è diventato una vera emergenza: nuovi linguaggi, nuovi pensieri che si devono declinare nella cultura di un popolo e che devono essere riconoscibili e diffusi. E per diffonderli servono idee, investimenti e risorse destinate a progetti culturali, spettacoli, film, documentari che siano dedicati a questo tema; servono risorse per campagne pubblicitarie significative, a cura del Governo, delle Regioni e degli enti locali (una vera e propria campagna con messaggi che giungano in modo immediato); serve una programmazione dei media che dia priorità a questa emergenza nazionale, così che la lotta alla violenza e al femminicidio diventi patrimonio comune della comunità; servono supporti significativi alle associazioni e ai centri di solidarietà che lavorano nel territorio nazionale, spesso senza alcun supporto pubblico, spesso uniche realtà disponibili per le donne e le ragazze in cerca di aiuto. Serve insomma una grande acquisizione di consapevolezza e una grande determinazione da parte dello Stato, che deve sfidare se stesso e cercare di essere all'altezza del compito che gli compete, ossia quello di dare tranquillità e protezione alle donne sofferenti e di impegnarsi affinché in tutte le scuole di ogni ordine e grado si tratti il tema per giungere a nuovi modelli educativi in questo ambito.
    

    
      Questi contenuti devono diventare nei prossimi mesi la base delle norme che andremo a definire perché il nostro paese si doti di una legge completa contro la violenza sulle donne e il femminicidio, una legge che sia il punto di partenza, il riferimento per la crescita di una consapevolezza nuova tra i cittadini italiani, la consapevolezza che una Nazione non può considerarsi civile se alle donne non viene garantita la libertà dalla paura e il rispetto, la serenità, la gioia di vivere e la possibilità di realizzare il proprio percorso di vita dall'interno e all'esterno della famiglia, in solitudine o con il partner che vorrà scegliere, ma soprattutto senza doversi guardare le spalle e senza dover fuggire mai.
    

    
      Intervento della senatrice Fattorini nella discussione generale del disegno di legge n. 1079
    

    
      Oggi votiamo un provvedimento importante, pur disapprovando tutti la tempistica cui siamo stati costretti e la disomogeneità di decreti che assommano temi diversi, per contenuto, importanza e urgenza.
    

    
      E il fatto che il decreto contro la violenza sulle donne sia affastellato insieme ad altri provvedimenti del tutto difformi mi ferisce profondamente come donna e come senatrice che ha relazionato sulla importantissima Convenzione di Istanbul contro la violenza alle donne. Una discussione che ha trovato tanto in Commissione esteri, quanto in Aula un livello di dibattito, culturale, morale e politico, di altissimo livello. C'è un lavoro, dietro questo decreto, gentili colleghe e colleghi, molto ma molto serio e importante. Un lavoro che purtroppo non si è tradotto pienamente nel provvedimento in questione, che però ne può costituire un'importante premessa.
    

    
      Oggi votiamo questo decreto, con le importanti modifiche apportate dalla Camera, che rappresenta comunque un passo avanti importante sul difficile cammino per limitare e debellare una piaga, quella della violenza contro le donne, che ha radici profondissime, morali e culturali e che dunque non si può certo risolvere solo sul piano repressivo e normativo. Eppure, cari colleghe e colleghi, anche questo fronte è importantissimo e il decreto fa fare grandi passi in avanti, su pene certe e giuste: per le corsie preferenziali nei processi, per le modalità protette da garantire ai minori, perché consentono di seguire e rintracciare le entrate e le uscite dello stalker dal carcere, che sappiamo precedono i reati più gravi, perché si prevede il permesso di soggiorno alle migranti.
    

    
      Guardate, care colleghe e colleghi, questo decreto è stato migliorato in senso non solo punitivo e repressivo: pensiamo ai minori, i grandi dimenticati di questo orrore, l'87 per cento dei maltrattamenti avviene sotto gli occhi dei bambini e dei ragazzi. E qual è la sorte dei bambini orfani? Spesso i giudici li affidano ai nonni paterni perché non crescano nell'astio verso quel genitore che si è macchiato del più efferato dei delitti e che rischia di renderli definitivamente e assolutamente orfani nel senso più orribile immaginabile. E per questo si avvia una lungimirante politica, ancorché indiretta, di recupero dei maltrattanti.
    

    
      Altre due questioni hanno modificato in senso profondamente migliorativo il decreto: la prima riguarda la copertura finanziaria, che certamente è ancora insufficiente, ma che rappresenta un primo importante passo in avanti perché si rivolge alla prevenzione, alla formazione ma anche al sostegno ed alla protezione delle vittime. Così che lo squilibrio iniziale tra le tre "P": punizione, prevenzione, e protezione, con l'eccessivo peso dato alla prima, nel risultato finale direi che risulta sostanzialmente corretto.
    

    
      Anche perché la straordinarietà del provvedimento si è modificata nel senso di una ordinaria e strutturale modalità di intervento, visibile nel tentativo di procedere ad azioni omogenee sul territorio nazionale.
    

    
      La seconda questione riguarda invece un tema che il movimento delle donne ha discusso ed elaborato da tempo, dividendosi con argomentazioni serie e ponderate. Mi riferisco alla procedibilità d'ufficio (che si discusse in passato a proposito della legge sulla violenza sessuale) o, nel caso del decreto, all'irrevocabilità della querela.
    

    
      Su questo c'è stato un dibattito molto acceso e pour cause. Il compromesso che si è raggiunto è equilibrato, e sufficientemente accettabile, perché prevede l'irrevocabilità solo per casi e reati gravissimi e diventa, invece per gli altri, revocabile, almeno in sede processuale. Questo lo ritengo particolarmente importante perché credo che la libertà e l'autonomia delle scelte femminili siano un patrimonio irrinunciabile. Ma ripeto, il compromesso è accettabile.
    

    
      Infine, consentitemi di ricordare quella che secondo me è la questione centrale, il vero cuore del problema: non solo il fenomeno della violenza femminile non si può risolvere in termini punitivi, ma ritengo che non sia neppure una semplice questione culturale, alimentata da stereotipi che una mentalità più aggiornata e progressista supererebbe risolvendo così la questione. Purtroppo questa non è una cosa che si impara a scuola, con migliori programmi o indicazioni di comportamento più corretti, con corsi di formazione o sensibilizzazione.
    

    
      La violenza alle donne si annida in questioni molto profonde e cioè sulla crisi ormai avanzatissima dell'identità maschile e sulla difficoltà femminile a relazionarsi con questa crisi. La donna è una vittima che, paradossalmente, è tale perché è diventata troppo forte. E così la causa profonda, più che sull'educazione, risiede nella fragilità delle relazioni tra i sessi, nella solitudine che li accompagna ed in quella che è una vera e propria trasformazione antropologica.
    

    
      Integrazione all'intervento del senatore Romano nella discussione generale del disegno di legge n.1079
    

    
      In onore dell'altra metà del cielo. Femminicidio: «Qualsiasi forma di violenza esercitata sistematicamente sulle donne allo scopo di subordinare e annientare l'identità attraverso l'assoggettamento fisico o psicologico, fino alla schiavitù o alla morte». (Devoto - Oli).
    

    
      Femminicidio, stalking, maltrattamenti, violenze sessuali: sono forme di violenza di genere, rivolte contro le donne in quanto donne. La prima causa di uccisione nel mondo delle donne, tra i 16 e i 44 anni, è l'omicidio da parte di persone conosciute.
    

    
      Negli anni '90 alcune criminologhe femministe decisero di definire questa realtà con il termine di femminicidio.
    

    
      La categoria criminologica del femminicidio introduce l'ottica di genere nell'analisi di crimini "neutri" e consente di categorizzare e dettagliare il fenomeno nella sua specificità.
    

    
      Allora: che fare per fermare i femminicidi? Che fare per proteggere le sopravvissute?
    

    
      Noi, oggi, ribadiamo la necessità di norme finalizzate a garantire in concreto le donne, il godimento dei diritti fondamentali e, primo fra tutti, il diritto alla vita e a una vita libera da qualsiasi forma di violenza.
    

    
      Costruiamo, così, insieme un percorso di condivisi valori e in sintonia di intenti, perché i diritti vivono solo là dove davvero concretizzati, nonché guida e pedagogia sociale. Altrimenti sono destinati a mero riconoscimento formale.
    

    
      Quando si parla di femminicidio dobbiamo ricordare una cultura che mortifica fino alla morte le donne e così una politica spesso inerte, inadeguata a dare risposte credibili e affidabili.
    

    
      L'uccisione delle donne rappresenta l'ultimo, irreparabile, tragico atto di un continuum di violenza: economica, psicologica, fisica.
    

    
      È problema strutturale: riguarda tutte le forme di discriminazione e violenza che annullano la donna nella sua identità e libertà non solo fisicamente, anche nella dimensione psicologica, nella socialità, nella partecipazione alla vita pubblica.
    

    
      Trionfa la logica del possesso, dell'avere tutto sotto controllo. L'altra persona deve amarmi se la amo io. Altrimenti la sua vita non ha senso, meglio sopprimerla. Altrimenti la nostra vita non ha senso: di qui i casi di omicidio/suicidio. Trionfa la logica dell'istante, del tutto e subito: se quella storia è finita sembra finito il mondo, senza alcun futuro e alcun riscatto possibili. Il tempo è brevissimo, compresso. Va consumato. Così l'amore. Va sperimentato completamente, fino in fondo, non si può più aspettare, bisogna anticipare tutto, ad una età sempre più precoce. In ugual modo riteniamo ogni cosa reversibile. Quando giunge l'irreversibilità, magari di un amore spento, il senso stesso della vita scompare, lasciando mostri di morte e distruzione.
    

    
      Intervento della senatrice Ginetti nella discussione generale del disegno di legge n. 1079
    

    
      Signor Presidente, onorevoli colleghi, il mio intervento vuole essere una denuncia, una denuncia verso quei giornalisti e professori che in questi mesi di dibattito intorno ad una cronaca nera inarrestabile, hanno ridotto il grave fenomeno del femminicidio a meri e freddi numeri statistici al fine di smentire l'allarme sociale, e dimostrare che nel nostro Paese si ucciderebbero meno donne che nel resto d'Europa e degli altri Paesi sviluppati. Un problema che esiste da sempre, secondo il loro immaginario e che non può essere valutato esattamente non avendo a disposizione dati certificati dall'ISTAT. Ma qui non si parla di numeri, colleghi, ma di persone, di una scia di sangue dove è l'uomo che uccide la donna: ex marito, fidanzato, coniuge.
    

    
      E non c'è contesto geografico o sociale dato specifico da poter individuare e su cui agire: da nord a sud, giovani, meno giovani, laureati o senza titoli un problema che qualcuno, capace d'influenzare l'opinione pubblica, continua a sostenere esista da sempre perché da sempre esiste quella diversità di genere che mantiene la eterna lotta tra i sessi. E allora appare ancor più evidente che non basterà inasprire pene, creare governance multilivello tra Stato, Regione, Province, Comuni, né sarà utile l'irrevocabilità della querela da parte della vittima, né servirà favorire un approccio integrato, di prevenzione, deterrenza e repressione, capace di fermare la strage di donne. Perché è assolutamente prioritario, necessario, procedere dal riformare una cultura che permea ancora il contesto socioculturale in cui noi viviamo e in cui crescono i nostri figli, basato su stereotipi di genere da Adamo ed Eva: la vendetta presunta contro una donna troppo bella, troppo intelligente, troppo curiosa, Eva, che non ha il diritto di lasciare l'uomo dopo averlo sedotto.
    

    
      Questo il paradigma culturale offerto da illustri professori che offrono la loro opinione su noti quotidiani. Perché non potremo contare sul funzionario di polizia o su insegnanti di scuola se la condanna forte e convinta di una violenza senza movente è sostituita da una giustificazione quasi antropologica, confortata da un linguaggio comune e giornalistico contro cui sembra essere stato inutile il percorso di conquiste che va dall'abolizione del delitto d'onore nel 1981 all'introduzione del reato di violenza sessuale, al reato di stalking nel 2009 . Una battaglia culturale che non può e non deve far passare 1'idea di una emergenza nel Paese da disciplinare con decreto, perché politiche emergenziali e temporanee, ma al contrario, un paradigma da smantellare pezzo per pezzo con un'azione costante in tutti i contesti di vita sociale in modo strutturale, dalla famiglia alla scuola, al lavoro, alla politica.
    

    
      Perché non è legittimo incardinare il dramma del femminicidio in un decreto che reca disposizioni urgenti in materia di sicurezza. La materia è materia di tutela dei diritti umani ed è inquadrabile come problema socioculturale e non solo penale ed ha bisogno di una legge organica come quella su cui hanno lavorato per mesi le Commissioni riunite 1a e 2a.
    

    
      Invito, pertanto, alla responsabilità da parte di chi ha il potere d'influenzare cultura sociale ed opinione pubblica. Si chiede che si contribuisca in un sistema a rete che coinvolga tutta la società civile, mass media in particolare, finalmente ad affermare quella cultura del rispetto di una diversità di genere che è ricchezza e completamento, è espressione di progresso civile condiviso..
    

    
      Intervento della senatrice De Biasi nella discussione generale del disegno di legge n. 1079
    

    
      Grazie Presidente. L'urgenza dell'approvazione del provvedimento in esame non é determinata esclusivamente da una questione di tempo. In Italia ogni giorno una donna muore per mano di un uomo, spesso un marito, o un ex, o un fidanzato, o un amico.
    

    
      Non possiamo più aspettare. Le istituzioni devono fare la loro parte. Lo dobbiamo alle donne italiane, alle nostre sorelle straniere che rischiano l'invisibilità, lo dobbiamo alla civiltà del nostro Paese.
    

    
      Per questo ho scelto di consegnare il mio intervento in forma scritta, in nome della democrazia che sa decidere.
    

    
      Voglio innanzitutto ringraziare la viceministra Cecilia Guerra che, in una situazione difficile per le finanze dello Stato, è riuscita con tenacia ad ottenere per il provvedimento una copertura che inizialmente non era stata individuata.
    

    
      In secondo luogo vorrei mettere in evidenza che il provvedimento è migliorato rispetto alla versione iniziale, anche se permangono ombre che andranno fugate nella futura discussione sui disegno di legge sul femminicidio.
    

    
      L'urgenza di approvare norme in materia di sicurezza e di violenza di genere è dunque sotto gli occhi di tutti, ed è un passo importante per riconoscere nel diritto la peculiarità della violenza contro le donne.
    

    
      Che sia tema dibattuto è dimostrato dalla lunghezza dei tempi di dibattito e approvazione della legislazione in materia. Voglio ricordare che la prima seduta sulla legge contro la violenza sessuale venne svolta nel 1958!
    

    
      Il terzo argomento riguarda l'importanza di aver predisposto in linee generali un piano antiviolenza, un intervento cioè di sistema, non esclusivamente penale o sociale, ma una strada compiuta, capace dì intervenire sui diversi aspetti del problema.
    

    
      Cito come esempio l'innovazione rappresentata dall'intervento terapeutico sui maltrattanti. Vi sono protocolli di cura sperimentati da avanguardie volenterose, che lavorano nelle carceri italiane: si tratta di persone di altissima professionalità che hanno scelto di occuparsi della riabilitazione oltre le demagogie della castrazione chimica, poiché sappiamo che il problema sta nella testa dei maltrattanti.
    

    
      È un punto di vista difficile da assumere per una donna, ma credo sia indispensabile per capire e intervenire. Dico questo con una certa preoccupazione per i finanziamenti sulla sanità penitenziaria e sulla loro finalizzazione. Il decreto in oggetto riconosce i percorsi terapeutici per i maltrattanti, mi auguro che altrettanto facciano le strutture sanitarie carcerarie, ministeriali e regionali.
    

    
      Ritengo altresì importante il finanziamento ai centri antiviolenza, spesso ahimè gli unici presidi sociali di riferimento per le donne, e mi auguro che si intensifichino i progetti fra i centri e le istituzioni di prossimità; penso ai Comuni, ma anche al ruolo delle Regioni che non possono sottrarsi al dovere di finanziare centri e servizi in proporzione ai finanziamenti dello Stato.
    

    
      Infine apprezzo che si solleciti il mondo dell'informazione ad una responsabilità sociale, perché non possiamo dimenticare titoli di giornali agghiaccianti che per raccontare un femminicidio recitavano «caldo criminale»!
    

    
      Non credo che i media debbano essere messi sotto accusa, né limitati nella loro libertà d'informare, e per questo trovo assai equilibrata la richiesta presente nel decreto in esame di un'autoregolamentazione del settore, magari, aggiungo, sotto a vigilanza dell'Autorità per le comunicazioni.
    

    
      Certo resta molto da fare, ma non è un buon motivo per svalorizzare il lavoro fin qui svolto dalla Vice Ministra, dal Governo, dal Parlamento.
    

    
      Avremmo tutti preferito un provvedimento a cui non venissero aggiunti altri temi obiettivamente estranei alla materia.
    

    
      Un'ultima considerazione, Presidente.
    

    
      Nel dibattito si è chiesto di fare silenzio perché ciascuno ascolti la sua coscienza. Mi permetta di dire che il silenzio di una donna umiliata nella sua dignità, offesa, violentata, uccisa, è assordante, e chiede non silenzio, ma discussione, dibattito, consapevolezza, responsabilità, azione.
    

    
      VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
    

    
      Nel corso della seduta sono pervenute al banco della Presidenza le seguenti comunicazioni:
    

    
      disegno di legge n.1079
    

    
      sull'ordine del giorno G101 il senatore Pagliari avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sull'ordine del giorno G109 e sull'emendamento 8.1 il senatore Marin avrebbe voluto esprimere un voto contrario; sulla votazione finale il senatore Compagnone avrebbe voluto esprimere un voto favorevole.
    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Abbado, Aiello, Alicata, Amati, Bianco, Bignami, Borioli, Bubbico, Casini, Chiti, Ciampi, Collina, Colucci, Comaroli, Consiglio, Dalla Tor, D'Ambrosio Lettieri, Del Barba, De Poli, Dirindin, Esposito Stefano, Floris, Formigoni, Giacobbe, Guerra, Guerrieri Paleotti, Malan, Manconi, Messina, Monti, Orellana, Pinotti, Pizzetti, Sciascia, Stefano, Stucchi, Tarquinio, Tronti, Turano, Vicari, Volpi e Zavoli.
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Divina, Marino Mauro Maria e Rizzotti, per attività di rappresentanza del Senato; Battista, Bitonci, De Pietro, Scilipoti e Uras, per attività dell'Assemblea parlamentare della NATO; Corsini, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa; Scoma, per partecipare a una conferenza.
    

    
      Commissioni permanenti, trasmissione di documenti
    

    
      È stata trasmessa alla Presidenza, in data 10 ottobre 2013, una risoluzione dalla 9a Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare), approvata nella seduta del 9 ottobre 2013 - ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla produzione e alla messa a disposizione sul mercato di materiale riproduttivo vegetale (Testo Unico sul materiale riproduttivo vegetale) (COM (2013) 262 definitivo) (Doc. XVIII, n. 23).
    

    
      Ai sensi dell'articolo 144, comma 2, del Regolamento, il predetto documento è stato trasmesso al Presidente del Consiglio dei ministri e al Presidente della Camera dei deputati
    

    
      Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, composizione
    

    
      Il Presidente del Senato ha chiamato a far parte della Commissione parlamentare d'inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, i senatori Albano, Bilardi, Bonfrisco, Bruno, Buemi, Bulgarelli, Capacchione, De Cristofaro, Di Maggio, Stefano Esposito, Fazzone, Gaetti, Giarrusso, Giovanardi, Gotor, Lumia, Mineo, Mirabelli, Molinari, Moscardelli, Perrone, Ricchiuti, Torrisi, Vaccari e Volpi.
    

    
      Il Presidente della Camera dei deputati ha chiamato a far parte della medesima Commissione i deputati Attaguile, Dorina Bianchi, Bindi, Bossa, Bruno Bossio, Carfagna, Dadone, Di Lello, D'Uva, Faraone, Claudio Fava, Garavini, Leone, Magorno, Manfredi, Mattiello, Naccarato, Nuti, Picierno, Sarro, Sarti, Scopelliti, Taglialatela, Vecchio e Vitelli.
    

    
      Disegni di legge, assegnazione
    

    
      In sede referente
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. De Cristofaro Peppe ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di identificazione degli appartenenti alle Forze dell'ordine (803)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Panizza Franco
    

    
      Disposizioni per l'elezione diretta dei presidenti delle province e dei consigli provinciali delle province interamente montane (826)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Compagna Luigi ed altri
    

    
      Norme sul riconoscimento giuridico e il finanziamento dei partiti, i loro bilanci e le campagne elettorali (966)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      1ª Commissione permanente Affari Costituzionali
    

    
      Sen. Compagna Luigi
    

    
      Istituzione di una Commissione parlamentare d'inchiesta sul terrorismo e sull'uccisione di Aldo Moro (1030)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. De Poli Antonio
    

    
      Introduzione dell'articolo 317-ter del codice civile, concernente il diritto di visita dei nonni (496)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Bonfrisco Anna Cinzia
    

    
      Modifiche agli articoli 576 e 577 del codice penale, in materia di circostanze aggravanti del reato di omicidio, e introduzione dell'articolo 612-ter, concernente l'induzione al matrimonio mediante coercizione (638)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Buemi Enrico, Sen. Nencini Riccardo
    

    
      Modifiche alla legge 1° dicembre 1970, n. 898, recante disciplina dei casi di scioglimento del matrimonio (811)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Scilipoti Domenico
    

    
      Modifiche al codice penale, all'articolo 380 del codice di procedura penale e al codice della strada, in materia di omicidio stradale (859)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      2ª Commissione permanente Giustizia
    

    
      Sen. Buccarella Maurizio ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di falso in bilancio (868)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Sen. Zeller Karl, Sen. Berger Hans
    

    
      Ratifica ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo alla Convenzione-quadro europea sulla cooperazione transfrontaliera delle collettività o autorità territoriali, fatto a Strasburgo il 9 novembe 1995 (52)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      3ª Commissione permanente Affari esteri, emigrazione
    

    
      Sen. Di Biagio Aldo
    

    
      Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana ed il Governo della Repubblica di Turchia sulla previdenza sociale, firmato a Roma in data 8 maggio 2012 (705)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      4ª Commissione permanente Difesa
    

    
      Sen. Mattesini Donella, Sen. Gatti Maria Grazia
    

    
      Disposizioni concernenti l'integrazione della composizione della Commissione medico-ospedaliera per il riconoscimento della dipendenza delle infermità da causa di servizio, di cui all'articolo 193 del codice dell'ordinamento militare di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, e del Comitato di verifica per le cause di servizio, previsto dall'articolo 10 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, n. 461 (886)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      5ª Commissione permanente Bilancio
    

    
      Sen. Stucchi Giacomo
    

    
      Disposizioni concernenti la ripartizione del debito pubblico nazionale tra le regioni (794)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      5ª Commissione permanente Bilancio
    

    
      Sen. Piccoli Giovanni ed altri
    

    
      Deroga al patto di stabilità interno per i comuni confinanti con le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano (822)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. De Poli Antonio
    

    
      Istituzione dell'Agenzia nazionale per lo studio della fisiologia e della fisiopatologia dei processi di comunicazione intra ed intercellulare (819)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 12° (Igiene e sanita'), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      7ª Commissione permanente Istruzione pubblica, beni culturali
    

    
      Sen. Razzi Antonio
    

    
      Introduzione dell'insegnamento dell'educazione alimentare nei programmi scolastici (919)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 12° (Igiene e sanita')
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Fravezzi Vittorio
    

    
      Modifiche all'articolo 122 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (801)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      8ª Commissione permanente Lavori pubblici, comunicazioni
    

    
      Sen. Consiglio Nunziante ed altri
    

    
      Modifiche al codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, in materia di accertamento e modifica delle caratteristiche costruttive dei veicoli a motore e dei loro rimorchi nonché di revisione dei medesimi (839)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      Sen. Granaiola Manuela
    

    
      Istituzione del Dipartimento delle politiche per il turismo e trasformazione dell'ENIT- Agenzia nazionale del turismo in una società per azioni a maggioranza pubblica (190)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      10ª Commissione permanente Industria, commercio, turismo
    

    
      Sen. Cucca Giuseppe Luigi Salvatore ed altri
    

    
      Norme per il sostegno all'auto-imprenditorialità, per la diffusione delle nuove professioni e per la razionalizzazione del patrimonio immobiliare pubblico attraverso lo strumento del coworking (542)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 11° (Lavoro, previdenza sociale)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      11ª Commissione permanente Lavoro, previdenza sociale
    

    
      Sen. D'Adda Erica ed altri
    

    
      Modifica all'articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla Legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia di requisiti di accesso al trattamento pensionistico per il personale della scuola (1023)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Pepe Bartolomeo ed altri
    

    
      Disposizioni in favore dei soggetti affetti da sensibilità chimica multipla (MCS), da encefalomielite mialgica (ME/CFS) e da fibromialgia (FM) (578)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 4° (Difesa), 5° (Bilancio), 7° (Istruzione pubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Mandelli Andrea
    

    
      Modifiche al decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 e disposizioni in materia di preparazioni galeniche (689)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Amati Silvana ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di reparti di terapia intensiva aperta (797)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. D'Ambrosio Lettieri Luigi ed altri
    

    
      Disposizioni in favore della ricerca sulle malattie rare, della loro prevenzione e cura. Istituzione dell'Agenzia nazionale per le malattie rare. (831)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 7° (Istruzionepubblica, beni culturali), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Fattori Elena ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di dispensazione dei medicinali (983)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 10° (Industria, commercio, turismo)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      12ª Commissione permanente Igiene e sanita'
    

    
      Sen. Taverna Paola ed altri
    

    
      Disposizioni in materia di accertamenti diagnostici neonatali obbligatori per la prevenzione e la cura delle malattie metaboliche ereditarie (998)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 10° (Industria, commercio, turismo), 11° (Lavoro, previdenza sociale), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Lumia Giuseppe
    

    
      Misure per incrementare la raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani (100)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Campanella Francesco ed altri
    

    
      Modifiche al testo unico in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 327 del 2001, concernenti il recupero di immobili abbandonati (824)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Mancuso Bruno
    

    
      Modifica all'articolo 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di materiale vegetale proveniente dall'attività di difesa della vegetazione dagli incendi e dall'attività di difesa fitosanitaria delle coltivazioni agricole e forestali (871)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 9° (Agricoltura e produzione agroalimentare), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      13ª Commissione permanente Territorio, ambiente, beni ambientali
    

    
      Sen. Fasano Enzo ed altri
    

    
      Istituzione di un'assicurazione obbligatoria contro i rischi derivanti da calamità naturali, nonchè di un Fondo per la sicurezza e l'efficienza energetica degli edifici (881)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni), 10° (Industria, commercio, turismo), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      Commissioni 6° e 10° riunite
    

    
      Sen. Astorre Bruno
    

    
      Interventi per l'ammodernamento e la riqualificazione delle imprese turistiche e per il recupero del patrimonio edilizio delle strutture turistico-ricettive (870)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 3° (Affari esteri, emigrazione), 5° (Bilancio), 13° (Territorio, ambiente, beni ambientali), 14° (Politiche dell'Unione europea)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      Commissioni 9° e 13° riunite
    

    
      Sen. Casson Felice
    

    
      Regime giuridico delle valli da pesca della laguna di Venezia e della laguna di Marano-Grado (726)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 );
    

    
      Commissioni 9° e 13° riunite
    

    
      Sen. Bonfrisco Anna Cinzia
    

    
      Modifiche alla legge 5 marzo 1963, n. 366, in materia di utilizzo agricolo di terreni ricadenti nella conterminazione della laguna di Venezia (855)
    

    
      previ pareri delle Commissioni 1° (Affari Costituzionali), 2° (Giustizia), 5° (Bilancio), 6° (Finanze e tesoro), 8° (Lavori pubblici, comunicazioni)
    

    
      (assegnato in data 11/10/2013 ).
    

    
      Governo, trasmissione di documenti
    

    
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettere in data 12 agosto e 13 settembre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, la relazione sull'attività di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo nonché il rapporto dell'Unità di Informazione Finanziaria (UIF), riferiti all'anno 2012 .
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a e alla 2a Commissione permanente (Doc. CLX, n. 1).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di relazioni
    

    
      La regione Piemonte, con lettera in data 1° ottobre 2013, ha inviato, ai sensi dell'articolo 52, comma 4, lettera c), della legge 27 dicembre 2002, n. 289, la relazione, riferita all'anno 2012, concernente l'attuazione degli adempimenti previsti dall'accordo del 14 febbraio 2002 tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, in materia di accesso alle prestazioni diagnostiche e terapeutiche e di indirizzi applicativi sulle liste di attesa.
    

    
      Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 12a Commissione permanente (Doc. CLXVII, n. 1).
    

    
      Mozioni, apposizione di nuove firme
    

    
      I senatori Mastrangeli e Stefano Esposito hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00155 del senatore Buemi ed altri.
    

    
      I senatori Casaletto, Airola, Bertorotta, Bocchino, Buccarella, Bulgarelli, Campanella, Cappelletti, Catalfo, Ciampolillo, Cioffi, Cotti, Crimi, De Pietro, Endrizzi, Fucksia, Gaetti, Girotto, Lezzi, Mangili, Marton, Molinari, Montevecchi, Orellana, Paglini, Petrocelli, Puglia, Maurizio Romani e Santangelo hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00156.
    

    
      Le senatrici Amati e Ricchiuti hanno aggiunto la propria firma alla mozione 1-00158 del senatore Nencini ed altri.
    

    
      Interrogazioni, apposizione di nuove firme
    

    
      Il senatore Stefano ha aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00411 della senatrice De Petris.
    

    
      I senatori D'Onghia, Lo Giudice, Mattesini, Olivero, Orrù, Padua, Ricchiuti, Guerrieri e Pagliari hanno aggiunto la propria firma all'interrogazione 3-00418 della senatrice De Monte ed altri.
    

    
      Mozioni
    

    
      PALMA, CARDIELLO, ESPOSITO Giuseppe, FASANO, LONGO Eva, BARANI, COMPAGNA, D'ANNA, DE SIANO, FALANGA, LANGELLA, MAURO Giovanni, MILO, MUSSOLINI, SIBILIA - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      Vincenzo De Luca, Sindaco di Salerno, ha accettato l'incarico di Governo di Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;
    

    
      non vi è compatibilità tra le due cariche;
    

    
      l'Autorità garante della concorrenza e del mercato ha aperto un procedimento nei confronti del dottor De Luca, attribuendogli il ruolo di "Sottosegretario", evidentemente non ritenendo perfezionato l'iter di nomina a Vice Ministro, con il quale si evidenzia l'incompatibilità vigente tra le cariche elettive monocratiche e i ruoli di Governo nazionale. L'Autorità, che non ha poteri sanzionatori, ha invitato il dottor De Luca, con lettera inviata il 13 agosto 2013, a sciogliere il nodo dell'incompatibilità entro 30 giorni;
    

    
      il dottor De Luca non ha provveduto a risolvere l'incompatibilità delle cariche da lui ricoperte,
    

    
      impegna il Governo ad avviare immediatamente le procedure di revoca, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio dei ministri, della nomina a Sottosegretario di Stato del dottor De Luca.
    

    
      (1-00159)
    

    
      MUCCHETTI, MATTEOLI, ZANDA, SCHIFANI, SUSTA, FERRARA Mario, ZELLER, BITONCI, DE PETRIS, FEDELI, LANZILLOTTA, GASPARRI, CALDEROLI, MARINO Mauro Maria, PELINO, ESPOSITO Stefano, CONSIGLIO, CERVELLINI, MARGIOTTA, ESPOSITO Giuseppe, BILARDI, TOMASELLI, CIOFFI, FILIPPI, FABBRI, ROSSI Mariarosaria, AUGELLO, ASTORRE, ORRU', GAMBARO, COLLINA, MERLONI, LANGELLA, ROSSI Maurizio, D'ONGHIA, DE POLI, PAGANO, TARQUINIO, ROSSI Gianluca, IURLARO, MESSINA, RANUCCI, FISSORE, CARDINALI, SONEGO, SCIBONA, BORIOLI, FRAVEZZI, GIANNINI, ARACRI, FASANO, FLORIS, PAGNONCELLI, COMPAGNONE, CANTINI, BAROZZINO, GIBIINO, BLUNDO, PUGLIA, PEPE - Il Senato,
    

    
      premesso che:
    

    
      in data 24 settembre 2013 è stato stipulato un accordo tra i soci della società Telco, che consentirà in un prossimo futuro l'acquisizione da parte dell'azionista Telefonica Espana della maggioranza delle azioni, e dunque la titolarità del controllo di fatto, di Telecom Italia, di cui la società Telco detiene circa il 22 per cento delle azioni;
    

    
      le Commissioni 8ª (Lavori pubblici, comunicazioni) e 10ª (Industria, commercio, turismo) del Senato si sono immediatamente attivate per svolgere, in sede riunita, nel giro di poche ore dalla diffusione della notizia, una serie di audizioni tra cui: il presidente esecutivo di Telecom Italia Franco Bernabè, il Vice Ministro dello sviluppo economico Antonio Catricalà, il presidente della Consob Giuseppe Vegas e il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Alberto Giorgetti; tali audizioni hanno consentito alle Commissioni riunite di acquisire utili elementi informativi;
    

    
      la società Telco rilevò la partecipazione in Telecom Italia dalla società Olimpia che, a suo tempo, ne aveva esercitato il controllo di fatto (come dimostra l'esito delle assemblee del periodo dal 2002 al 2007), una situazione di controllo di fatto dimostrata anche dal premio che Telco pagò agli azionisti di Olimpia rispetto alle quotazioni correnti di Telecom Italia e che ora la società Telefonica promette di pagare agli altri soci in Telco, ad esecuzione dell'accordo fra loro intervenuto il 24 settembre;
    

    
      in base a tale accordo si modificherà la maggioranza assoluta dei voti nella stessa Telco, e dunque il controllo di fatto di Telecom Italia passerà nelle mani di Telefonica, senza che sia stata prevista alcuna offerta pubblica d'acquisto (Opa) rivolta agli altri detentori di azioni ordinarie Telecom Italia e ai detentori delle azioni di risparmio della società stessa;
    

    
      l'esecuzione dell'accordo è subordinata al parere delle autorità di regolazione e dei Governi di Brasile e Argentina e pertanto l'assegnazione del diritto di voto alle nuove azioni acquisite da Telefonica potrà aver luogo non prima del 1° gennaio 2014;
    

    
      considerato che:
    

    
      Telecom Italia è una delle poche grandi imprese italiane a potenziale sviluppo globale, che nel nostro Paese controlla e gestisce le reti di telecomunicazioni, una delle principali infrastrutture italiane;
    

    
      il decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, recante "Norme in materia di poteri speciali sugli assetti societari nei settori della difesa e della sicurezza nazionale, nonché per le attività di rilevanza strategica nei settori dell'energia, dei trasporti e delle comunicazioni", convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, prevede l'emanazione da parte del Governo di una serie di regolamenti attuativi, a partire da quello che individua le reti e gli impianti, ivi compresi quelli necessari ad assicurare l'approvvigionamento minimo e l'operatività dei servizi pubblici essenziali, i beni e i rapporti di rilevanza strategica per l'interesse nazionale nei settori dell'energia, dei trasporti e delle comunicazioni, nonché la tipologia di atti o operazioni all'interno di un medesimo gruppo ai quali non si applica la disciplina speciale;
    

    
      il Governo, ai sensi dell'articolo 1, comma 7, ha recentemente adottato uno schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri aggiornando il precedente decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 30 novembre 2012, n. 253, contenente il regolamento che individua le attività di rilevanza strategica per il sistema della difesa e della sicurezza nazionale, per le quali è possibile l'esercizio dei predetti poteri speciali. Con tale aggiornamento, sono state incluse tra le suddette attività, per quanto concerne il settore delle comunicazioni, anche "le reti e gli impianti utilizzati per la fornitura dell'accesso agli utenti finali dei servizi rientranti negli obblighi del servizio universale e dei servizi a banda larga e ultralarga";
    

    
      la normativa sulle Opa, fissata dal testo unico della finanza (TUF) di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, e successive modificazioni, ha quale obiettivo principale la tutela dell'investimento azionario da parte dei risparmiatori e degli investitori istituzionali italiani ed esteri rispetto alle decisioni degli azionisti di maggioranza;
    

    
      a questo scopo il legislatore ha stabilito che chiunque acquisti azioni oltre una certa soglia sia obbligato a lanciare un'Opa rivolta a tutti gli azionisti e che analogo obbligo si determini anche quando cambi la maggioranza assoluta all'interno di una società o di un accordo pattizio che controlla una partecipazione già superiore alla soglia;
    

    
      l'attuale soglia unica del 30 per cento è efficace nel caso di società quotate a capitale diffuso in piccolissime quote, mentre non lo è quando all'interno di una compagine azionaria frazionata esista una società o un patto comunque dominanti nelle assemblee;
    

    
      l'accordo Telco costituisce l'ennesimo episodio di esclusione dei soci di minoranza, in questo caso rappresentativi dell'85 per cento del capitale totale, da quei benefici che la normativa sull'Opa vorrebbe invece garantire loro;
    

    
      un'eventuale modifica della normativa sull'Opa non avrebbe effetti retroattivi rispetto ad un accordo lungi dall'essere esecutivo, come ha riconosciuto la stessa Consob nell'audizione informale del suo presidente davanti alle Commissioni 8ª e 10ª riunite del Senato il 26 settembre 2013;
    

    
      le direttive dell'Unione europea esigono che sia stabilita una soglia per l'Opa obbligatoria, ma demandano agli Stati membri la sua determinazione;
    

    
      in Europa uno Stato, l'Ungheria, ha due soglie a percentuali fisse, mentre quattro Stati (Spagna, Repubblica ceca, Danimarca ed Estonia) hanno una soglia a percentuale fissa e un'altra a percentuale variabile, legata al controllo di fatto;
    

    
      risulta necessario e urgente un aggiornamento delle norme del TUF allo scopo di migliorare il funzionamento del mercato finanziario italiano. La soglia unica al 30 per cento, infatti, venne a suo tempo individuata nella convinzione che avrebbe favorito il mercato del controllo laddove nessuno avesse avuto interesse a lanciare un'Opa. L'esperienza di questi ultimi 15 anni, invece, ha dimostrato che molto spesso il passaggio del controllo senza Opa ha favorito le rendite di posizione e penalizzato le minoranze azionarie senza procurare vantaggi alle aziende, anzi non di rado gravandole di debiti ingenti legati al processo di acquisizione e non all'investimento operativo,
    

    
      impegna il Governo:
    

    
      1) ad attivarsi al fine di introdurre, con la massima urgenza, anche attraverso l'adozione di un apposito decreto-legge, le necessarie modifiche al TUF, in modo da:
    

    
      a) rafforzare i poteri di controllo della Consob nell'accertamento dell'esistenza di situazioni di controllo di fatto da parte di soci singoli o in concerto tra loro, in linea con le decisioni già assunte dalla Consob stessa in casi analoghi;
    

    
      b) aggiungere alla soglia fissa del 30 per cento, già prevista per l'Opa obbligatoria, una seconda soglia legata all'accertata situazione di controllo di fatto;
    

    
      2) a completare, entro il termine massimo di 30 giorni, l'adozione dei regolamenti di attuazione di cui al decreto-legge n. 21 del 2012, in particolare per quanto riguarda l'esercizio da parte dello Stato della golden rule nel caso di imprese di interesse strategico, specialmente quando sono in gioco infrastrutture da cui dipende la sicurezza del Paese.
    

    
      (1-00160)
    

    
      Interrogazioni
    

    
      MONTEVECCHI, TAVERNA, FATTORI, BOCCHINO, SCIBONA, VACCIANO, MUSSINI, CAMPANELLA, BULGARELLI, CAPPELLETTI - Al Ministro della salute -
    

    
      (3-00428)
    

    
      (Già 4-00505)
    

    
      TAVERNA, MONTEVECCHI, FATTORI, SIMEONI, FUCKSIA, ROMANI Maurizio, BULGARELLI, BERTOROTTA, ENDRIZZI, LEZZI, GAMBARO, MUSSINI - Ai Ministri della salute e dell'economia e delle finanze -
    

    
      (3-00429)
    

    
      (Già 4-00204)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      MOLINARI, VACCIANO, BOTTICI, PEPE, BULGARELLI, LEZZI, BERTOROTTA, MANGILI - Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro dell'economia e delle finanze - Premesso che:
    

    
      diversi articoli pubblicati su "Il Sole-24 ore" e il sito internet di "Il sussidiario", a partire dallo scorso mese di marzo 2013, hanno riproposto, con approfondite analisi e con il supporto di numerosi dati e comparazioni a livello europeo, il tema della "smobilizzazione" dell'oro detenuto dalla Banca d'Italia; hanno evidenziato che la proprietà dell'oro presente nel patrimonio della banca d'Italia debba essere innanzitutto ricondotta nella sfera pubblica, senza alcuna artificiosa assegnazione ai soggetti, ora privati, azionisti della Banca d'Italia;
    

    
      in particolare, gli autori di tali articoli di stampa, partendo da dati inconfutabili che evidenziano come la quantità di oro detenuta dalla Banca d'Italia sia sproporzionata rispetto ad ogni ragionevole funzione, arrivano alla pianificazione, a seguito della smobilizzazione dell'oro detenuto dalla banca centrale, di una sorta di "rapina" messa in atto dalle banche private, le quali si ritroveranno forse 20 miliardi di euro, dapprima contabilmente e poi in liquidità, sottratti alle casse dello Stato;
    

    
      l'operazione descritta per "sfruttare le riserve auree" e denominata programma "Bankoro", rientrerebbe nelle competenze italiane avendo come primo obiettivo quello di contribuire ad attenuare la crisi. Si legge nell'articolo de "Il Sole-24 ore" del 16 aprile: «A tal fine bisogna partire dalla sistemazione delle partecipazioni private nel capitale di Bankitalia con una operazione che coinvolga le riserve auree detenute dalla Banca d'Italia. Il programma porterebbe a ricapitalizzare le banche italiane che sono (oggi illegalmente) "azioniste" di Bankitalia con effetti positivi su tutto il sistema bancario italiano e per l'erogazione di credito a vantaggio del sistema economico»;
    

    
      secondo gli autori: «Quelle riserve ufficiali furono accumulate in anni postbellici molto virtuosi dopo una tragica guerra che le aveva pressoché azzerate. Fu una operazione faticosa ma lungimirante ben più di quanto accada adesso nel nostro Paese (e in Europa) che, non privilegiando gli investimenti, fatica molto a risalire la china di una grave crisi interna ed internazionale. Quanto all'utilizzo dell'oro non si tratterebbe per l'Italia del primo caso perché dal giugno 1974 al luglio del 1978 il nostro Paese dette in garanzia 540 tonnellate di riserve auree per ottenere un prestito dalla Germania. Il programma Bankoro è molto meno impegnativo di quello del 1974 quando la regia finanziaria dell'Italia fu di Guido Carli»;
    

    
      dall'articolo de "Il Sole-24 ore" del 5 settembre si apprende che si tratterebbe di «Un piano che se attuato renderebbe possibile una nuova dignità all'assetto proprietario della Banca d'Italia, la risoluzione degli immobilizzi delle banche italiane nelle quote della stessa (con beneficio della loro patrimonializzazione e della capacità di erogare risorse) e la contribuzione di un importo non marginale (13-14 miliardi di euro) al rilancio della nostra economia che necessita di risorse per le imprese e gli investimenti. Tre sono i dati di fatto da cui la proposta prese le mosse. Il primo è la legge 2005, n. 262 (articolo 19), con la quale fu avviata la riforma dello statuto della Banca centrale, che aveva come termine attuativo il 31 dicembre 2008. Entro la fine del 2008 avrebbe dovuto essere definito, mediante un regolamento, l'assetto proprietario della nostra banca centrale escludendo i soggetti privati dall'"azionariato". Il che non è accaduto in palese violazione della norma. Il secondo fatto è che la Banca d'Italia detiene 79 milioni di once di riserve auree pari a oltre 2.400 tonnellate (superate nell'Uem solo da quelle della Germania pari a 109 milioni). Diversamente da altre banche dell'Eurosistema e dalla Bce, la Banca d'Italia non ha mai venduto oro dal 1999, da quando vige il "Central Bank gold agreement". Il terzo fatto è che il progetto Bankoro non prevede la vendita di oro italiano, ma solo di rivalutarlo per liquidare le partecipazioni dei privati nel capitale della Banca d'Italia. Il perno della proposta sta nella valorizzazione (ripetiamo, non nella vendita) dell'oro iscritto nel bilancio della Banca d'Italia con il suo conferimento a un'entità sua affiliata e il conseguente pagamento alle casse dello Stato dell'imposta sulle plusvalenze che verrebbero realizzate; con tali somme lo Stato si renderebbe acquirente di quelle stesse quote attraverso un veicolo finanziario costituito ad hoc»;
    

    
      più avanti si legge: «A fronte di questa riserva (oltre 13 miliardi di euro), le banche beneficiate dovrebbero creare un fondo per finanziare investimenti, specie in tecnoscienza e in ricerca e sviluppo, di imprese meritevoli per aumentare la nostra competitività internazionale. La stessa riserva di cui sopra andrebbe ad aumentare per l'intero ammontare il core tier1 delle banche venditrici. Le due maggiori banche migliorerebbero i coefficienti patrimoniali: il core tier1 aumenterebbe a oltre il 14% per Intesa Sanpaolo (contro l'attuale 11,2%) e a quasi il 12% per Unicredito (contro l'attuale 10,8%). Il buy-back nazionale produrrebbe effetti sulla redditività della Banca d'Italia; il pagamento di circa 21 miliardi di euro equivarrebbe a sottrarre poco più della metà dei proventi netti tratti annualmente dai fondi patrimoniali e a dimezzarne l'utile netto. Tenuto conto che il saldo attivo della banca centrale, dopo il modesto prelievo per i dividendi oggi da versare ai partecipanti, andrebbe comunque distribuito al Tesoro dello Stato, si tratta di un onere da ritenere sopportabile per l'iperpatrimonializzazione dell'istituto. Esso manterrebbe un'ampia autonomia finanziaria sia per il livello del patrimonio sia per la residua riserva da rivalutazione dell'oro (59 miliardi di euro) che sarebbe in grado di assorbire ipotetiche cadute di prezzo del metallo giallo superiori al 40%»;
    

    
      la soluzione prospettata, a giudizio degli interroganti, non sembrerebbe essere una pura ipotesi accademica bensì una vera e propria strategia per sottrarre beni pubblici e ciò verrebbe confermato dalla notizia che la Banca d'Italia ha costituito una commissione di tre saggi che dovranno valutare il patrimonio della Banca, tenendo conto delle riserve auree e, a breve, confermare che il valore delle quote detenute dalle banche è nettamente superiore a quello iscritto a bilancio, e quindi potranno successivamente procedere alla rivalutazione contabile e migliorare enormemente i loro requisiti;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      si legge ancora nell'articolo citato del 5 settembre: «La Banca d'Italia, con una circolazione monetaria pari a fine 2012 a 150 miliardi di euro, si presenta con un patrimonio netto di 23,5 miliardi; la Banque de France gestisce una circolazione non molto superiore (170 miliardi), ma esibisce un patrimonio poco sopra i 9 miliardi, mentre la Deutsche Bundesbank, con l'ammontare di 227 miliardi, dispone di capitale e riserve per appena 5,7 miliardi. Tra gli altri, il Banco de España dispone di mezzi propri per 3,8 miliardi di euro su una circolazione di 100 miliardi, mentre la Bank of England al febbraio scorso esibiva anch'essa 3,8 miliardi di euro di patrimonio con 67 miliardi di circolazione (...). I dati citati dimostrano che la Banca d'Italia è "un'impresa" con un patrimonio molto elevato. Con la nascita dell'euro le massime funzioni di istituto centrale sono state trasferite alla Bce e i "mercati" assumono sempre che una banca centrale "non possa" fallire: nel caso di un difetto grave di liquidità essa (o il sistema a cui appartiene) è legittimata a stampare moneta. Una situazione generale di crisi assoluta andrebbe risolta con operazioni straordinarie (ad esempio, il nostro Iri nel 1933); operazioni che non si sono peraltro rivelate necessarie nemmeno in occasione dell'ultima grande crisi. Per dimensione di mezzi propri la Banca d'Italia è atipica nel panorama europeo»;
    

    
      a parere degli interroganti, in un momento così difficile per l'Italia sarebbe doveroso affrontare il tema del miglior utilizzo delle riserve auree per contribuire alla soluzione dei gravi problemi economici e finanziari, avendo come obiettivo diretto il miglioramento delle condizioni di vita dei cittadini, e non quello della sistemazione contabile dei bilanci bancari, al fine di evitare i necessari aumenti di capitale. Le prevedibili obiezioni dell'Europa potrebbero essere smosse ricordando che l'Italia avrebbe bisogno dall'Europa di una par condicio. A tal fine andrebbero ricordati sia gli aiuti statali alle banche degli altri Paesi, sia il fatto che nel periodo 1999-2013 l'eurozona (Banca centrale europea e singoli Paesi) ha venduto riserve ufficiali per quasi 2.000 tonnellate mentre l'Italia non ha venduto nulla;
    

    
      considerato infine che, a parere degli interroganti:
    

    
      l'attuale governance della Banca d'Italia, caso unico nel panorama mondiale, rappresenta un problema, implicando altresì un conflitto d'interessi per cui i controllati (le banche) detengono ancora il capitale del loro controllore (la Banca d'Italia), conflitto di interessi che potrebbe proiettare ombre sull'attività dell'Istituto di vigilanza e sulla sua trasparenza, e i suoi vertici dovrebbero intervenire al fine di farsi carico dei suddetti problemi;
    

    
      rappresentando la Banca d'Italia un asset con un valore implicito così elevato, non si comprendono i motivi per cui tale valore non sia stato mai indicato al mercato, anche allo scopo di consentire alla Commissione nazionale per le società e la borsa di esercitare le sue funzioni con riguardo ad alcuni dei principali soggetti bancari nazionali coinvolti nella vicenda quali banca Intesa e Unicredit, che, oltre ad essere istituti di credito, sono anche società quotate;
    

    
      dalle operazioni di sfruttamento delle riserve auree di Banca d'Italia non devono risultare privilegiati i soggetti bancari privati, e in primo luogo le fondazioni bancarie, a scapito dei cittadini italiani, a cui di fatto appartengono le riserve stesse, con il grave pregiudizio per le finanze pubbliche,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia il parere del Governo in merito alle proposte formulate di "smobilizzazione" delle riserve auree di Banca d'Italia formulate in premessa e se non ritenga necessario rafforzare il credito alle imprese piuttosto che elargire favori alle banche;
    

    
      quali siano i motivi per cui non sia ancora stato emanato il regolamento citato nell'articolo de "Il Sole-24 ore" del 16 aprile 2013 e se non si intenda provvedere con urgenza per dare attuazione alle disposizioni contenute nella legge 28 dicembre 2005, n. 262, in modo da ritrasferire le quote di partecipazione a Banca d'Italia, attualmente in mano a imprese private, allo Stato ed agli enti pubblici, così da sottrarre la banca centrale dalle oligarchie private e ricondurla in ambito pubblico.
    

    
      (4-00988)
    

    
      AMORUSO, GASPARRI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      nel territorio del comune di Ginosa (Taranto) una devastante alluvione ha provocato un morto e 4 dispersi, distruggendo ponti, infrastrutture, case ed aziende e devastando l'intero comparto agricolo;
    

    
      tale tragico evento è di fatto la reiterazione di quanto avvenuto il 1° e 2 marzo 2011 nello stesso territorio, quando solo un miracolo impedì la perdita di vite umane ma risultò devastata un'intera economia, insieme ad infrastrutture ed abitazioni;
    

    
      le cause di tali fenomeni sono sempre le stesse: esondazioni del Bradano e dei suoi torrenti e conformazione morfologica aggravata da dissesto idrogeologico, e, in assenza di interventi risolutivi, rischiano di ripetersi sistematicamente, con conseguenze anche più tragiche;
    

    
      ad oggi non risultano pervenuti alle comunità colpite i risarcimenti dell'evento precedente, di fatto gravante quasi integralmente sulle spalle delle famiglie, delle imprese e del Comune di Ginosa;
    

    
      lo stato delle infrastrutture devastate necessita di immediati interventi, che il Comune non è assolutamente in grado di sostenere;
    

    
      gli ingentissimi danni economici, segnatamente ad un'agricoltura tra le più avanzate del Mezzogiorno, rischiano di infliggere il colpo di grazia alle condizioni di vita delle comunità interessate in un'area già oggetto di una pesante desertificazione industriale (si pensi alle crisi di Miroglio, Natuzzi e non solo),
    

    
      si chiede di sapere quali urgenti iniziative il Governo intenda assumere per affrontare adeguatamente le drammatiche problematiche.
    

    
      (4-00989)
    

    
      DE POLI - Al Ministro dell'interno - Premesso che:
    

    
      mezzi di stampa del 10 ottobre 2013 riportano la notizia dell'arresto dell'amministratore delegato della Fip di Padova, Mauro Scaramuzza, dell'ingegnere padovano Achille Soffiato e di altre tre persone, tra cui Gioacchino Francesco La Rocca, appartenente alla storica famiglia mafiosa legata a Cosa nostra;
    

    
      gli ordini restrittivi sono stati eseguiti nell'ambito di un'inchiesta su un appalto pubblico da 140 milioni di euro per la "variante" Caltagirone. La richiesta, partita dalla Direzione distrettuale antimafia della Procura di Catania, ipotizza i reati di associazione di tipo mafioso, intestazione fittizia di beni e concorso esterno in associazione mafiosa;
    

    
      le indagini hanno permesso di accertare che Scaramuzza, insieme a Soffiato, avrebbe ingiustificatamente e senza alcuna documentazione affidato lavori importanti in subappalto a ditte direttamente controllate dal clan, con contratti frazionati in modo da eludere la normativa antimafia che viene applicata oltre la soglia dei 154.000 euro;
    

    
      la Fip di Padova, impresa di rilevanza internazionale, attualmente è incaricata di realizzare le cerniere del Mose di Venezia;
    

    
      i numerosi arresti effettuati negli ultimi anni testimoniano la diffusione della criminalità organizzata anche in Veneto;
    

    
      l'Ance Veneto e i sindacati dei lavoratori, in molte occasioni hanno denunciato il rischio che sempre più imprese, in periodo di crisi, possano diventare facile preda delle mafie,
    

    
      si chiede di sapere quali provvedimenti il Ministro in indirizzo, nell'ambito delle proprie competenze, intenda adottare per rafforzare i controlli nei confronti delle ditte aggiudicatrici delle opere pubbliche e per difendere il tessuto imprenditoriale del Nord Est dalle infiltrazioni della criminalità organizzata.
    

    
      (4-00990)
    

    
      URAS - Ai Ministri dello sviluppo economico e del lavoro e delle politiche sociali - Premesso che:
    

    
      in Sardegna, ormai in modo ricorrente e sempre più drammatico, si assiste alla crisi, spesso decisiva per la sopravvivenza, di aziende dell'informazione, della cultura e comunicazione e dello spettacolo che pure hanno tradizione, seguito e sostanziale possibilità di operare in relazione al mercato esistente;
    

    
      in tali aziende il personale tutto, e quello impegnato nell'informazione e comunicazione in particolare, è dotato di elevata professionalità e pluriennale esperienza;
    

    
      le medesime aziende sono comunque dotate di buoni livelli tecnologici, in grado di garantire costantemente un servizio di ottima qualità;
    

    
      premesso inoltre che negli ultimi anni nell'isola, nonostante quanto sopra, sono scomparse o sono state fortemente ridimensionate importanti testate giornalistiche quotidiane, sia in carta stampata che radiofoniche, on line e televisive;
    

    
      considerato che:
    

    
      in ultimo è a rischio una storica emittente televisiva regionale, "Sardegna1", con pesanti conseguenze sul pluralismo e la democrazia dell'informazione, sull'occupazione dei lavoratori e sul loro diritto alle retribuzioni, anche già maturate, e infine sulle prospettive di sviluppo dell'intero settore della comunicazione, della cultura e dello spettacolo;
    

    
      in particolare la vertenza "Sardegna1", si trascina ormai da alcuni anni, e a niente sono serviti i pesanti sacrifici fatti dai lavoratori per tentare di dare un futuro all'emittente, contribuendo fattivamente a favore dell'azienda con il ricorso anche a due anni di contratto di solidarietà;
    

    
      rilevato che a fronte di tale disponibilità l'azienda non ha inteso, di conseguenza, adottare il più volte sollecitato "piano editoriale di rilancio" e quindi l'attuale situazione trova nella proprietà una responsabilità non priva di colpe, anche in considerazione dei rilevanti crediti vantati nei confronti della pubblica amministrazione, tra i quali vengono segnalati: 1) integrazione dei fondi 2010 ex legge n. 448 del 1998 (contributi ministeriali a favore delle emittenti televisive); 2) saldo fondi 2011 ex legge n. 488; 3) vecchi crediti vantati dall'emittente sempre nei confronti dello Stato, andati in perenzione e che oggi potrebbero essere recuperati grazie all'ultimo provvedimento del Governo sui debiti della pubblica amministrazione (circa 250.000 euro complessivi); 4) contributi INPS all'azienda per il 2011 e il 2012 per l'attuazione del contratto di solidarietà;
    

    
      preoccupa inoltre la notizia che "Sardegna1", per il 2012, rischia di non poter usufruire dei fondi della legge n. 448 (circa 600-700.000 euro) per le difficoltà registrate nei dovuti pagamenti dei contributi previdenziali, connessi conseguentemente all'esibizione all'atto della presentazione della domanda del Durc. Pertanto pare che il Corecom, applicando una recentissima sentenza del Consiglio di Stato, non abbia attribuito all'emittente il punteggio relativo al personale per il 2012, di fatto così determinando l'esclusione dell'emittente dall'accesso al finanziamento. Tutto ciò nonostante l'azienda sostenga di aver versato i contributi un mese dopo, ponendosi di fatto nelle condizioni di legge per l'accesso ai benefici finanziari, anche in ragione del decreto-legge n. 35 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 64 del 2013, in materia di debiti delle pubbliche amministrazioni alle imprese. In proposito l'azienda avrebbe presentato un ricorso al Ministero;
    

    
      evidenziato il rischio che la proprietà si stia celermente liberando delle proprie responsabilità attraverso preoccupanti forme di cessione dell'azienda ad altri soggetti imprenditoriali, di cui non si conosce capacità finanziaria, organizzativa e operativa,
    

    
      si chiede di conoscere:
    

    
      quale sia l'effettiva situazione della informazione in Sardegna e nello specifico quella dell'emittente "Sardegna1";
    

    
      quali siano le possibilità di immediato intervento dei competenti Ministeri perché siano assicurate ai lavoratori dell'emittente tutte le necessarie garanzie relative alla occupazione e ai trattamenti economici maturati, e affinché l'azienda disponga l'avvio di un piano di ristrutturazione e rilancio immediato che parta dall'acquisizione di tutti i crediti e i benefici finanziari di cui avrebbe titolo da parte dello Stato, al fine di consentire una produttiva prosecuzione dell'attività a difesa dell'informazione e comunicazione pluralista e democratica in Sardegna.
    

    
      (4-00991)
    

    
      ARACRI - Al Ministro della salute - Premesso che:
    

    
      l'acufene, o tinnito, è un disturbo costituito da rumori che, sotto diversa forma (fischi, ronzii, fruscii, crepitii, soffi, pulsazioni, eccetera), vengono percepiti in un orecchio, in entrambi o, in generale, nella testa, e che possono risultare fastidiosi al punto da influire sulla qualità della vita di chi ne soffre; si originano all'interno dell'apparato uditivo, ma alla loro prima comparsa vengono illusoriamente percepiti come suoni provenienti dall'ambiente esterno;
    

    
      si tratta di una patologia che provoca uno stato invalidante dal punto di vista dell'assetto psicologico ed emozionale, del ritmo sonno-veglia e del livello di attenzione e concentrazione;
    

    
      tale patologia in Italia colpisce il 10 per cento della popolazione;
    

    
      la causa dell'acufene non è ancora del tutto chiara, sebbene alcuni fattori possono predisporre al rischio, come ad esempio l'ascolto di musica ad alto volume, l'esposizione a forti rumori ambientali, lo stress, possibili malattie neurologiche;
    

    
      da uno studio condotto dai ricercatori del National institute for health research (NIHR) Nottingham hearing biomedical research unit, è emerso che le persone che soffrono di solitudine, preoccupate, anziane, soggetti a sbalzi di rumore solitamente sono quelle più colpite dal disturbo, e pertanto il trattamento deve essere adattato ai singoli tipi di personalità;
    

    
      le conclusioni cui sono pervenuti i ricercatori sono il risultato dell'esame dei dati relativi a oltre 500.000 persone di età compresa tra i 40 e i 69 anni, dal quale è emerso che l'acufene aveva interessato circa il 16 per cento dei soggetti e colpiva con maggior frequenza i maschi,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga di adottare provvedimenti volti a prevedere il riconoscimento della patologia dell'acufene come malattia cronica e invalidante, ai sensi decreto ministeriale 28 maggio 1999, n. 329, inserendola nei livelli essenziali di assistenza;
    

    
      se e quali iniziative intenda adottare per favorire lo studio e la ricerca scientifica relativi a tale patologia.
    

    
      (4-00992)
    

    
      LAI, ANGIONI, CUCCA, MANCONI - Al Presidente del Consiglio dei ministri - Premesso che:
    

    
      la situazione di profonda crisi che negli ultimi anni si è venuta a determinare nel settore dell'emittenza televisiva privata in Sardegna sta procurando sia una forte perdita di posti di lavoro sia una forte riduzione degli spazi di libera informazione;
    

    
      la Sardegna, prima regione dove è stato attuato lo switch off ed il passaggio al digitale terrestre, ha pagato e sta pagando, prima e più delle altre realtà locali nazionali, i numerosi disservizi, le criticità e le problematiche legate all'imposizione di un sistema che si è mostrato troppo oneroso per la piccola emittenza privata, nonostante le ingenti risorse pubbliche erogate per accompagnare l'uscita dell'analogico;
    

    
      in tale difficile contesto, Sardegna 1 Tv, una tra le poche emittenti private presenti in Sardegna, riesce ancora ad assicurare quotidianamente a tanti cittadini sardi programmi di informazione e programmi di approfondimento grazie alla professionalità e al senso di responsabilità dei lavoratori, nonostante la crisi economica di questi anni e una gestione imprenditoriale poco avveduta abbiano portato al ricorso al contratto di solidarietà per i 28 dipendenti;
    

    
      considerato che:
    

    
      negli ultimi mesi la situazione finanziaria dell'emittente si è ulteriormente aggravata; nell'agosto 2013 c'è stato un passaggio di quote societarie tra l'imprenditore Giorgio Mazzella e tre nuovi soci;
    

    
      costoro risultano dipendenti o creditori della stessa emittente Sardegna 1 Tv;
    

    
      solo qualche settimana dopo il passaggio di quote, i nuovi proprietari hanno comunicato al sindacato interno di non avere risorse per pagare gli stipendi dei lavoratori;
    

    
      a tutt'oggi ai lavoratori devono essere corrisposte ancora 4 mensilità pregresse, oltre alla tredicesima e quattordicesima;
    

    
      da una verifica risulta, inoltre, che dal 2009 non sono stati versati i contributi per il trattamento di fine rapporto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quale sia ad oggi la posizione creditoria della società Sardegna 1 Tv nei confronti della pubblica amministrazione, considerato che è stato più volte segnalato ai lavoratori e ai sindacati il mancato trasferimento, dal 2006, dei contributi statali per l'editoria e di quelli del Corecom relativi all'intero anno 2012 e a parte del 2011;
    

    
      se, accertata la posizione debitoria della pubblica amministrazione, non si ritenga di dover provvedere a trasferire in tempi brevi all'emittente quanto dovuto verificando, al contempo, che venga utilizzato prioritariamente per pagare ai lavoratori gli stipendi, il pregresso e il trattamento di fine rapporto.
    

    
      (4-00993)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, le seguenti interrogazioni saranno svolte presso la Commissione permanente:
    

    
      12a Commissione permanente(Igiene e sanità):
    

    
      3-00428, della senatrice Montevecchi ed altri, sui rischi alla salute da uso intensivo di telefoni cellulari;
    

    
      3-00429, della senatrice Taverna ed altri, sul regime di prescrizione ed erogazione di alcuni farmaci per patologie oftalmiche.
    

    
      Avviso di rettifica
    

    
      Nel resoconto stenografico della 123a seduta pubblica del 10 ottobre 2013, a pagina 273, sotto il titolo "Segnalazioni relative alle votazioni effettuate nel corso della seduta", all'ottava riga, sostituire le parole: "il senatore Lepri avrebbe" con le seguenti: "i senatori Lepri e Favero avrebbero".
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